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P , 

A. runa di esporre i principii d’ una 
scienza , i più savi sono stati soliti di 
esporne la storia. E per buona ragione 
adottavano essi un tal metodo; imperoc- 
ché con esso predispongonsi i leggitori e 
i tironi ad intenderne il linguaggio ed a 
misurarne l’estensione, ed evitasi per l’au- 
tore il fastidio e 1’ inconveniente d’ in- 
trapporre in tutto il bel corso del dettato 
spiegazioni e conienti di cose e di siste- 
nii , i quali , ove non si suppongano in- 
tesi, vorrebbero esser fatti ad ogni occor- 
renza appositamente a spese dell* ordine 
e della scientifica concisione. 
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Laonde, seguendo io 1’ esemplo de mi- * 
gliori , e più che V esempio , Y insegna- 
mento della ragione , a vantaggio di quel- 
la gioventù alla cui utilità ed istruzione 
consacro questo lavoro , aviò cui a d in- 
trodurmi nell’ insegnamento della scienza 
economica, esponendo, brevemente bensì, 
ma senza tralasciar nulla , tutto quanto e 
indispensabile a sapersi della sua origine, 
del suo avanzamento , ora inavvertito , 
silenzioso e latente, ora empirico, ora si- 
stematico , e finalmente scientifico , però 
sperimentale sempre, mostrando di trave- 
dere almeno quel che sembra mancarle , 
e facendo voti e sforzi per giungere alla 
vera ed ultima destinazione di scienza , 
di cui la civiltà cd il sa^« sono cagio- 
ne insieme ed effetto- 

Ed in tal proposito noterò anzi tutto, 
che moltissimi credettero , e non pochi 
pensano tuttavia , che 1’ Economia ioda- 
te (i), detta dapprima civile , dappoi po- 

(i) È a sperarsi che dopo le lezioni di Pellegrino 
Rossi alla cattedra di Economia in Parigi , fatta più 
♦ormine la qualificazione di sociale da lui data alla 
scienza, non si verranno più stampando opere e trattati 
di Economia in cui si comincia coll’ uomo ipotetico 
in uno stato affatto isolato , nudo e selvaggio , e si 
finisce là donde devesi incominciare, cioè goU'uonaa 
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litica , ed in seguito e fino ad óra pub-* 
blica , sia una scienza tutta materiale, e 
che di altro non si occupi o non si deb- 
ba occupare che della ricchezza numerale 
e finanziera delle nazioni ; quando che per 
giudicar diversamente basta riflettere che 
essa , nel trattar fra le altre cose della 
produzione , ricerca , esamina e propone 
i mezzi pei quali sviluppatisi il lavoro , 
la intelligenza, la industria, fondamenti 
primitivi dell’ abbondanza , prosperità e 
floridezza degli stati, e scopo finale della 
sociale Economia; la quale, sotto questa 
punto di veduta e per tali ed altre simili 
relazioni , s ’ immedesima al tempo stesso 
colla scienza governativa e di stato e col 
sistema degli ordinamenti sociali. 

Una nozione cosi erronea intorno alla 
sua destinazione, ed altre erroneità consi- 
mili delle quali sarebbe qui fuori luogo il 
favellare, hanno indotto taluni economisti 
a negarne ogni minima cognizione, sia an- 
che empirica, spontanea e gretta, ai popoli 
dell’ antichità , non esclusi i più illustri ed 


nel presente stato delle società. Cotesto metodo di 
trattar la scienza, lungi dall’averla fatta progredire, 
è stato cagione di retrogradamenlo e di non pochi 
errori e di grandissimo momento. 
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inciviliti , quali i Greci ed i Romani. E 
Florez Estrada , uno degli ultimi e valenti 
economisti della Spagna , si è trasportato 
lino ad asserire che i sapienti ed i legis- 
latori di quelle nazioni non portarmi mai 
la loro attenzione su’ mezzi che fanno 
aumentare i prodotti annuali e la ricchez- 
za de’ popoli , a motivo che ignoravano 
di essere 1* industria sorgente primitiva 
della prosperità di ogni paese. Questo scrit- 
tore e talun altro come lui , ohi più chi 
meno , fondano il loro giudizio sul poco 
o niun onore in cui tenevasi da que’ po- 
poli 1* elemento originario d’ogni ricchez- 
za , il lavoro , eh’ essi confidavano agli 
schiavi , sulla troppo grande inclinazione 
all’arte e al mestiere della guerra, sul ca- 
none frumentario ad alimento del popo- 
lo e sulle altre imposte che i Romani ad- 
dossavano alle regioni conquistate , sul- 
lo spirito filosofico e religioso dell’ anti- 
chità che secondo essi allontanava gli uo- 
mini dalle investigazioni di questa scienza, 
e sopra due passaggi de’ due più celebri 
scrittori di quelle incivilite nazioni, Ari- 
stotele e Cicerone, il primo estratto dal li- 
bro VII , cap. IV del suo Trattato della • 
Politica, nel quale è detto che: » in uno 
» stato ben ordinato non debbansi consi- 
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» derare come cittadini gli uomini che 
» fanno il commercio ed esercitano ai- 
» ti meccaniche , perchè questo genere 
» di vita è ignobile e contrario alla vir- 
» tù » , ed il secondo tolto dalla Orazio- 
ne prò Murena , nel quale cosi si espri- 
me il grande oratore ; » la virtù delle 
» cose militari sopravvanza quella di tut- 
» te le altre , ed è questa che ha procac- 
» ciato eterna gloria al popolo romano ». 

Ma la erroneità dei loro giudizi , pog- 
giati sopra di siffatti e consimili argomenti, 
si manifesta a prima vista* Ed in vero la 
scienza economica era quasi adulta in In- 
ghilterra ed in altri stati , e nondimeno 
la schiavitù fondavasi ed estendevasi nelle 
Colonie : chè se per opera del ministero 
Grey cessò per le Colonie inglesi di esi- 
stere al i agosto i834, l a Francia, la quale 
fa tanta pompa di lumi e di economisti, 
appena osa di prometterne il divieto , e 
per ora si contenta di permettere la ri- 
compra degli schiavi. E per peggior for- 
tuna poche altre nazioni fino a questi gior- 
ni danno speranza di seguirne 1’ esempio 
più per la forza de’ trattati che per sen- 
tita giustizia e per deduzioni scientifiche 
sulTobbietto. Nè questo è tutto: dovrem- 
mo ben altroché negar la esistenza della 


8 

scienza noi viventi , che a scorno della 
umanità , del cristianesimo , e dell’ inci- 
vilimento , più che della scienza econo- 
mica stessa , vediamo o sentiamo ancor 
praticare arditamente la infame tratta de- 
gli uomini di colore , della quale non 
manca chi osa tuttavia fare P encomio , 
come se si trattasse di cosa giustissima e 
santissima. 

L’ ozio e il disprezzo pel lavoro , pel 
commercio , e per le arti meccaniche , 
hanno preseduto lunga pezza alla educa- 
zione della feudalità di cui erano il di- 
stintivo ; e pure quella feudalità ch’espri- 
meva la condizione sociale de’ secoli tra- 
scorsi dalla invasione de’ barbari a que- 
sta parte, stava in presenza della già na- 
ta scienza economica. Ed inoltre sino al 
cominciar di questo secolo i feudatari 
hanno tolto aneli’ essi contribuzioni , de- 
cime e canoni frumentari , ed hanno im- 
posto agli uomini delle campagne e de’ co- 
muni pesi e tributi, superiori per numero 
e per quantità a quelli che i Romani to- 
glievano dai popoli soggetti. Nè le con- 
cussioni de’ luogotenenti dell’ austro-ispa- 
no imperatore Carlo V furono da meno 
di quelle de’consoli, proconsoli e presidi 
loiaani : lo sanno Roma , molte celebri 
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città di Europa , ed Italia tutta intera : 
lo sanno un Papa venerando , il duca Sfor- 
za , e molti altri principi sovrani. 

In quanto allo spirito dell’antica filoso- 
fìa , io non veggo intorno ai morali pre- 
cetti e positivi differenza grandissima tra 
le antiche e le nuove scuole ; nè la reli- 
gion pagana era tale da frapporre ostacoli 
di sorta. 

Sull’appoggio di due proposizioni isola- 
te , non dee negarsi ad Aristotile e Cice- 
rone ogni nozione di Economia. Il primo 
mostrava ben di saperne quando scriveva 
nella sua Etica non potere esistere società 
senza permutazione , nè permutazione sen- 
za eguaglianza , nè eguaglianza, senza coni- 
mensuramento, o sia senza comune misura, 
e destinava nel suo Trattato della Repubbli- 
cn appositi capitoli alla Scienza della ric- 
chezza, da lui detta con greca voce Crema - 
tistica , la quale esprime lo scopo della 
medesima assai meglio dell’altra in seguito 
adottata Economia , che suona Governo 
cd amministrazione della casa ; e q unirti o 
chiama la ricchezza abbondanza delle co- 
se lavorate , quel grandissimo filosofo non, 
è inferiore a se stesso, nè definisce senza? 
alcun che di scientifico e di adequato. E 
Cicerone aveva dovuto apprendere dal suo 
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ilivino Platone , ne’libri Della repubblica, 
soprattutto nel secondo , come l’ interesse 
reciproco unisca gli uomini, la separazio- 
ne de’ mestieri perfezioni le arti e le ma- 
nifatture facendone comuni i benefizi , e 

11 commercio sia conseguenza degli avan- 
zamenti dell’agricoltura e delle arti e pro- 
speri solamente inaffiato dalla libertà. Egli 
è vero che Platone chiamò la scienza del 
giusto e dell’onesto A geleolrofia , cioè l’arte 
di alimentare una compagnevole moltitu- 
dine e mantenerla in pace, dando cosi a 
quella scienza attributo confacentesi meglio 
alla Economia ; ma ciò non prova meno 
che la Economia non fosse stata preludia- 
ta , e che essa in altri termini e confusa 
in altre scienze non fosse stata studiata. 

Che se dunque alla divisione del com- 
mercio e ad altre assennatissime cose in- 
torno allo stesso ciascuno par che vegga in 
Platone il precursore di Adamo Smith, af- 
fermar non potrei che Cicerone, il quale 
tutta hevve la sapienza di Atene e di Pla- 
tone , e che cotanto nell’ arte di maneg- 
giar la cosa pubblica si segnalò fra’ Ro- 
mani, Cicerone, io dico, fosse stato igno- 
rante e digiuno di ogni economica cogni- 
zione. Quando nel cap. 4 2 del I libro 
degli Uffizi leggo il suo giudizio intorno 
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alla grande e pieciola mercatura: » À ri- 
» guardo della mercatura , quella che si 
» fa a minuto ed ha poca estensione , è 
» sordida ; ma quella che si fa in un gran 
» giro di negozio , e che, portando da ogni 
» parte cose utili alla vita , somministra 
» ad ognuno il commodo di provvedersi 
» di quanto è d’uopo ai suoi bisogni, non 
» deve certo biasimarsi quando si esercita 
» con verità e senza frode : essa è anche 
» onesta e lodevole se que’ che vi si ap- 
» plicano non sieno insaziabili » ; quando 
nelle sue opere trovo distinto mai sempre 
il negoziante dal mercatante , definita la 
pratica e l’indole delle usure, il mestiere 
dell’ argentario e gli usi de’ cambi, lodate 
le arti dell’ ingegno sopra quelle delle ma- 
ni ; respinger debbo a tutt’uomo l’avviso 
di coloro i quali osano negare all’ impa- 
reggiabile Arpinate ogni noaione di econo- 
mico sapere. 

Nè per avventura saprei negare qualun- 
que ancorché minima nozione di Econo- 
mia sociale a que’ due grandi popoli del- 
l’ antichità, presso i quali vissero un Se- 
notonte che scrisse interi trattati di Eco- 
nomia , un Solone il quale per impegnar 
gli Attici alle arti insegnava loro che i na- 
viganti non approdano mai in lido dove 
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non possano cambiar le loro merci coita 
altrui , un Plinio in fine che si studia di 
stabilire calcoli giudiziosissimi per provare 
le immense perdite fatte dall’Imperio nel 
suo commercio colle Indie. Ed aggiungo 
che parmi prevenzione o capriccio il ri- 
fiutarne ogni nozione a que’ popoli appo i 
quali i vantaggi e godimenti dell’ agricol- 
tura andavano divinizzati dai poeti , dove 
ebbero i natali i Cincinnati , i Yarroni , i 
Fabi ed i Catoni, dove il commercio ma- 
rittimo fu più esteso di quel che compor- 
tavano la condizione de’ tempi e le nau- 
tiche cognizioni , dove le istituzioni po- 
litiche mettevan per base il maggior be- 
ne del popolo, e dove in fine le leggi as- 
sicuravano largamente la proprietà e la 
sua libera circolazione , la stessa servitù 
era redimibile, ed i servi sedeano a men- 
sa co’ loro padroni. 

Ciò che ho detto degli antichi Greci <2 
Romani , può . dirsi in più ed in meno 
de’Fenicii, de’ Sirii , degli Egiziani, dei 
Cartaginesi , e di altri popoli dell’ anti- 
«liità (1). Non isfuggirà ad alcuno la de- 
scrizione che nelle sacre carte fa Ezechie- 


(1) Vengasi la dotta opera del sig. Reguier intito- 
lata Economia de popoli del? antichità. 
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le della superba Tiro \ della sua grandez- 
za , delle sue forze, della sua ricchezza, 
del quasi incredibile numero de’ suoi ba- 
stimenti , non meno che della prodigiosa 
quantità delle merci e de’ mercatanti. 

Per la qual cosa panni potersi a der- 
ma re dell’ Economia sociale quello eh’ è 
stalo giustamente osservato e detto di mol- 
te altre scienze , essersi cioè sviluppata 
lentamente da germi antichissimi , ed in 
modo invisibile agli occhi stessi de’ più 
sottili osservatori. 

Solamente non vuoisi dimenticare che 
la legislazione, scienza antichissima e coe- 
va ai consorzi civili, fu studiata e colti- 
vata a preferenza e prima della Econo- 
mia , di cui s’ appropriò gli attributi e 
lo scopo. Per conseguenza involuta questa 
dalla prima , andò in essa ripiegandosi e 
sviluppandosi ; nò si è potuta mostrare 
distinta e con abiti tutti suoi , se non 
quando il suo sviluppamento si è fatto 
grande e pronunziato in modo da imba- 
razzare la stessa legislazione eh’ è stata 
forzata ad emanciparla. 

Intanto quel che pare indubitato egli 
è questo , che i pochi semi che ne tras- 
metteva l’antichità venivan mancando , e 
per opera delle nordiche invasioni a ma- 
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no a mano confusi , mutilati o spenti ca- 
devan tutti sotto le rovine del Romano Im- 
pero : ed occorse il volgere di più secoli 
perchè la Economia sociale fosse studiata 
con uno studio speciale e distinto , per 
opera del quale in fine si riprodusse all’ ul- 
timo cader di quella lunghissima notte , 
al risorger delle lettere , e specialmente 
al destarsi degl’ Italiani e degli altri po- 
poli eh’ erano stati testimoni e parti delle 
tristissime conseguenze di quelle guerre di- 
struggitrici che avevan insanguinate e pro- 
strate l’Italia, la Spagna, l’Alemagna , la 
Francia , il Portogallo , l’Olanda ed altri 
stati. 

Riflettendo e meditando sulle cagioni 
che avevan fatte ricche e polenti dopo 
il i3oo Venezia, Genova, Pisa e Firenze, 
sopra quelle che arricchivano ed aggrandi- 
vano ad esempio di queste repubbliche le 
Città Anseatiche ed altre Città Libere spar- 
se sopra diversi punii dell’Europa, e che 
in tempi più remoti avevan fatto prospere 
e potenti talune città della Grecia, della 
Magna Grecia , della Sicilia , dell’ Africa 
e dell’Asia minore, non potevano le menti 
degli uomini che ne facevan confronto 
non restarne colpite, e però ne ritraeva- 
no utili suggerimenti , ed andayan pen- 
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sanclo e ripensando al come si potesse a 
tanto Lene sociale ritornare. 

Cosi avvenne che incominciossi a rico- 
noscere , e non a torto , che il traffico 
estero e le manifatture interne e la indu- 
stria degli uomini avevano dato in ogni 
tempo e sotto qualunque forma di governo 
alle città ed ai popoli potenza e prospe- 
rità, e fu per questo che il pensiere di tutti 
si rivolse ai mezzi per giungervi. Ma poi- 
ché in siffatte ed in altre consimili ricer- 
che 1 ’ uomo rivolgesi quasi per istinto a 
rimuovere le cagioni del male prima di 
dedicarsi allo scovrimento de* principii o 
all’ -applicazione di questi a nuovo Lene, 
così lassi chiaro perchè i primi libri com- 
parsi in Europa intorno alla Economia 
sociale sieno stati volti a combattere o a 
guarire i mali che più visibilmente afflig- 
gevano l’invilito ed impoverito corpo so- 
ciale, come il sistema annonario, il Lasso 
peso delle monete, Y alterato valore delle 
medesime , i mercati forzosi , il proibito 
commercio de’ cereali, e via discorrendo. 

In Italia il primo che appositamente 
trattò subbietto economico si fu Gasparo 
Scaruffi da Reggio nel suo Discorso sopra 
le monete e della vera proporzione tra 
l’ oro e l’argento scritto nel 1579 ed indi- 
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rizzato al conte Tassoni. Seguirono V esem- 
pio (li costui il traduttore di Tacito ( Ber- 
nardo Davanzati da Firenze) nella Lezione 
delle monete e nella Notizia de ’ cambi , 
Giandonato Turbolo da Napoli ne’suoi Di- 
scorsi e relazioni sulle monete del Regno 
di Napoli pubblicati dal 1 6 1 6 al 1629, e 
molti altri scrittori posteriori , tra’ quali 
grandeggia il Galiani. Ed essi furono i pri- 
mi a discovrire e dipingere tutt’i mali che 
derivavano dall’alterazione e falsificazione 
delle monete , ultimo e maggior flagello 
che finiva d’ impoverire tutta Italia e gran 
parte dell’ Europa» E Bandini , Galiani 
medesimo, Genovesi e de Gennaro in Ita- 
lia , e Quesnay e la sua scuola in Fran- 
cia , additavano di vantaggio tutta la se- 
rie de’ mali che veniva dalle annone e dal 
non libero commercio de’ grani. Oltre a 
questi possono contarsi pure taluni altri 
scrittori , i quali intesero a por freno e 
a propor rimedi ai gravi mali delle de 7 
solate nazioni della nuova Europa. 

Però colui eh effettivamente creò en- 
tro e fuori Italia la scienza economica e 
gettò le prime basi del sistema mercanti- 
le, fu Antonio Serra da Cosenza, d’ingegno 
fervidissimo, di animo generoso ed indo- 
mabile, che nel fondo di una torre, ed in. 
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mezzo a dieci anni di prigionia , di tor- 
ture e di ogni patimento, compose il li- 
bro intitolato : Breve trattato delle cau- 
se che possono fare abbondare i regni di 
oro e di argento 7 comparso nel i6i3, con 
che 1’ imperterrito e filantropo uomo in- 
segnò a tutt’ i popoli , come la ricchezza 
e potenza de’ regni non sia altra cosa che 
la ricchezza e potenza degl’ individui o 
de’ privati; e fu pur egli che comprese e 
dimostrò la prodigiosa influenza delle ma- 
nifatture e del traffico interno ed esterno, 
ed in ispezialità del marittimo, ed i van- 
taggi de’ prodotti dell’industria sopra quelli 
della terra e dell’ agricoltura. Nò qui si 
arrestò quella mente , onore e' gloria del 
nome napoletano non meno di Bernardo 
Telesio , di Giordano Bruno e di Tomma- 
so Cornpanella riformatori e fondatori del- 
la vera filosofia , di Giambattista la Porta 
primo inventore del sistema del Lavater, 
e di Giambattista Vico genio portentoso 
ed universale cui fu conceduto di divi- 
nare il cammino de’ tempi anteriori a 
quelli delle memorie e delle tradizioni e 
di predire il corso avvenire delle nazioni. 
11 Serra adunque innanzi procedendo, ele- 
vossi quasi inspirato ad indagare inoltre i 
germi della ricchezza pubblica e della pro- 
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aperità commerciale delle nazioni nelle 
istituzioni politiche , ne’ buoni ordini e 
nelle stabili leggi. Nè gli mancò l’animo 
e ’1 coraggio di scovrire l f abisso che na- 
scondeva sotto di se quell ’afbrismo giusta- 
mente proscritto in questi tempi di civil- 
tà : ordine nuovo , nuova legge . Egli diede 
in fine precetti che onorerebbero i migliori 
economisti ed i pubblicisti più illuminati 
del secolo XIX. 

Perchè taluno non creda che per defe- 
renza municipale o per altro peggior mo- 
tivo abbiami io salutato Antonio Serra co- 
me fondatore della scienza della Economia 
sociale , lasciando innominato Niccolò Ma- 
chiavelli, il più enciclopedico degl’inge- 
gni italiani , il quale molte cose aveva 
dettate eran già sessant’ anni innanzi di 
ogni altro scrittore riguardanti questa 
scienza e proprie di essa , noterò qui in 
onor del vero come egli abbia lasciato nel- 
le sue opere stupende precetti distaccati e 
pensieri isolati, i quali, abbenchè sublimi 
sieno e verissimi e relativi a cose econo- 
miche, non sono tali però da fargli pren- 
der sede trai fondatori della scienza. Am- 
nunziava egli essere prime basi della prò* 
sperità di un popolo l’agricoltura, il com- 
mercio ed ogni altro esercizio dell’ uomo 


\ 
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( ossia *1’ industria ) ; essere di questi il 
nervo la sicurezza pubblica e la protezio- 
ne del governo ; doversi le possessioni o 
proprietà e ’l traffico onorare , e prepara- 
re premi a chi vuol fare tali cose ; ac- 
crescersi il popolo dove i matrimoni so- 
no più liberi e desiderati , o sia dove i 
governi sono dolci e moderati , dove il 
patrimonio non è tolto ed è facil cosa il 
nutrire i figliuoli , e dove questi nasco» 
liberi e non già schiavi , e mediante la 
virtù loro posson divenire anche grandi. 
Queste e simili cose egli insegnava ; ma 
non coordinate a sistema , non per trat- 
tarne di proposito , e sènza farle discen- 
dere da principii più astratti e speciali 
dell’ Economia. 

Solo dopo Antonio Serra io considero 
la scienza economica come nata ; impe- 
rocché d’ appresso a questo scrittore inco- 
minciarono a sorgere i sistemi economici , 
e per me sta che dove vi è sistema siavi 
scienza , e che con essi ogni scienza si con- 
servi e progredisca. Laonde da quell’epo- 
ca in poi risguarderò la Economia ne’ suoi 
sistemi, a traverso de’ quali ha mai sem- 
pre progredito , si è andata purificando , 
e si è non poco perfezionata fino al pun- 
to in cui ritrovasi ai giorni nostri. 
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Del sistema mercantile. * 

Serra che trovava la manifestazione o 
il fenomeno della ricchezza e della pro- 
sperità degli stati nell’ abbondanza dell’oro 
e dell’argento; la storia che additava quel 
che avevano potuto operare gli stati ric- 
chi di moneta ; lo studio delle opere di 
Cicerone , di Plinio , e di Tacito , nelle 
quali narrasi cento volte rinnovato il di- 
vieto della estrazione della moneta come 
rimedio alla perdita e sottrazione della 
ricchezza reale delle nazioni ; i primi eco- 
nomisti che dicevano esser sinonimi de- 
naro e ricchezza; Colbert , gran ministro 
di un gran re e di una potente nazione, 
che in grazia del commercio onorava i 
commercianti, li chiamava intorno a se, 
e consulta vali nei pubblici affari ; tutto 
in somma concorse a fondare , innalzare 
ed accreditare il sistema mercantile , il 
quale , in onore dello stesso Colbert che 
lo adottò e soprattutto applicollo nelle sue 
famose tariffe del 1664 , fu anche detto 
colbertismo. 

Ecco dunque in sostanza il ragionamen- 
to sul quale fondavasi la dottrina mercan- 
tile. 11 denaro dispone dell’uomo, del suo 
lavoro , di ogni produzione che ne dsri- 
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va ; col denaro si acquistano agi , onori 
e dignità , si mantengono le armate , si 
vincono le guerre, si conquistano provin- 
one, si fondano manifatture, s’intrapren- 
dono viaggi e si cercano nuove regioni , 
si arricchiscono le famiglie e le nazioni : 
la Economia adunque tutta consiste nel- 
1’ arte di far denaro e di accrescerne per 
ogni mezzo la quantità. E poiché il de- 
naro si estrae dalle miniere qualora se ne 
abbiano , o s’ introita colla vendita dellé 
produzioni del proprio suolo e della pro- 
pria industria , e ciò si ottiene col com- 
mercio di semplice esportazione allo stra- 
niero; quindi è che la ricchezza si appog- 
gia deffinitivamente alla escavazione de’me- 
talli preziosi , alla maggiore estrazione di 
ogni merce e derrata, alla vendita e non 
al cambio od alla compera. In conseguen- 
za echeggiava Europa dall’ una all* altra 
parte : Scavo di miniere , estrazione di 
merci proprie, veruna introduzione delle 
straniere. 

Epperò fu ritenuto che misura esatta 
della prosperità degli stati fosse la bilan- 
cia. commerciala , la quale esprime il più 
ed il meno delle estrazioni ed immissioni 
ragguagliate in denaro ; più si vende allo 
straniero e meno si compra dal m«4esi- 
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mo , e più il denaro si aumenta , più la 
ricchezza si accresce e si accumula in uno 
stato. Questa è in breve la teorica del si- 
stema , al maggior credito del quale con- 
tribuirono potentemente e la crescente pro- 
sperità degli stati che 1’ adottavano , e la 
guerra dichiarata alla feudalità , e le ope- 
re distinte di molti scrittori, che noi com- 
pendiamo in quelle de’ più valenti tra 
essi, o sia di Davenant, Melon, Stewart, 
Ustalrik , Broggia t e con certe riserve 
Genovesi e molti altri. 

Quindi il divieto dell’ esportazione del 
numerario e delle materie prime inservien- 
ti alle arti e manifatture, il dispregio pel 
commercio interno, i grandi elogi all’ester- 
no di esportazione, la condanna pronun- 
ziata contro l'altro d’importazione. Quin- 
di quella moltitudine di regolamenti e di 
misure proibitive, e quelle non interrotte 
linee doganali isolatrici degli stati, buone 
solamente ad attenuare il commercio collo 
straniero. Quindi provvedimenti atti ad 
impedire l’acquisto delle produzioni impor- 
tate e l’entrata delle manifatture dello stra- 
niero , e prodigati fayori alle merci nel- 
1 interno manifatturate. Quindi leggi sun- 
tuarie o quasi suntuarie, e tariffe esorbi- 
tanti sopra l’esportazione delle cose lavora- 
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te colle materie prime forestiere, ed il di- 
vieto assoluto dell’immissione di ogni co- 
sa estera che nel proprio paese si produ- 
cesse, ed in fine altissimi dazi sopra tutte 
le cose non proibite , ancorché non pro- 
dotte o prodotte di peggior qualità nel 
proprio stato. 

Il sistema mercantile rese gli uomini 
niente , il governo tutto. Il supremo po- 
tere, che se ne impadronì per ogni dove, 
volle perciò regolare in luogo di proteg- 
gere , anche perchè esso gli facilitava la 
via de’ tributi , de’ quali cresceva ogni gior- 
no la necessità per lo stabilimento degli 
eserciti permanenti. La industria, protetta 
in apparenza , ne fu colpita ed offesa in 
mille modi , e deviò senza volerlo da’suoi 
canali ordinari. Per esso furono imma- 
ginati i trattati di commercio , buoni so- 
lamente a promuovere guerre , a far con- 
sumare le sostanze pubbliche e private , 
ed a far versare più sangue di quel che 
non ne abbian fatto spargere tutte le al- 
tre cagioni unite insieme. Ad esso devesi 
il barbaro dispotico sistema coloniale, ad 
esso in line quanto di peggio rinchiude 
P erroneo , oppressivo ed odiosissimo si- 
stema delle dogane. Nondimeno uu appa- 
rente e passeggierà prosperità , naturale 
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conseguenza dell’ attività ed energia delle 
nuove società europee , sostenne quel si-- 
stema, che per verità diede un grande im- 
pulso alla industria di ciascun paese. 

Le cose fin qui dette interno a questo 
sistema , mi sembran succienti per un 
cenno come questo. Del resto chi voglia 
averne una idea estesa e compiuta , con- 
vien che 'si rivolga’alle opere dello Storch, 
il quale ne ha meglio e più estesamente 
discorso fra tutti gli altri. 

Però il conte Francesco Mengotti nel 
suo Colbertismo , dissertazione del 1792, 
compendia quel sistema in modo ammi- 
rabile e meglio di tutti; e crederei di far 
torto al merito di quel lavoro trascuran- 
do di riferirne alcun luogo, mercè il qua- 
le ciascuno potrà giudicarne ed invogliarsi 
a studiarlo. 

» In due parti si può dividere tutto il 
» sistema. La prima comprende la dottri- 
ni ua della bilancia del commercio , la se- 
» cooda i principii sopra la manifattura ». 

» Codesta bilancia è , secondo i colber- 
» tisti, una delle più grandi e meraviglio- 
» se scoperte che abbiano fatto i moder- 
» ni. Essa fu ignota agli Egizii , ai Gre- 
» ci , ai Cartaginesi , ai Pergameni , ai 
» Marsigliesi , ai Siracusani , e perfino ai 
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» Rodiani stessi, il popolo più ciotto clie 
» mai fosse nel commercio e nella mari- 
» na. Chè se quelle nazioni si resero il- 
» lustri , e acquistarono con 1’ industria 
» una gran ricchezza e potenza , ciò ( di- 
» cono i colbertisti ) deve attribuirsi al 
» caso e alla fortuna , essendo certo che 
» senza conoscere i principii della bilan- 
» eia non si può avere un commercio uti- 
» le ed attivo ». 

» Ora il segreto per far che inclini la 
» bilancia in proprio favore , consiste nel 
» riguardare tutte le nazioni doviziose co- 
v *> me nemiche e rivali , e nell’ intimar 
» loro una guerra d’industria, onde spo- 
» gliarle legittimamente di tutto il dena- 
» ro. Codesta guerra ha le sue discipline ' 

» particolari , le sue armi , i suoi strata- 
w gemmi , i suoi attacchi , le sue difese, 

» le sue manovre , le sue evoluzioni , le . _ 
» sue fortificazioni e circonvallazioni. Una 
» delle regole più certe per fare la guer- 
>» ra con successo , è quella di vender sem- 
» pre e di non comprar mai. Così cresce 
» incessantemente la massa del denaro nel 
» proprio stato, mentre le emule nazioni 
» sempre più impoveriscono e vanno in r 
» rovina. Quindi non possono abbastanza - 1 " 
» commendarsi le proibizioni delle merci 
Fol.I, a 
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» forestiere die vengono a depredare il 
» nostro numerario. Questa sia l’arme prin- 
)> cipale e quasi lo scudo dell’industria », 

» L’altra maniera egualmente micidiale 
» di far la guerra alle nazioni , è quella 
» delle manifatture. È inconcepibile il gua- 
» dagno che si fa per tal guisa. La mate- 
» ria più vile può essere venduta a peso 
„ d’oro. Da ciò ne segue dimostrativa- 
» mente che vietar si debba la esportazio- 
» ne delle materie prime con quel rigor 
*> medesimo che in tempo di guerra si proi- 
» bisce di portar armi e munizioni al ne ? 

i) mico » • , 

» Ma conosciuto con V esperienza 1 ìn- 
» conveniente delle proibizioni, sorse un 
„ altra setta di colbertisti, i quali escla- 
» marono alle orecchie di tutt* i gabinet- 
„ ti, ch’erasi alterata la dottrina e la , in- 
» tenzione del maestro , come avanti di 
ì, lui era nato a Pitagora , ad Epicuro , 

» ad Aristotile , e a molti altri filosofi 
» dell’ antichità , i di cui precetti furono 
D in progresso dalla vanità e dalla igno- 
» ranza stranamente contraffatti. Propo- 
» sero dunque di chiamare il colbertisrno 
» alla sua purità e di riformare il siste- 
» ma. Codesta setta di colbertisti rifar - 
» mati ebbe la più rapida fortuna , e si • 
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» acquistò in breve tempo un gran segui- 

» to e nome per quasi tutta V Europa. I 
» fondatori della nuova scuola piantarono 
» un principio maraviglioso : che le iasse 
» in luogo di essere contrarie all’industria 
» e al commercio sono anzi quelle che lo 
» proteggono e lo favoriscono. Una sì ra- 
» ra dottrina venne sommamente applau- 
» dita da tutt’ i presidi delle finanze , e 
» poco mancò che non fosse canonizzata 
» da’ pubblicani. Si crede che ai rapidi 
>» progressi del maomettismo abbia molto 
» contribuito la pluralità delle mogli, co- 
li me quella che combina la religione col- 
» la naturale incontinenza de’ climi caldi 
» e voluttuosi. Così avvenne forse pel 
» colbertismo riformato: esso piacque mo- 
li strando di conciliar insieme l’industria 
» con l’erario, e si fece molti proseliti ». 

Dopo tutto ciò non dirò altro a riguar- 
do del sistema mercantile , ma ricorderò 
solamente eh’ esso incominciò ad esser mo- 
dificato alla occasione delle grandi compa- 
gnie commerciali e privilegiate cui fu per- 
messa una certa estrazione di numerario , e 
a quelle del commercio a lunghe distanze 
che reclamavano il soccorso del denaro per 
sostituirlo a carichi voluminosi ed in con- 
seguenza dispendiosi. Ed in tale occasione 

* 


K Digitized by Google 


28 

fu detto che la esportazione dell’oro e del- 
l’argento per . negozio potea paragonarsi al r 
Ja seminagione di un agricoltore : della 
quale se si volesse giudicare soltanto al 
momento in cui egli sparge sul terreno i 
più bei grani del ricolto, potrebbe essere 
risguardata come folle ; ma cessa di esser 
tale , e invece diviene ammirevole nella 
sua provvida opera , quando si considera 
l’agricoltore occupato a raccogliere la ric- 
ca messe : allora gli si loda quella spesa 
e tutta la utilità se ne misura . 

A’ colbertisti riformati sono -succeduti 
a’ nostri giorni i colbertisti moderati , e 
• son dessi appunto che fanno la maggior 
guerra alla libertà del commercio. E que- 
sti moderati scrivono sulla loro bandiera: 
3Noi non siamo facili nè difficili , non ti- 
midi nè audaci , non ischiavi nè liberi , 
rispettiamo i pregiudizi ed amiamo la ve- 
rità, stimiamo la franchezza e ci attenia- 
mo alla prudenza. Ma se vi date ad in- 
vestigare che cosa in fondo essi vogliono, 
non vi troverete altro che colbertisrno! La 
loro moderazione non è convinzione, , 
transazione e necessità de* tempi. 
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Jbel sistema agricola o degli economisti. 

Compì vasi già un secolo, quando la dot- 
trina del sistema mercantile, adottato da 
tutti i gabinetti , invocato da’ trafficanti , 
e giustificato e magnificato dagli scrittori, 
incominciava a vacillare. Le grandi illu- 
sioni sfuggivano, e principiavano a com- 
parire molti errori e non poche disastrose" 
conseguenze derivanti dalla odiosa fucina 
del monopolio, de’ privilegi particolari, 
dell'egoismo, e della guerra perpetua tra 
gli uomini e le nazioni. Quel sistema in 
verità faceva camminare per una via che 
non poteva essere la normale, poiché pog- 
gia vasi sulla invidia , sulla guerra e sul-* 
}’ isolamento degli stati. Le nazioni come 
gli uomini hanno doppia legge e doppio 
istinto, concentrativo e diffusivo, al mo- 
do stesso che i corpi hanno una doppia 
ibrza , cioè di attrazione e di ripulsione , 
centripeta e centrifuga, dal naturale con- 
flitto delle quali deriva 1’ effetto maravi- 
glioso della esistenza e moto di questi e 
della conservazione e progresso di quelle. 

in Inghilterra ed in Italia furono in- 
nalzate le prime voci e pubblicati i pri- 
mi scritti diretti a provare , che in fatto 
di commercio le nazioni abbiano il mede- 
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simo interesse degl’ individui. Ed è a dir 
vero assurda ogn’idea diretta a sostenere che 
il commercio vantaggioso per un commer- 
ciante debba essere assolutamente dannoso 
per l’altro; nè altrimenti avviene nel com- 
mercio tra nazione e nazione. Quindi in 
luogo di domandare la continuata immis- 
sione del numerario , furono reclamate di- 
sposizioni per impedire 1’ entrala di ogni 
moneta che non avesse il conveniente va- 
lore intrinseco e per facilitar 1’ uscita a 
quelle che già si trovassero nell’interno. Ed 
il Carli, alla testa di tutti gli economisti 
italiani, diceva: » Una classe sola di uo- 
» mini » (alludeva àgli agricoltori ) « non 
v è atta a formare una società. Un paese 
» tutto pieno di filosofi o di letterati pe- 
» rirebbe ben presto di fame. Un paese 
» tutto d’ artefici o di mercatanti , non 
» avendo a chi vendere nè per chi lavo- 
» rare, andrebbe tosto in rovina. Un 
» se di soli ricchi , nobili , possessori , 
» diverrebbe un paese di schiavi, e cade- 
» rebbe in anarchia ; ed un paese tutto 
» di plebe sarebbe vile , miserabile ed 
» inutile, se non pericoloso, ad ogni so- 
» vranità. Questo vuol dire che il vero 
» politico debb’ essere tutto di tutti , e 
» non creder mai che , negletta ed op- 
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» pressa una parte , tutta la società pre- 
» sto o tardi , come di un mal contagio- 
» so, non debba sentirne gli effetti (i) ». 
Petty , Dudley North e principalmente 
Locke (2) si distinsero fra tutti nel com- 
battere vittoriosamente contro al sistema 
mercantile. Esso intanto vacillava , e sem- 
pre più crollava , secondo che veniva ab- 
bandonato dagli uomini savi e virtuosi , 
che ne facevano la critica da per tutto 
per la sua poca moralità e pel ributtante 
assolutismo ed egoismo sul quale appog- 
giavasi. Quegli uomini però, mentre lavo- 
ravano ad atterrar quel sistema , non fa- 
cevano niente , o troppo poco , per fojj- 
darne uno nuore?. 

Il primo a gettare le basi del sistemi 
agricola fu l’italiano arcidiacono Bandini 
da Siena , il quale nel suo egregio discor- 
so del 1737 sulla Maremma Senese , an- 
corché molto dopo messo a stampa , an- 
nunziò e comentò i principii seguenti: Si 
lasci oprar liberamente la natura ; poche 
leggi, pochi inciampi ; veruna gabella; li- 


( 1 ) Ragionamenti sopra * bilanci economici delle 
nazioni. 

(2) Saggio sul giusto presso delle cose 9 sulla giu- 
sta valuta della moneta. 
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bertà rii prezzi e rii lavori e di commer- 
cio anche pe’ generi annonari ; non esser 
la quantità dell’argento che faccia la ric- 
chezza di un paese , ma la rapida circo-’ 
lazione delle cose, ed accader dell'oro 
come di una fiaccola , la quale girata con 
velocità diventa un cerchio infocato ; do- 
versi tutte le imposte fondere c compc- 
nctrare in quella sola della decima sulle 
terre. 

Era però riserbato al filosofo francese 
Francesco Quesnay d’innalzare un nuovo 
sistema sulle rovine del primo. Egli fu 
che colpito dalla condizione .infelice in 
cui trovavasi l’agricoltura in Francia , si 
dedicò all’esame delle cagioni che a quel- 
lo stato 1’ avevano ridotta. In seguito di 
lunghi studi , le rinvenne nelle governa- 
tive proibizioni della estrazione de’ grani 
e degli altri prodotti agrari , negli osta- 
coli che si opponevano all’ agricoltura eci 
al libero commercio interno de’ suoi frut- 
ti , nelle taglie arbitrarie ed oppressi- 
ve sulle produzioni grezze , e ne’ privi- 
legi accordati dal colberlismo al commer- 

O t 

ciò ed alle arti e manifatture. Strascinato 
dalla piena delle idee contro del sistema 
mercantile, l’ingenuo e virtuoso Quesnay 
si trovò condotto a dover negare a quei 
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grandi rami della industria umana ogni 
influenza diretta sulla ricchezza, ed a get- 
tare nel nulla tutti i calcoli della bilancia 
del commercio. Sulle quali e simili colse 
elevando allora il nuovo sistema, perven- 
ne a stabilire la dottrina seguente : Noa 
esservi vera ricchezza fuori della terra ( Ce- 
reris sunt omnia munus ),- l’oro e l’argen- 
to non aver valore diverso da quello di 
ogni altra mercanzia, ed esser tanto gio- 
vevoli , per quanto son mezzo .di spedita 
e facile circolazione; isoli agricoltori es- 
sere creatori di ricchezza nello stato , *u 
quindi produttivo doversi dire il solo lo- 
ro lavoro e quello che in qualunque mo- 
do colla terra si congiunge, come la pa- 
storizia, lo scavo delle miniere, la pesca 
e la caccia ; i fabbricanti e commercian- 
ti e gl industriosi d’ ogni maniera essere 
improduttori ed improduttivi di vera ric- 
chezza; il lavoro di costoro doversi ridurre 
a semplice salario ed a profitto di baratto; 
epperò chiamò il commercio di trasporto 
commercio di economia , e disse non essere 
questo valevole a provvedere ai bisogni 
della nazione che lo pratica, me costituire' 
un risparmio di salario molto giovevole’ 
per chi l’ ottiene, ed iì salario stesso no W 
esser altro che il prezzo del pieno vitto 1 
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cieli* operajo ; i tributi tutti ricadere alla 
fin de’ conti sul prodotto netto della ter- 
ra ; imperocché secondo lui la rendita non 
è già il 'rimborso delle anticipazioni di col- 
tura , neppure un salario , molto meno 
il prodotto del lavoro dell’uomo o il ri- 
sultamento di un cambio , ma bensì i! 
prezzo del lavoro spontaneo della terra ed 
il frutto della beneficenza della natura. 

Questa dottrina , sparsa nell’ opera di 
Quesnay intitolata Quadro economico e 
massime generali del governo economico, 
stampata nel 1^58 , venne detta sistema 
agricola o fisiocratico . Però 1’ entusiasmo 
e lo zelo quasi fanatico con cui venne ce- 
mentata da Mirabeau padre nel suo libro 
intitolato V amico degli uomini e dall’ab- 
bate della Riviera , ampliata e difesa da 
Dupont de Nemours e da Turgot , ed adot- 
tata e predicata da una moltitudine di al- 
tri economisti francesi , le fece prendere 
in Francia il titolo di dottrina e setta de- 
gli economisti , e fuori quello di sistema 
degli economisti francesi. 

La rigida morale dell’uomo che l'ave- 
va predicata, la probità di tutti gli eco- 
nomisti che l'adottarono, le massime ge- 
nerose di libertà , d’ immunità e di con- 
correnza , 1' abnegazione ad ogni intrigo 
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di potere , c soprattdtto il con aver do- 
mandato per P agricoltura alcun privile- 
gio ed alcuna esenzione, conciliarono al- 
la dottrina medesima molti fautori e mol- 
tissimo rispetto. Quegli stessi che segui- 
vano e preferivano il sistema mercantile, 
non trovavano di che far rimprovero ad 
una dottrina che fra le prime massime 
aveva quelle della libertà interna del com- 
mercio e della libera concorrenza. E certa- 
mente i Seguaci del sistema mercantile do- 
vevano venir disarmati dalla buona fede e 
dalla liberalità con cui i fisiocratici tratta- 
vano il commercio. Non doversi mai, dice- 
van questi, vietare l’uscita ad alcun prodot- 
to o merce nazionale, nè l’ingresso a produ- 
zione o derrata straniera ; non doversi sog- 
gettar mai a tassa l’esportazione delle pri- 
me e P introduzione delle seconde ; non 
doversi ne’ porti e ne’ mercati far differen- 
za fra stranieri e nativi, tra cose indige- 
ne e cosa esotiche. Al vedere il virtuo- 
so Quesnay dettare con bel candore i più' 
santi precetti d’ eguaglianza e libertà in- 
dustriale; al sentirlo consigliare ai gover- 
ni di doversi limitare a garantir la pro- 
prietà de’ terreni ed il libero uso e godi-* 
mento delle produzioni di questi ai loro» 
proprietari ed ai lavoratori , i salari agii 
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operai , agl’ intra prenditori e coltivatori il 
ritorno dei capitali ed il benefizio sulle 
merci prodotte , ed a favore di tutte le 
altre classi immunità, libertà, concorren- 
za , non vi è anima che non gli si affe- 
zioni e non faccia plauso ai suoi precet- 
ti. E per verità non era facile di resiste- 
re alla magia di queste parole; » Più sa- 
» rà grande la libertà di cui godranno i 
» commercianti , gli artigiani , i fabbri - 
» canti , e più crescerà il concorso dei. 
» compratori delle materie brute e de’ veu- 
» ditori degli oggetti manifatturati , e cosi 
» aumenterà di vantaggio il prezzo delle 
» prime e ribasserà quello de’ secondi. 
« Allorché gli operai godranno della più. 
» grande libertà possibile , la loro iudu- 
» stria , e quindi il loro prodotto netto 
» ( unica fonte da cui emana ogni rio 
» chezza nazionale ), si eleverà ben pie» 
» sto al più alto grado cui sia permesso 
» aspirare ». 

Per quanto fosse stato insegnato con 
cuore , ingegno ed eloquenza il sistema 
degli economisti francesi, ed utili e vere 
com par isserò moke massime che per esso 
professa valisi , non giunse tuttavia ad ot- 
tenere un’adozione universale, e fuori del- 
la F rancia Uovo pochi devoti e pochissimi 
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fedeli o ciechi settatori. La base sulla qua- 
le Quesnay lo aveva edificato, era troppo 
viziosa , cioè : Che le manifatture ed il 
commercio non hanno influenza diretta 
nella produzione della ricchezza , la cui 
nutrice è solamente 1’ agricoltura ; che 
V unico lavoro utile sia quello della ter- 
ra ; e che i popoli soltanto agricoli sieno 
stati in qualche tempo i più ricchi. Or la 
Polonia, l’Ungheria, e qualche altro sta- 
to dell’ Europa , e 1’ antico Egitto , e la 
storia dipingente la condizione de’ popoli 
semplicemente agricoli , deponevan troppo 
coutia una tale dottrina. 

Ili Italia adunque non pervenne la dot- 
trina degli economisti francesi che per es- 
sere combattuta o messa a rigoroso esame. 
Gli stessi Beccaria , Ortes (i) e Pietro 
Verri ( 2 ) , tre scrittoli eminenti della 
nostra Italia , e soprattutto il primo nelle 
sue Lezioni di Economia pubblica , prova- 
rono ai fìsiocraiici , de’ quali adottarono 
molti principii , che in molti altri erano 
smentiti da’ fatti, e che in taluni de'loro 
assunti campeggiava l’ipotetico anziché il 
reale. 

Le opere degli Italiani ne imposero a 


( 1 ) Della Economia nazionale. 

( 2 ) Meditazioni sulla Economia politica. 
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tutta Europa , e la dottrina agraria noi» 
ebbe favore fuori Francia. 11 solo Spencer 
inglese , nella sua opera Della Gran Bret- 
tagna indipendente dal commercio , l’ab- 
bracciò senza riserva e senza distinzione 
di sorta. Nondimeno gli economisti fran- 
cesi fecero si che si studiasse meglio la 
scienza , si meditasse di vantaggio sul si- 
stema mercantile , e si stabilissero de* con- 
fronti, le quali cose produssero un gran- 
dissimo bene, e prepararono il sistema di 
Smith, di cui esporrò gli elementi quin- 
di a poco. 

Però in onor del vero notar debbo , 
che 1* abbate Genovesi , uno de’ più gran 
filosofi del secolo passato , 1* autore del- 
1* opera meglio ordinata in fatto di Eco- 
nomia sociale, intitolata Lezioni di Com- 
mercio o sia di Economia civile , senza 
abbandonare il sistema mercantile, adottò 
molte dottrine dell'agricola ; e miglioran- 
do e rettificando moltissime idee di am- 
bedue i sistemi, pervenne a domandar con 
ragione libertà di commercio pe’ grani , 
libertà dell’ interesse pel denaro, abolizio- 
ne di fedecommessi e manimorte come 
ostacoli all’ aumento della popolazione e 
alla prosperità dell’agricoltura , ed in tut- 
to facil giro e lasciar fare. 

E quando nelle sue Lezioni., e princi- 
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palmente in quel caro capitolo Dell arte 
di far denaro , leggo e rileggo l’altissimo 
concepimento che gli r fa dire il segreto 
della ricchezza star nella fatica, e la fatica 
essere il primo e miglior capitale delle fa- 
miglie e degli stati , io non posso far di 
meno di non baciar quelle pagine e di- 
chiararlo precursore del sistema di Adamo 
Smith ; nel tempo stesso che per la gran- 
dezza dell’ animo suo , per la candida li- 
bertà filosofica che mette nella esposizione 
de’ suoi pensieri , per l’ardente amor del 
vero e della felicità del suo paese e del 
genere umano, e per quella santa bile con- 
tro i pregiudizi e contro il micidialissimo 
non si può , mi credo nel dovere di no- 
tare questo apostolo delle scienze come 
uno di quegli scrittori rarissimi che me- 
ritano di rimaner sempre nella memoria 
degli uomini e soprattutto de’ loro concit- 
tadini. Senza avere studiato il Genovesi , 
e senza' avere accoppiato a tale studio 
quello de’ suoi tempi , non si potrà mai 
giudicar bene quefc dotto scrittore, nè potrà 
alcuno farsi una giusta idea del suo corag- 
gio civile, e di tutte le altre sue qualità 
splendidissime , indispensabili per chiun- 
que voglia consacrare V ingegno al pub- 
blico bene ed alla verità ed impuguar la 
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penna contro i pregiudizi e gli errori de^ 
gli uomini e de’ governi. 

Quello che i predetti economisti tenta- 
vano in Italia in riguardo ai sistemi mer- 
cantile ed agricola , Stewart conseguiva in 
Inghilterra combattendo il secondo e mo- 
dificando il primo. Questi in vero profes- 
sava che ogni ricchezza nazionale consista 
nel cambio vantaggioso de' prodotti indi- 
geni con quelli dello straniero , propone- 
va i mezzi correlativi da giugnere a que- 
sto scopo, ed accennava a quella bilanciti 
de cambi , colla preponderanza de’ quali 
misurava egli da ultimo 1’ aumento della 
ricchezza o l’ impoverimento degli stati. 

Del sistema di Adamo Smith 
o industriale. 

Adamo Smith, ancorché inglese e nato 
in mezzo alla scuola empirica del sistema 
mercantile', erasi educato ai principii de- 
gli economisti francesi. Questa circostan- 
za , e hi felice disposizione della sua mente, 
gli fecero mettere a confronto i due sistemi 
che disputavansi il campo della scienza 
economica. Si accorse in tal guisa che l’uno 
e 1’ altro avevano il loro torto e la loro- 
ragione , le loro verità ed i loro errori , 
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il loro bene ed il loro male: ossia che in 
sostanza erano entrambi viziosi , nè salda 
era la base sulla quale ciascuno di essi si 
fondava. Senti inoltre la necessità di un 
sistema più universale e più solido, e ta- 
le che rimontasse alle cagioni primitive 
de’ fenomeni e degli effetti : è senz’ arre- 
starsi diede opera alla ricerca Rinvenuto 
appena il principio generatore di tutta la 
dottrina , Adamo Smith il segui senza esi- 
tazione , applicandolo e sviluppandolo fin 
nelle sue più remote conseguenze , mo- 
strando in ciò una fiducia, anzi direi una 
fede , tanto più maravigliosa , in quanto 
che segnava una via affatto diversa da quel- 
la che sin allora la Gran Brettagna pro- 
sperevol mente avea percorsa. 

Egli insegna adunque, nella sua celebre 
opera intitolata Della natura e delle cau- 
se della ricchezza delle nazioni » pubbli- 
cata nel 1776 , che la origine della ric- 
chezza stia nel lavoro ; che ogni lavoro 
abbia un valore effettivo e permutabile , 
e sia produttivo , o che si eserciti fra i 
campi , o fra le mura , o per negozi , per 
baratti , per cambi e trasporti ; che il 
mezzo pei accumular la ricchezza -sia il 
risparmio ; che il cumulo formi i capita- 
li , sieno 0 pur no oro ed argento. 
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Nè qui si arresta 1’ inglese economista, 
ma con una serie di felici argomenti e di 
pruove incontrastabili giunge a dimostra- 
re luminosamente , che a rendere più uti- 
le il lavoro convenga dividerlo fra più per- 
sone e di capacità particolari e separate ; 
che col lavoro e coi capitali si ottenga quel- 
la crescente progressione di utili che con- 
duce alla prosperità ; che questa divenga 
nazionale quando procede armonicamente 
dalla rendila , dal profitto e dal salario ; 
che il lavoro dell’uomo impiegato alla ter- 
ra , oltre di compensare largamente il cul- 
tore , presenta di vantaggio al proprieta- 
rio di questa un soprappiù che si denomina 
rendita o entrata ; che il capitale dato ad 
altrui per animare , accrescere e far più 
profittevole 1’ industria , produce al capi- 
talista una rendita detta interesse 0 prQ+ 
fitto ; che il lavoro impasto a conto al- 
trùi , o sulla terra , o sul mare , o nelle 
industrie, o ne'trasporti , o in altro qual- 
siasi modo , assicura all’ operajo o lavo- 
rante un profitto che denominasi salario 
o mercede. 

E passando poi l’illustre autore alle sue 
ultime applicazioni , conchiude che il la- 
voro quanto più è richiesto tanto meglio 
vien pagato , che mollo lavoro e molto 


Digitized by Google 



. . 43 

salario producono grandi e moltiplici ca- 
pitali , che molti e grossi capitali opera- 
no l’ aumento della ricchezza, che questo 
aumento di ricchezza rende alla sua volta 
disponibili molte braccia, che queste e i 
capitali possono volgersi alle manifatture 
ed al traffico interno ed esterno ed al 
mero commercio di economia , e che così 
facendo ed operando si può giungere alla 
lloridezza della gran massa nazionale, te- 
nendo presente che in tutto questo deb- 
bono campeggiare concorrenza e liberta. 

Al comparire di quel sistema , che pre- 
se titolo dal nome del suo autore e fu an- 
che detto industriale , l’ Inghilterra non 
applaudì ; il che non era strano , percioc- 
ché Smith faceva la critica dell’ ammini- 
strazione della sua patria. E vero che i 
suoi amici gli prodigavano molti elogi , 
ma mettevan pure molte restrizioni alle 
sue teoriche ; e lo stesso David Hume così 
scrivevagli : » Se foste meco dinanzi ai 
» mio cammino , io contraddirei alcuno 
'» de* vostri principii ». Tuttavia, a glo- 
ria dell' amministrazione inglese , il go- 
verno non fece torto all’ autore , e gli 
provvide i mezzi di una comoda esistenza 
con una lucrosa carica nelle dogane. In 
Francia non ebbe migliore accoglienza , 
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non ostante i molti elogi da lui fatti alle 
opere degli economisti francesi. 

Nondimeno il merito di quella dottrina 
era grandissimo , e 1’ opera in poco tem- 
po si sparse per tutta Europa, e giunse glo- 
riosa ai nostri antipodi. Da per tutto ven- 
ne tradotta, ed avidamente studiata e co- 
ntentata ; nè le due grandi rivoluzioni di 
America e di Francia ne scossero le fon- 
damenta , che per verità comparivano sal- 
dissime e adamantine , ed in gran parte 
eran tali. Tra tutti coloro che contenta- 
rono le opere di Smith , vuol essere pre- 
notato il Buchanan , ed ai suo Commen- 
tario può rivolgersi chiunque ami di co- 
noscere quel grande sistema nel suo mag- 
gior lume ed in tutte lu sue più remote 
applicazioni. 

In mezzo a mille verità luminosissime 
ed a cento princi pii generosi ed esatti , 
scoprivansi però nelle opere di Adamo 
Siììilh. a certe distanze errori e difetti as- 
sai gravi. Io non parlerò dell e mezze enun- 
ciazioni, de’luoghi oscuri, e delle numero- 
sissime contraddizioni in cui cadde con se 
stesso , delle quali fece lungo catalogo l’in- 
faticabile Melchiorre Ci io ja in line della se- 
sta parte del suo Nuovo prospetto dette 
scienze ecotiomiche ; e neppure farò men- 
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zione della mancanza di ordine e di meto- 
do, delle continue digressioni fuori sogget- 
to ed anche inutili; ma accennerò soltanto, 
ch’egli senza distinzione di luogo, di tem- 
po e di circostanze accorda preferenza al- 
1’ industria agricola sopra ad ogni altra , 
al commercio interno sopra all’ esterno , 
al commercio attivo sopra a quello di tra- 
sporto. Accennerò ancora , che riguardan- 
do lo stato come composto d’ individui , 
pensava che in tutti i casi ciò eh’ è vao- 
' taggioso per gli uni fosse giovevole per 
1’ altro ; che quando le intraprese indu- 
striali e commerciali sono più proiittevoli 
dell’ agricoltura , allora solo gli uomini vi 
ti dedicano , e perciò 1’ industria ritorna 
sull’ agricoltura quando il maggior prolitr 

10 manca altrove. 

Qualificar la ricchezza o definirla lavo- 
ro accumulato , affermare che il valore 
de’ grani sia quello che effettivamente non 
varia mai , che la taglia del salario segua 

11 progresso e la condizione della ricchez- 
za , che gli aggravi sugli utili de’ capitali 
ricadano sempre sul consumatore , e che 
gli altri sulle proprietà fondiarie sieno 
esclusivamente a carico de’ proprietari , 
sono fallacie a dir vero che oscurano al- 
quanto il merito di quell’ insigne ecorip- 
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mista, e che resero per molte vie vulne- 
rabile il suo sistema. 

E tutto questo spiega il perchè le opere 
di Cesare Beccaria e di Pietro Verri , le 
quali seguirono immediatamente , e forse 
furono contemporanee alle opere dell’ingle- 
se economista, facessero tanto rumore e sa- 
lissero in altissimo pregio in tutta Europa 
e nella stessa Inghilterra. Il primo rendeva 
pruova che in fatto di Economia era pur 
egli l’autore del Trattato de delitti e delle 
pene , quando scriveva : » Doversi ricerca- 
» re non la massima quantità di travaglio, 
» ma 1’ utile somministrante la maggior 
» quantità di prodotto contrattabile ».Ed 
i ragionamenti intorno ai vantaggi della 
divisione del lavoro , alla stima del tra- 
vaglio e del prezzo della mano d’ opera , 
ai capitali produttivi, ed alla popolazione, 
sono capolavori di genio e di eloquenza. 
Il secondo , che col suo primo ordine di 
ricchezza pubblica , aumento di riprodu- 
zione , risolve i più interessanti quesiti di 
agricoltura., d’ industria , di popolazione, 
di commercio e di tributi, dà prova di par- 
teggiare più per la scienza che pei sistemi. 
E quando proscrive come nemico eterno 
della riproduzione ogni vincolo nel com- 
mercio de’ grani , ne’ magazzini tutti, nel- 
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l’interesse del denaro, e nelle corporazioni 
di arti e mestieri, e segnala nelle dogane 
interne, nella non libera circolazione, nel- 
le tasse, ne’ forzosi registri e nelle coman- 
date contrattazioni ostacoli al bene ed in- 
ciampo al progresso della ricchezza ; e 
quando come protezione della propria in- 
dustria ritiene la utilità di giudiziose tarif- 
fe , e proclama quella della divisione de’ 
terreni ; appalesa chiarissimamente essere 
egli libero di deferenza e non affascinato 
da utopia per le scuole e pe’ sistemi , ma 
passionato e rispettoso delle verità pro- 
vate e de’ principii riconosciuti veri di- 
nanzi al tribunale della ragione. 

Ora non deve far maraviglia se sursero 
immantinenti e gradatamente da per tut- 
to scrittori ed economisti , i quali , lun- 
gi dal farsi seguaci della nuova dottrina, 
si elevarono a critici illuminati e di que- 
sto e degli altri sistemi anteriori. Quindi 
vidcrsi nella Gran Brettagna Thorenton e 
compagni che confutano allo Smith la teo- 
ria della circolazione de’ valori di cambio; 
Jord Spencer che non risparmia quella del- 
*.la divisione del lavoro e della formazione 
de’ capitali , e gli prova che le macchine 
e P aumento della consumazione valgono 

l ■ o 
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meglio della divisione stessa del lavoro per 
aumentar la ricchezza delle nazioni ; e Mal- 
thus , che combattendo la principale sua 
dottrina, assume che la ricchezza derivan- 
te dalle manifatture e dal commercio este- 
ro aumenti i fondi della ricchezza sociale 
in proporzione solamente de’ progressi che 
fa fare all’ agricoltura , ed essere tutto il 
di più non altro che ricchezza nominale 
e senza profitto per le classi industriose e 
per gli operai. Quindi elevarousi allo sles- 
so, uffizio in Francia il conte Garnier , 
Canard , e Ganilh , il quale ultimo nella 
sua opera intitolata De sistemi di Econo- 
mia politica e de’ loro inconvenienti e van- 
taggi e della dottrina più favorevole ai pro- 
gressi della ricchezza delle nazioni , e nel- 
la posteriore intitolata Teoria della Eco- 
nomia politica , studiossi precipuamente 
a rovesciar tutta la teorica che lo Smith 
chiama ordine naturale della ricchezza , 

• e che fa consistere nel graduale passag- 
gio della medesima dall’ agricoltura alle 
manifatture , e da queste all’- interno ed 
in fine all’esterno commercio delle nazio- 
ni. Non parlerò poi del Ferrier , nè del , 
suo libro intitolato Del Governo consi- 
derato ne’ suoi rapporti col commercio ; 
attesoché le opere venali e scritte per 3er- 
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vive ai disegni del potere ed alle circo- 
stanze del presente , non debbono figurare 
nella storia delle scienze. Ed in Italia si 
fecero ad esaminare il sistema dello Smith 
con libero giudizio e con ecletismo illu- 
minato e progressivo, Filangieri (i), Men- 
gotti ( 2 ), Lodovico Ricci (3), Palmieri (4), 
e molti altri , i quali confrontando , con- 
futando e rettificando , prepararono alla 
scienza nella sua terra nativa gli ulteriori 
avanzamenti. 

Ai nostri giorni, trai molti i quali gio- 
vandosi di tutto il precedente sapere e 
del sociale sviluppamento delle nazioni lian 
dato opera chi più chi meno all’incremento 
od al progresso della Economia , van ricor- 
dati e con onore nominati dapprima Ca- 
gnazzi , e quindi Gioja, Romagnosi , Ros- 
si , Chitti, Fuoco, Bianchini e Giuseppe 
della Valle tra gl’italiani (5); Mac-Culloch, 


S i) Della scienza della legislazione. 

•x) Del Colbertismo. Del commercio de 1 Romani. 
3) Riforma degV Istituti pii della città di Modena . 
(4) Della pubblica felicità. Della ricchezza na- 
zionale. 

(5) Non abbiasi ad onta qualunque altro scrittore 
di Economia in Italia se qui non vede registrato il 
suo nome ; poiché non è stata mia mente di com- 
porre un catalogo degl'italiani economisti o di tesse- 
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Mill , Malthus, Godwin, Everret, West, » 
Took , R icardo, la signora Martineau , Tor- 
rens e Senior tra gl’inglesi; Sismondi, Say, 
Destutt de Tracy, Droz, lo stesso Ganilh 
coll’ ultima sua opera , Nord de Vindè , 
Carrion Nisas figlio, Garnier, Dunoyer e 
Blanqui (i) trai Francesi; Storch tra i Rus- 


re la storia della Economia. Ed è tanto ciò vero , 
in quanto pochi ho trascelli di coloro di cui discorse 
Giuseppe Pecchio mancato ai viventi il dì 4 giugno 
i835 , economista anch’egli, ed impareggiabile per 
la carila verso- quella patria da cui visse forzatamen- 
te lontano. Se altro non avesse composto che la sola 
Introduzione alla sua Storia della Economia pub- 
blica in Italia , tanto basterebbe a qualificarlo eco- 
nomista. Ognuno vorrebbe averla scritta: guai a chi 
la legge seuza sentirsi battere il cuore e trasportare 
sopra alte regioni dalla nobiltà ed altezza de’ princi- 
pii eli’ ei vi professa. 

(i) Il signor Adolfo Blanqui, che sostiene sì bene 
Ia .8 furia della scuola francese , ci fa molto sperare 
nella Storia della Economia alla quale da opera. Se 
essa sarà tale come la scienza se 1’ attende , i suoi 
titoli saranno moltissimi alla gloria ed alia universa] 
gratitudine, ed avrà fatto fare alla scienza medesima 
un passo ancora verso il suo gran destino , additan- 
do tutto il suo corso , e spianandole il cammino. Si 
saprà meglio ciò che resta a fare quando si sarà co- 
nosciuto quel eh’ è stato fatto. Quest’opera del Blan- 
qui, della quale sappiamo essersi pubblicato il primo 
volume , ha per titolo : Istoria dell' Economia poli- 
tica in Europa dall' antichità fino a di nostri , se* 
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si; il conte eli Sckarbek tra’ Polacchi ; Yo- 
vellanos , Florcz Estrada e Mariano Tot> 
rente fra gli Spagnuoli, e non pochi Te- 
deschi, i quali tutti, con diversa fortuna 
bensì, ma col medesimo fine, hanno cam- 
biata la fisonomia della scienza economi- 
ca , sceverando gli errori , rettificando i 
principii , sbarbicando i pregiudizi , ed 
introducendo P ordine ed il metodo che 
tanto sono necessari ad ogni ramo del- 
1’ umano sapere. 

Ultima condizione della scienza. 

I tre grandi sistemi di cui ho fatto fin 
qui cenno, hanno innalzato a poco a po- 
co questa scienza , una delle più difficili ed 
importanti fra tutte, ad un seggio lumino- 
so ed altissimo. Convien confessare eli’ essi 
sono stati tre grandi crogiuoli ed orditoi; 
ed i principii, i fatti, le idee, vi si sono 
purificati ed ordinati progressivamente. Dal 
comparir di questo secolo in poi sono sta- 
ti riuniti tutti i risultamcnti precedenti in 
- un sol corpo ordinato, nel quale non pren- 
dono più sede teoriche esclusive per isiati 


guita da una bibliografìa ragionata delle principali 
opere di economia politica . 
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immaginari, fatti ed opere della barbarie 
Stimati buoni a proteggere ed ampliare il 
magistero dello incivilimento e della pro- 
sperità , nò semplice interesse egoistico 
d’ individui o di classi contro 1’ interesse 
della scienza e delle nazioni, e tanto me- 
no affettate oscurità, supposizioni gratui- 
te , amplificazioni esagerate , ripetizioni 
oziose e contraddizioni disdicevoli ; ma 
figurano in cambio molti principii elemen- 
tari , perchè molti , e non uno o pochi , 
possono essere gli elementi della ricchez- 
za e dell’ incivilimento progressivo ; idee 
nette classificate ed appoggiate a rigoroso 
esame di sintesi ed analisi ; ordine , me- 
todo e precisione di ragionamento. 

1 bisogni , i comodi ed i piaceri sono 
stati separati e graduati; il lavoro ed i 
capitali definiti , esaminati e guidati in 
tutti i loro uffizi e lontani risultamenti ; 
lo scopo della scienza determinato; i mez- 
zi messi in luce ; le strade non più ac- 
cennate , designate e tracciate , ma con 
precisione aperte e praticate. Togliendo in 
soccorso la statistica , p col suo ajuto , e 
con quello di una critica più illuminata e 
sicura, l’Economia ha preso luogo tra le 
scienze sperimentali, eliminando all’uopo 
una gran quantità d idee false e di principii 
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érronéi . La politica , il dritto pubblico ,• 
Parte amministrativa e finanziera, la geo- 
grafia , la fisica , la chimica , la morale 
stessa, e tutte le altre scienze affini, han- 
no rivelato una quantità di nuovi rapporti' 
e di elementi economici , o affatto ignoti 
finora , o solamente intraveduti. Colui che 
più ha concorso ad un tal risultamento , 
è stato certamente il francese Giovan Bat- 
tista Say nel suo Corso completo di Eco- 
nomia politica. Dall’ apparizione di que- 
st' opera , la scienza , divenuta popolare ,r 
non ha avuto più gergo, e si son conver- 
titi tutti gl’increduli. Dopo del Say, Ro-* 
magnosi P ho innalzata ad un grado filo- 
sofico cui non isperavasi di poter giungerà 
così presto: e Pellegrino Rossi, assegnando-*', 
le nuova qualificazione, ha assunto e pro- 
vato non ha guari eh’ essa si occupa del-* 
l'uomo, riguardandolo non come semplice 
ed isolato individuo o come frazione della 
società, ma come parte di essa ; non coma 
essere bruto, indipendente e senza rapporto 
co’suoi simili , ma in solidalità con essi e 
e con la società stessa. La sua attenzione si 
fissa sugli stati, e non sulle famiglie; cerca 
ed offre i mezzi per accrescere la fortuna 
delle nazioni, e non quella degl’indi vidui?' 
esamina i mezzi e le passioni che influisco-* 
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no sulla generalità delle masse , e non le 
passioni ed i mezzi accidentali o parziali 
che estendono la loro influenza semplice- 
mente sulle persone o sui municipi i. Per la 
qual cosa possiam dire che l’economista de’ 
nostri tempi esamina, calcola e studia pel 
vantaggio pubblico e non pel privato. De- 
dicato alla ricerca delle sorgenti della ric- 
chezza nazionale , fa suo debito e gloria 
1’ additare le cagioni della prosperità pub- 
blica f ed i mezzi di renderla sempre più 
produttiva , diffusiva , progressiva . 

Dalle cose testé dette non debbe però 
inferirsi che tutto sia al presente perfet- 
tamente ed uniformemente inteso e con- 
venuto, o che trai cultori di questa scien- 
za non esistano più controversie , o che 
in fine tutta la scienza sia stata svolta e 
siasi giunto al non plus ultra della me- 
desima. La moltitudine delle pubblica- 
zioni giornaliere in fatto di Economia so- 
ciale che fatinosi in tutto il globo incivi- 
lito , prova che restano tuttavia a chiarire 
ed a conoscere molti reconditi rapporti e 
principii efficienti ; nè potrebbe altrimenti 
avvenire , e ciascuno ne sarà convinto 
quando gli piaccia por mente all’ indole 
sperimentale della scienza , alle grandi mo- 
dificazioni che riceve dal progressivo svi- 
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luppamento intellettuale, degli uomini e 
dall’incivilimento delle nazioni, dalla col- 
lisione degl’ interessi propri degl’ indivi- 
dui e delle nazioni stesse, ed in fine dal- 
la diversità delle circostanze, de’ luoghi , 
delle condizioni e de’ governi. 

Inoltre sarebbe errore il credere che i 
sopraddetti tre sistemi , de’ quali ho già 
discorso , non vantino più alcun seguace 
o non abbiano lasciato profonde tracce del 
loro passaggio : le grandi verità da quei 
sistemi proclamate non erano isolate , e 
nel loro cammino strascinano tuttavia e 
strascineranno ancora per molto altro tem- 
po alquanti errori che vi si aggrupparo- 
no intorno , e che avvolti nello splendore 
della luce di quelle , divennero , almeno 
pe’ molti , quasi invisibili. Anche gli er- 
rori ed i pregiudizi creano interessi e fan- 
no convinzioni, e gl’interessi si trasmet- 
tono come i patrimoni di generazione in 
generazione: quindi quegli errori soprav- 
vivono di gran lunga alla già svelata lo- 
ro natura ed al loro atterrato teoretico 
impero. 

Iid a tutto ciò . deesi aggiungere , che 
in Economia sociale , come in tutte le 
altre cose , evvi e saravvi sempre quella 
individualità risultante dalle caeioci 1 che 
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assai bellamente e con fino giudizio in- 
dica il nostro autore della Storia napoli- 
tano. dell' anno 1647 , il quale nell’ idea- 
re e disegnare la vita e filosofia di Tom- 
maso Campanella così conchiude il suo 
dire : » Imperciocché sceverar 1 ’ uomo 

» dal mondo esterno che lo circonda , 
» e non riconoscere in lui il potere delle 
» cause esteriori , è tale astrattezza a dir 
» vero che anzi che giovare nuoce alla 
» scienza. Sia quanto si voglia indipen- 
» dente l’ingegno di un filosofo, non po- 
» trà mai essere che quello non si pie- 
» ghi e modifichi secondo l’età in cui vi- 
» ve, il paese che abita, e certe sue in- 
» dividuali affezioni. Chi chiamò pianta 
» l’uomo, volle parte di questo vero adom- 
» brare. Pianta è l’uomo perchè parteci- 
» pa sempre della natura e delle condl- 
» zioni delia terra tlov’ egli nacque ». 

Senonchè è a notarsi che la divergenza 
ai dì nostri cade sopra poche cose , e si 
manifesta oggimai per iscuole non più per 
sistemi. Ed invero le due scuole francese 
ed inglese , le sole che sembrano innal- 
zare bandiera contraria intorno alle no- 
zioni del valore , del prodotto , del pro- 
fitto , della dipendenza assoluta o relativa, 
della consumazione , della misura della 
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rendita , de’ salari , della ricchezza , e 
simili, sono in tutt’ altro d’accordo, pro- 
fessano gli stessi principii , e adottano a 
un dipresso metodi uniformi. 

La divergenza però clie si mantiene an- 
cora tra queste due scuole, e che prende 
la sua fisonomia dalle due nazioni nel cui 
seno hanno sede, reggasi in gran parte so- 
pra quell’ antica rivalità nazionale che ha 
separato fino al i83o i due popoli divisi 
dalla Manica. Ma le altre nazioni , e so- 
prattutto 1’ italiana e 1’ alemanna , sce- 
vere di rivalità , e a dir vero d’ indo- 
le e d’ ingegno ben più sodo e positivo 
delle altre , danno ragione a chi ne ha ; 
e seguendo da una parte la via dell ecle- 
tismo , mettono dall’ altra nella scienza 
quello spirito di calcolo generoso e di mo- 
ralità , senza di cui la Economia sociale, 
anziché una scuola di filosofi pratici , di 
ricchezza e di godimenti, non sarebbe che 
scuola di avidi mercatanti* 

Quindi è che specialmente in Italia gli 
economisti non separano mai dalla nozio- 
ne del valore gli elementi della materia 
bruta , ossia gli elementi naturali da quelli 
del lavoro e dell’ utilità : imperocché senza 
l’opera della natura, il lavoro mancherebbe 
di base; e senza T utilità, che comprende la 
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soddisfazione della lunga serie de’ bisogni 
e de’ piaceri , la definizione del lavoro riu- 
scirebbe erronea ed inesatta. Essi non credo- 
no, ed abbiansi di ciò la meritata lode, di 
doversi negar giustamente alle opere della 
mente , all’ ingegno ed alla istruzione la 
qualità di prodotto , e questo prodotto va- 
lutano come superiore ad ogni produzione 
materiale. Non è forse in Italia ed in Ger- 
mania dove il prolitto si fa consistere sem- 
pre nella differenza del lavoro netto sulla 
spesa complessiva della produzione, e dove 
dassi la denominazione di valore all’insieme 
di tutte le spese della produzione? Il più e 
il meno è un valore di profitto o di perdi- 
ta, derivante da moltissime cagioni, altre 
naturali , altre artificiali , altre assolute , 
ed altre temporanee ed occasionali. Cer- 
tamente che la produzione influisce sulla 
consumazione, come questa sopra quella; 
ma la misura di siffatta influenza sta ne' 
prolitti , ed il segreto de* profitti nel ri- 
sparmio della spesa e nella maggiore effi- 
cacia del lavoro ; del pari che la misura 
della ricchezza e prosperità di un popolo 
non è in sostanza che la consumazione , 
quando però questa non sia stata fatta a 
•capito de’ capitali e della produzione. 
Aumento e diffusione di ricchezza deb- 
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be adunque essere il fine principale e for- 
se unico di ogni scrittore di Economia so- 
ciale : epperò da una parte V agiatezza cd 
il bene dell’universale, ed onesti mezzi per 
conseguire questo scopo dall’ altra , esser 
debbono la base de’ canoni e de’ precetti 
della Economia. Per essi uno spirito di 
moralità e di carità si spanderà da per 
tutto , vivificherà tutto , e farà della ric- 
chezza il più bello e solido appoggio della 
morale e dell’ incivilimento universale ; 
per essi in Italia si avrà una bandiera ed 
un segno di riconciliazione e di fraterni- 
tà , pel cui effetto potrà essere esempio 
e sprone a tutte le altre nazioni nella via 
di quello stato normale cui sono rivolti 
i voti de’ savi di tutt’i paesi. 11 qdale sta- 
to non può essere altro se non quello in 
cui la forza produttiva del lavoro sarà 
germana della forza divina della virtù , il 
lavoro ed i frutti del lavoro saranno equa- 
mente e naturalmente diffusi per tutte le 
classi , e finalmente tutti avranno di che 
agevolmente provvedersi del necessario non 
solo , ma benanche di un certo superfluo 
eli è dispensiero de’ diletti e de* piaceri 
nella vita. 
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SCOPO DELLA ECONOMIA SOCIALE , DEFINIZIONE 
E PREGI DI QUESTA. SCIENZA. 

Colui che dalla etimologia del suo no- 
me volesse dedurre lo scopo e la defini- 
zione della Economia sociale , caderebbe 
senza dubbio in certo e madornale erro*- 
re. Checche sia della sua origine e del ri- 
stretto suo scopo primitivo , certo egli è . 
che al presente questa scienza ha per ul- 
timo suo fine la ricchezza nel suo più 
ampio significato , come quella che più 
di ogni altra cosa terrestre è strumento e 
mezzo di sussistenza. , di godimenti , di 
piaceri e di potenza. 

Non. seguirò io già le esagerazioni di 
coloro .che* vogliono innalzare la Economia- 
a scienza d’ ogni bene ed attribuiscono 
ad essa sola 1’ arduo mandato di aprire e 
compiere la via della felicità sulla terra ; 
ina sostengo non poterlesi negare che , 
come scienza e ramo della grande ed uni- 
versa! scienza dell’ uomo non vi* porli 
la sua parte di buoni principii e lumi i 
quali, guidano al bene e al meglio dell’uo- 
mo nella sua condizione sociale. Il sua 
campo ; se non è immenso , è scnz’ altro* 
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grande piu che non credesi : il suo domi- 
nio estendesi sopra tutto ciò clje la bene- 
fica natura e U ingegnosa ed infaticabile 
industria producono congiuntamente per 
soddisfare ogni maniera di bisogni e di ap- 
petiti umani. 

Chi studierà i precetti della Economia* 
apprenderà certamente le leggi della pro- 
duzione e riproduzione delle cose buone 
a tutte le esigenze della vita , ed impa- 
rerà le norme da seguire per aver la mag- 
gior quantità di prodotti col minore im- 
piego di forze e di lavoro. 

Intanto , mentre non è dubbio per al- 
cuno che la ricchezza sia il supremo sco- 
po della Economia, non debb’ essere sup- 
posto tuttavolta che per essa ognuno di- 
venga ricco, e sia la miseria all’atto e pec 
sempre espulsa dalla terra. Coloro i quali 
solo perchè le nazioni hanno miseri e sof- 
ferenti vogliono bandito l’ ostracismo alla 


scienza , sono a. compiangere anzi che a 
confutare. Sanno eglino per avventura 
quali sieno le cagioni tutte per le quali 
le civili, comunanze non sono quanto po- 
trebbero o vorrebbero essere ricche e go- 
denti d’ogni maniera di godimenti? E sia 
pur detto una volta per sempre , la pro r 
duzioue, il cambio, la distribuzione e la. 
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consumazione delle ricchezze, di cui svol- 
ge la Economia tutto il complicato anda- 
mento e magistero offrono agli uomini 
ed ai governi grandi, veri, primitivi, fe- 
condissimi elementi per procacciare a se 
stessi e ad altrui godimenti, ricchezza, e 
se pur vogliasi felicità. Però non sono essi 
i soli , nò tutti , nè la felicità ottiensi a 
questo prezzo o per prezzo qualunque co- 
me s’immagina e si desidera. 

Senza tener dunque la Economia, come 
la pietra filosofale degli alchimisti , qual 
panacea universale per tutti i mali de’ cor- 
pi politici o per albero del lrutto d ogni 
bene , egli è giustizia riconoscere in essa 
un gran numero di pregi , ed una utilità 
superiore a quella di moltissime altre 
scienze più di questa coltivate. Io non di- 
rò già con Florez Estrada che per la sua 
eccellenza la Economia politica vorrebb’es- 
àoie detta scienza sociale ; imperocché 
ella è una parte e non tutta la scien- 
za antropologica sociale : però amo e sen- 
to il dovere di riconoscere in essa la mae- 
stra d’ insegnamenti tutti volti a meglio 
provvedere ai bisogni e godimenti della 
vita. E se taluno ini dicesse che questa 
scienza si rimane nell’isolato e sterile cam- 
po delle astrattezze , non esiterei a rispoa- 
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dere che soltanto chi non la conosce o 
Vuol di proposito calunniarla può negarne 
la influenza sugli atti più ordinari della 
vita: i suoi principii estendosi nell’ appli- 
cazione fino ai più umili é semplici con- 
tratti , alla rendita del proprietario , ai 
profitti del capitalista , ai salari dell’ ope- 
ra jo , agli emolumenti assegnati ai pub- 
blici uffizi, alla imposizione de’ balzelli , 
al progresso d’ ogni ramo di arti e d’ in- 
dustrie , all’ aumento ed imniegliameuto 
della specie umana. 

La istruzione ed il sapere , primi ele- 
menti d ogni umano e civil perfeziona- 
mento , la educazione, ed ogni più gene- 
rosa e pregevole istituzione , non si opera- 
no senza mezzi , o sia senza ricchezza , alla 
quale attende e mira la scienza dell’Eco- 
nomia. 1 regni delle due Elisabette m In- 
ghilterra , di Errico IV e di Luigi XIV 
in Francia, il papato di Leone X in Ro- 
ma , ed i regni di Leopoldo II in To- 
scana e di Carlo III nelle Sicilie , fanno 
fede che la ricchezza, la sicurezza e l’istru- 
zione progrediscono e diflondonsi a passi 
eguali. 

Se spetta all’ Economia sociale d’ inda- 
gare e promuovere le vere e precipue ca- 
gioni della pubblica ricchezza , un bene 
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inteso sistema economico dovrà avetsi co 4 
me primo bene pei popoli : per opera sua 
paesi sterili, miseri, spopolati, si son ve- 
duti divenir ricchi d’uomini, di produzio- 
ni e di agi; e per mancanza di buoni prov- 
vedimenti economici, paesi in beati siti, 
ubertosi di materie prime , ed i più pro- 
pri alla produzione della ricchezza, discen- 
dere dalla cima al basso della scala del- 
l’incivilimento , e divenire inabitati, in- 
colti , mefitici , miserabili ed abbietti. 

E debbonsi alla Economia sociale le pri- 
me voci contro il cumulo e la concentra- 
zione delle proprietà, contro il moto sfor- 
zato e centiipeto de’ capitali , contro la 
parzialità de’ lavori e delle protezioni , con- 
tro la cattiva o opprimente imposizione 
degli aggravi, e contro l’ozio, la infingar- 
daggine e la ignoranza; Per essa il lavoro 
e 1 industria sono innalzati, lodati ed ono- 
rali sotto tutt’ i rapporti ed in tutte le 
forme; per essa il traffico e le permutazio- 
ni, primi agenti d’ incivilimento e fratel- 
lanza, raccomandati e prescritti ; e per es- 
sa strade, canali , fontane , pubblici ritro- 
vi , ricoveri e passeggi , sane e comode 
abitazioni , e sagge misure edilizie e sanita- 
rie, domandate e reclamate a tutta voce. 

Ed aggiungi che lo studio della Econo- 
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min sociale non è meno aggradevole che 
utile Non vi è scienza di un interesse più 
generale di questa : la sua luce rischiara 
un esteso orizzonte, e, come quella del so- 
le, è indispensabile a tuli’ i popoli della 
terra , quando anche non se ne avverta 
la presenza e se ne ignorino i benefìzi : 
essa ridettesi sopra oggetti che occupano 
più a lungo i pensieri ed i desiderii degli 
uomini; e nella loro moltitudine, varietà 
ed importanza stanno dipinti o nascosti 
bellezze , diletti ed interessamenti senza 
line. 

E poi quali dolcezze ed attrattive non 
debbono aver questi studi per gli uomini di 
qualunque intendimento ai quali non siau 
cose indifferenti la ricchezza e la prospe- 
rità del loro paese? Svolgere le leggi della 
produzione delle ricchezze , ed analizzare 
come queste si ripartiscano , si cambino e 
si consumino per mantener sempre viva 
e crescente la riproduzione, è studia pur 
troppo che ingrandisce lo spirito e col- 
malo di un diletto inesprimibile, diletto 
solo inapprensibile per gli stolti ed igno- 
ranti, per coloro in somma de’quali non 
vale la pena di tener ragione. 

Nè, come notano il Peccbio ed il Say, 
varrà meno ad assicurare i pregi della Eco* 
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nomia la bella ricordanza che i suoi "veri 
e grandi cultori hanno ovunque pensato 
e vissuto da uomini onesti , morigerati , 
di forte animo e caldissimo del pubblico 
bene e della patria loro. Ed i re e gli al- 
tri rettori delle nazioni sentir debbono an- 
ch’essi il sovrano piacere di essere fonda- 
tori di prosperità pe’popoli,di saper co- 
me vincere i volgari pregiudizi, e di aver 
largo campo per iscegliere amministratori 
degni di loro e dell’ uffizio cui sono pre- 
posti , capaci a secondarli , e buoni a go- 
vernare con cognizione di causa la cosa 
pubblica. 

Ma i teste detti pregi della Economia 
sociale non sono i soli : numerosa e splen- 
dida serie ne emerge da sussidi che por- 
ge alla politica , alla legislazione ed alla 
morale medesima, come apparirà da tutto 
il corso di queste Istituzioni, e specialmen- 
te dal titolo seguente. 

Potrebbe dirsi che senza tali studi mol- 
te nazioni sono state ricche , infiniti uo- 
mini contenti e felici. Però potrei all'or 
rispondere: Certamente, come coloro che 
arrivalo in porto senza bussola , guarisco- 
no senza medicina, fanno equazioni nella 
ignoranza del calcolo , e si arricchiscono 
senza fatica e per soli casi fortuiti. Del 
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rimanente questo libro non è scritto per 
coloro che ragionassero in coiai modo. 

Per ora riassumendo la natura e lo sco- 
po della Economia ^ sembrami doversi de- 
li ni re La scienza della natura , origine , 
produzione , commutazione e distribuzione 
della ricchezza. Essenzialmente teoretica 
la Economia , dividi pratica solamente 
quando , giovandosi dei tempi , de’ luoghi, 
e delle altre condizioni sociali e peculiari 
di ciascun ramo della umana industria , 
va alla meglio applicandovi i principii e 
le teoriche pel maggior bene e per l’ avan- 
zamento economico sociale di^ciascuna na- 
zione: 

A piena intelligenza della teste data de- 
finizione va naturalmente considerato, che 
un grande consorzio di uomini e di fa- 
miglie riunite in un sol corpo sociale non 
può esistere senza consumare : e siccome 
la consumazione a udì ebbe ben presto a 
mancare e si farebbe impossibile senza 
produzione e riproduzione , perciò sono 
cose intrinsecamente correlative e neces- 
sarie quel consorzio e la produzione. Que- 
sta però se sarà solamente spontanea , e 
dirò quasi selvaggia ed abbandonata alle 
sole forze della natura , rimarrà ben po- 
ca cosa in confronto de’ bisogni, ie fos- 
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se al tri menti , se la natura offerisse e prò-* 
ducesse da se e senza lavoro quanto oc- 
corre ai bisogni ed ai piaceri della vita , 
la Economia sociale non avrebbe più uti- 
le e fondato obbietto. Ma la natura do- 
mandò mai sempre ed ovunque il con- 
corso dell’ uomo, o sia l’opera del suo la- 
voro e della sua industria , minacciando 
col quos ego di Nettuno di punirlo altri- 
menti di pena assai grave ed inesorabil- 
mente applicata. Necessitò dunque vuole 
che gli uomini ascoltino quella voce ed 
impieghino lavoro e industria senza fine, 
coll’opera de’ quali soltanto la produzione 
si moltiplica e perfeziona , ed acquista an- 
cora pregio , merito e valore. 

Sempre più perfezionando e sviluppan- 
do le sue intellettuali facoltà, l’uomo cit- 
tadino estende prodigiosamente la sfera 
delle sue 1 cognizioni , colle quali svilup- 
pasi ed accvescesi quella de’ desiderii , e 
con questi la sfera de ! bisogni. Lo scovri- 
raento di sempre nuovi mezzi ed oggetti 
per variarne la soddisfazione, ne accresce 
e moltiplica i godimenti; e la moltitudi- 
ne de’ godimenti o il crescente numero di 
essi è ciò che si ottiene dalla industria , 
che senz’ altro conduce alla ricchezza a 
floridezza delle civili società. 
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Intanto alla produzione non basta l’ope- 
ra di un solo uomo : non già perchè un 
solo uomo non possa lavorare e concorrere 
alla produzione ; ma perchè per ottenere 
molta produzione è necessario unire le for- 
ze , scegliere più uomini , prendere ed 
impiegare molti ed appositi ausiliari , di- 
vidersi gli u Ilici , e farli concorrere ad 
uno scopo unico e preconcepito. Di qui 
la necessità della ripartizione o distribu- 
zione e del cumulo del lavoro in quelli 
che concorrono alla produzione. 

Ed aggiungi non potersi supporre che 
ciascuno produca tutto, nè esser giusto o 
possibile di privare i produttori di taluni 
oggetti , del godimento di taluni altri , e 
dell’altrui produzione. Cosi naturalmente 
avviene clic gli uomini sono ad un tem- 
po produttori e consumatori , il che me- 
na indispensabilmente alla permutazione, e 
prepara e facilita la consumazione e ripro- 
duzione; cosicché la divisione e il cambio 
(Iella produzione, ed il soffermarsi ed al- 
logarsi delle proprietà prodotte e cambia- 
te come avanzo di consumazione e come 
cumulo , non possono sfuggire alle ricer- 
che dell’economista, e meritano di essere 
riguardale quali parti essenziali e cjistin- 
te dell’ Economia sociale. 
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Discénde adunque chiara la conseguen- 
za dalle predette cose e dalla fermata de- 
finizione della scienza , che la Economia 
sociale debb’ essere divisa in quattro parti 
cardinali : 

La prima che ricerca i mezzi per pro- 
curare alla società la maggior quantità pos- 
sibile di prodotti. 

La seconda che sviluppa 1’ origine e la 
natura e stabilisce 1’ andamento , i mezzi 
e le leggi de’ cambi e delle permutazioni 
de’ prodotti. 

La terza che determina 1’ equità e la 
giustizia delle leggi della distribuzione de- 
gli oggetti prodotti tra tutti e ciascun 
produttore. 

La quarta che regola la consumazione 
in modo che si compia lo scopo della pro- 
duzione della ricchezza , e la riproduzione 
posteriore non provi alcuno ostacolo , e 
prenda anzi origino e favore dalla consu- 
mazione precedente. 

Fino a che dunque l'economista si man- 
terrà colle sue investigazioni ne’limiti so- 
praddetti , egli avrà operato nel suo cam- 
po e lavorato nel suo demanio, nè vi sa- 
rà chi osi fargli rimprovero di avere in- 
vaso il terreno delle altre scienze. Ed io 
perciò in tali limiti circoscrivendomi, en*- 
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tro di essi estenderò l’orditura e il lavoro 
di queste Istituzioni o elementi di Econo- 
mia sociale. E perchè meglio sieno deter- 
minati e distinti i limiti predetti, ho vo- 
luto scrivere i seguenti titoli preliminari 
anch’essi; dai quali con facilità e pronta- 
mente dai tifoni medesimi, e forse anche 
da coloro che già professano questa gran- 
de ed utilissima scienza della Economia , 
si deriveranno i limiti e i confini di essa. 

TITOLO III. 

DIFFERENZE E RAPPORTI DELLA ECONOMIA SO- 
CIALE CON LA POLITICA, LA LEGISLAZIONE , 
LA STATISTICA , LA TECNOLOGIA E L ETICA. 

Capitolo 1. 

Differenze e rapporti tra la Economia 
_ sociale e la Politica. 

Entrando 1’ uomo in società porta con 
seco due specie di bisogni, che, scaturendo 
entrambi dalla sua propria natura , non 
lo abbandonano giammai. Son fisici gli uni, 
gli altri morali. Quando la scienza che si 
occupa de’ bisogni materiali dell’uomo in 
società, prende a scopo 1’ allontanare gli 
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ostacoli che «e restringono la soddisfazio- 
ne ed il promuovere quanto mena ad ac- 
crescerne i mezzi coll’ abbondanza della 
produzione , colla facile e libera permu- 
tazione o cambio delie cose prodotte, col- 
la giusta e naturale distribuzione delle cose 
stesse, e da ultimo colla consumazione di- 
retta a facilitarne ed accrescerne la ripro- 
duzione, vero compimento e scopo finale 
della produzione, allora è eli’ essa prende 
il titolo di Economia sociale. Se poi ri- 
volgesi precipuamente ad armonizzare, ga- 
rantire e custodire i diritti detili associati 
fra loro in faccia al corpo sociale e verso 
o straniero, a promuovere la loro istru- 
zione , a creare e fortificare le virtù so- 
ciali, ed a far potente e rispettata una par- 
ticolare società che noi diciamo nazione o 
stato , allora è che prende il titolo puro e 
semplice di Politica . Laonde è chiaro che 
entrambe queste scienze sono due grandi 
rami di un sol tronco , eli’ è la Scienza 
di stato , o dirò meglio la Scienza sociale . 

Pari alla medicina e alla chirurgia in fac- 
cia al complesso dell’arte salutare, la Poli- 
tica e l’Economia sociale hanno strettissi- 
ma relazione, e per diversa via concorrono 
ad un medesimo scopo. Ed in vero sarebbe 
assai difficile il comprendere come in uno 
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stato incivilito l’ una potesse stare senza 
l’altra. La Politica La bisogno di una ren- 
dita certa per conservare la indipendenza 
nazionale e per assicurare la esecuzione del- 
le leggi, l’ordine interno e la conservazio- 
ne delle stabilite instituzioni. E per otte- 
nerla non ricorre forse alla Economia, che 
presiede ai tributi e provvede a tutte le 
•pese senza nuocere alla prosperità del pae- 
se? La Economia addimanda libertà di com- 
mercio , operai , macchine , stabilimenti 
industriali , scuole normali d’ istruzione 
elementare e tecnica, buoni trattati, giu- 
stizia ed ordine interno, considerazione ed 
indipendenza all’esterno. Or per tutte que- 
ste domande che conservano , sviluppano 
ed accrescono le forze produttive e la ric- 
chezza sociale , la Economia non si rivol- 
ge forse alla Politica per i convenevoli e . 
migliori provvedimenti ? 

Un uomo di stato non sarà mai perfet- 
to politico senza essere economista , nè sa- 
rà vero economista colui che ignorerà i 
precetti essenziali della Politica. Pertanto 
con ciò io non intendo dire che 1’ uomo 
di stato e 1’ economista non abbisognino 
di altre nozioni e d’altro sapere. La gran- 
de scienza dell’ uomo in società è una , e 
tutte le altre non ne sono che parti e di- 
ro/./, 4 
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jamazioni; quindi a ragione queste diconsi 
sorelle , e tutte si ajutano e si sostengono 
a vicenda. Nell’ epigrafe di questo titolo 
ho denotato abbastanza quelle con cui la 
Economia ha legami più intimi e delle 
quali non può far di meno. 

Credo quindi che gli economisti in- 
glesi, e con essi anche Giambattista Say, 
ancorché meno esclusivo degli altri , i 
quali pretendono di rompere tutt’ i lega- 
mi colle altre scienze , abbiano torto , e 
ceder debbano la palma alla scuola italia- 
na , sempre uniforme e costante nel pro- 
clamarle strettissime e reciproche, nè evvi 
esempio di aver pensato una sola volta ad 
isolarle intieramente. » Per gl’ Inglesi ** 
( dice Pacchio nel suo Confronto Ira gli 
scrittori italiani e gli scrittori inglesi ) 
» è una scienza isolata, è la scienza di ar- 
» ricchire le nazioni, e questo è l'ogget- 
» to esclusivo delle loro ricerche. Per lo 
»> contrario gl’italiani la riguardano come 
» una scienza complessiva , come la scien- 
» za dell’ amministratore , e la trattano in 
» tutte le sue relazioni colla morale e col- 
» la felicità pubblica ». 

Dopo di Canning però, di Huskisson, e 
di altri illustri amministratori della Gian 
Brettagna, la scuola inglese sembra cambia- 
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ta: essa si è avvicinata alla italiana, la qua- 
le alla sua volta ha fatto un passo verso la 
inglese , dalla quale ha accettato un lin- 
guaggio men vago, più tecnico, ed inoltre 
non poche idee luminose e complessive. 
Tuttavia non parmi che siasi ancor toccata 
la giusta mela, e non cesso di fare i voti 
che profferiva Gianrinaldo Carli affinchè 
lo studio della Economia non inaridisca 
oltre misura il cuore ed aumenti illimi*, 
tatamente quell’ egoismo e quello spirito di 
secco calcolo di già troppo esteso in Euro- 
pa , e eh’ è subentrato a que’ sentimenti 
cavallereschi e generosi che ricevono im- 
pulso dal cuore e non dal freddo com- < 
puto e bilancio del dare ed avere. 

*on debbesi intanto supporre che la 
1 olitiCa e la Economia non abbiano cia- 
scuna alla sua volta qualità ed uffizi affatto 
caiattenstici ed individuali. La prima si 
aggira intorno all’ ordinamento de’ poteri 
di tutti i membri della gran famiglia dello 
stato, all’esame de’principii sopra i quali 
son fondati i governi ed alla specolazione 
e pratica di quanto occorre per miglio- 
rarli e perfezionarli, alla indicazione delle 
obbligazioni rispettive de’ governanti c dei 
governati in relazione alla società , alla 
ricerca de’ rapporti esistenti fra la propria' 


e le altre nazioni , al maneggio de’ mezzi 
per alimentare le virtù pubbliche e pri- 
vate , per migliorare i costumi de* popoli 
e per accrescere e sviluppare la loro istru- 
zione ; in somma intorno a tutt’ i mezzi 
d/applicazione e di esecuzione per raggiun* 
gere i fini che a mano mano si propon- 
gono le nazioni. L' altra , di scopo metto 
elevato e di natura più umile, non entra 
' in alcun esame concernente gli ordinamenti 
e la vita intelligente e morale delle nazio- 
ni : se giunge fino al governo della repub- 
blica, è solo per esaminare quel ohe con- 
tribuisce a sviluppare, a fermare o a faro 
indietreggiare la produzione della ricchez- 
za , o sia la industria nel più ampio si- 
gnificato della parola e nella maniera più 
utile per tutti. Cosi considerate questo 
due scienze, si concepisce come esse pos- 
sano essere disgiunte e distiate , e però» 
separatamente studiate. 

* • * , . r 

Capitolo li. 

4 * " * * * •’», 

Differenze e rapporti tra la Economia 
sociale e la Legislazione. 

La Legislazione, eli' è il complesso delle 
Dorme positive dirette ad assicurare a tutti 


Digitized by Google 



gl’individui il pacifico esercizio de’ diritti 
derivami dalla umana intelligenza e dal- 
l’impiego delle sue forze coordinate a co- 
mune vantaggio ed applicate con impar- 
zial giustizia , diminuite soltanto de’sacri- 
fizi che la comune tranquillità e sicurez- 
za reclamano a titolo di ricambio com- 
pensativo della tranquillità e sicurezza in- 
dividuale, la Legislazione, io dico, come 
a scienza de fini sociali , non può noni 
avere infiniti rapporti colla Economia. 
» La essenza della Legislazione » , dice il 
nostro dottissimo cav. Blanch (i) , » sta' 
t> nello stabilire i principii necessari ad 
» adempiere le condizioni dell’ esistenza 
» della società. Il suo scopo è di procu- 
» rare a tutti sicurezza e tranquillità m 
Ora paragonando questa essenza con quel- 
la della Economia sociale precedentemente 
definita , non si durerà gran fatica ad av- 
vertire i reciproci rapporti e le qualità 
proprie per le quali ciascuna di esse si di- 
stingue. 

La ragione e la socialità , che innalza^ 


(1) Miscellanea di Economia pubblica , di Legis- 
lazione e di Filosofìa. Discorso primo : Della Le- 
gislazione e dell' Economia pubblica considerate nel * 
le loro relazioni e nei loro limiti. 
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no l’uomo sulla condizione de’ bruti, re- 
clamano leggi di protezione per tutti ed 
atte a raffrenare 1’ egoismo di chiunque 
tenda ad invadere per suo conto i risul- 
tamenti dell’ altrui intelligenza ed attivi- 
tà. Senza queste leggi i civili consorzi 
sarebbero accampamenti guerreschi anzi- 
ché città e comunanze di mutua guaren- 
tigia e di ajuto reciproco. 

Ed appunto a quelle leggi le quali tras- 
formansi in Legislazione appoggiasi la pub- 
blica Economia per dire agl’individui: Voi 
sarete forti della forza di tutti , godrete 
in cambio del supero del vostro lavoro e 
de’ frutti del lavoro di tutti ; 1’ esercizio 
della individuai capacità vi sarà libero e 
sicuro , ne’ limiti però del rispetto per 
l’esercizio delle capacità di tutti e per le 
pubbliche necessità. 

- Giovasi di vantaggio 1’ Economia del- 
l’opera e dell’appoggio della Legislazione 
sia per far pareggiare le primitive condi- 
zioni di tutti , e per distinguere le pro- 
prietà ( però lasciate a libero moto e con- 
corso ), regolare e determinare i rapporti 
d’ inviduo ad individuo, ed assegnare i li- 
miti all’ autorità stessa affinchè la poten- 
za comune non degeneri in prepotenza 
contro alcuno o ciascuno ; sia per deter- 
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minare i diritti e doveri rispettivi ed L 
limiti certi ne’ quali debbono essere rispet- 
tati e mantenuti ; sia per sussidiare infine 
le individuali insufficienze ed assicurar 
loro i mezzi , le opere , i facilitamenti e 
gli ajuti della « comunità. Il quale sussi- 
dio non vuol dire regolamento e coope- 
razione diretta , ma pubbliche facilitazio- 
ni , come sono scuole e depositi di arti 
e scienze, unità e sicurezza di pesi e mi- 
sure, coniamento e custodia di giusta mo- 
neta e di carta che stia in luogo della mo- 
neta e che in moneta possa ad ogni richie- 
sta trasmutarsi, telegrafi e segnali d’ogni 
maniera , porti ed opere pubbliche , garen- 
tie e depositi della fede e pubblicità dei 
contratti, e cose simili. 

Alla sua volta la Scienza del diritto ( la 
quale non è poi altro che la scienza della 
forza pubblica, di quella forza per la qua- 
le la natura si conserva e riproduce, del- 
la forza che coordinala ad utilità sociale 
ed esercitata per mezzo della società è ri- 
volta al maggior bene di tutti come parti 
del gran tutto sociale, ed è perciò fonda- 
trice di giustizia e moderatrice delle pri- 
vate passioni, questa scienza, io diceva , 
incorrerebbe a gravi errori nella fondazione 
delle norme 7 se non accettasse i consigli 
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della Economia , del cui uffizio è stato 
già discorso nel capitolo precedente. La 
Economia è per la Legislazione ciò che 
la idraulica è per le scienze che la vol- 
gono a loro profitto : le leggi fondamen- 
tali inerenti alle acque per lo peso e pel 
moto costituir debbono la base della co- 
struzione e delle leggi complesse e della 
potenza coordinata degli operatori. Ob- 
bliate o mal conosciute le prime, saranno 
mai sempre viziose- le seconde , e le mac- 
chine si fermeranno o malamente ed im- 
perfettamente adempiranno alt’ uffizio cui 
sono destinate. Senza la conoscenza dell» 
norme economiche intorno alla produzio- 
ne , ai cambi , alla distribuzione e con- 
sumazione , egli è vana speranza di aver 
buone leggi ed un sistema giusto e ragio- 
nevole di Legislazione. 

Dalle cose fin qui dette si fa manifesta 
la differenza tra le due predette scienze. 

La Legislazione tende a far valere il di- 
ritto in ciò che concerne le persone e lo 
loro proprietà ; essa lo limita e lo deter- 
mina per ciascuno, e non permette che ri 
siano oppressori ed oppressi ; dichiara e 
limita egualmente le funzioni dell' autori- 
tà , affinchè l’abuso e la prima violazione 
non venga da coloro ai quali è affidata il 
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gelosissimo deposito del pubblico polere' 
e 1’ esecuzione della volontà delle stesse 
leggi ; tende a far prevalere il giusto in 
tutt* i suor atti come ultimo scopo della 
sua missione, e si felicita ad ogni mino- 
ramcnto di litigi e di reati ; la Legisla- 
zione in somma segue l’uomo in società, 
e provvede al bene di lui in tutte le sue 
-condizioni dal primo aprirsi all’ ultimo 
chiudersi degli occhi suoi. 

La pubblica Economia per favorire V ac- 
crescimento della ricchezza determina le 
leggi cd addita i metodi buoni a far l’ in- 
dustria più utilmente produttiva. Essa eser- 
cita la sua influenza sui prodotti in gene- 
rale , e tende incessantemente ad accre- - 
«cerne e migliorarne il numero e la quan- 
tità ed a facilitarne la distribuzione ed il 
cambio. Occupata dell’ utilità , non con - 
sidera 1 uomo che coni’ essere sensibile e 
bisognoso. 

La proprietà è il punto in cui le due 
scienze congiungonsi e si rannodano : que- 
sto legame è per se stesso manifesto ; nè 
vi è chi non vegga come tutte le leegi 
di proprietà, di servitù fondiarie, d’ipo- 
teche , di prescrizioni , di successione , 
debbono prendere la loro ispirazione e le 
mosse dalla Economia sociale. 
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Tutta volta non vuol essere obbliato che 
la industria, effetto naturale della umana 
intelligenza ed attività , e perciò campo 
chiuso della Economia, influir debbe sopra 
tutte le leggi relative all’ intelletto. Così le 
leggi di educazione e d’ istruzione, e quel- 
le del commercio, e le altre intorno ai con- 
tratti in generale, seguir debbono il cam- 
mino e la direzione della utilità, o sia i 
precetti e lo scopo della Economia. Ed il 
sistema penale medesimo, ed il cosi det- 
to penitenziario , non possono sfuggire 
alla influenza della utilità sopraddetta : vo- 
glio dire che saranno questi sistemi tanto 
migliori , per quanto concilieranno la mag- 
gior sicurezza ed utilità degl’ individui e 
delle società col minor danno del delin- 
quente. La umanità dunque va debitrice 
della maggior parte de benefizi degli at- 
tuali codici e degli addolcimenti delle pe- 
ne ai buoni principii ed alle massime del- 
1* Economia sociale ; però per chi bene 
intende altri miglioramenti son necessari 
che l’ Economia domanda e la umanità at- 
icude. 
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Capi t o l o III. - 

Differenze e rapporti tra la Economia 
sociale e la Statistica. 

La Economia , eh’ è scienza essenzial- 
mente sperimentale , sentiva fortemente 
da molto tempo in qua il bisogno di dati 
certi e di fatti ben raccolti , assortiti ed 
ordinati sui quali stabilir potesse i ragio- 
namenti , fondare i principii , ed elevar- 
le teoriche cardinali della sua dottrina. A 
questo uflizio chiamò per ausiliaria la Sta- 
tistica , la quale ha appunto per oggetto 
di raccogliere e presentare tutt’ i fatti che 
danno a conoscere la condizione visibile e 
manifesta di un paese per cose, tempi e luo- 
ghi determinati. La estensione del suolo, 
la natura e la quantità delle acque che lo 
circondano e bagnano , le produzioni di 
ogni specie, le consumazioni tutte, la ci- 
fra della popolazione e de’ suoi movimen- 
ti, quella della povertà, la condizione, gli 
agenti ed i risultameli ti dell’ agricoltura , 
dell' industria e del commercio, il nume- 
io e la condizione degli stabilimenti pub- 
blici secondo il loro diverso uflizio , il 
numero delle scuole , de’ ginnasi , delle 
università , in somma quanto occorre a 
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riunire e di fatto riunisce come in ni» 
quadro tutt’i ragguagli Occorrenti ad uno 
esalto inventario di quanto ha o può aver 
rapporto coll’ Economia privata e pubbli- 
ca delle nazioni , tutto questo e cose si- 
mili costituiscono il campo o demanio- 
delia Statistica. 

Appena però essa ha compiuto V inventa- 
rio sociale ed il quadro ordinato de’ fatti 
raccolti e de* fenomeni economici, che alza 
la mano, e consegna il suo lavoro all’ Eco- 
nomia : l’economista se ne impadronisce, 
e studiando , numerando , ed indagando 
sopra di esso, giunge a ricav-ar quanto gli 
occorre, ed anche a scoprire per' la via del- 
l’analisi e della sintesi le cagioni che con- 
ducono alH immegliamento o alla decadenza* 
nazionale, e con esse i mezzi più acconci- 
ati- impedir questa ed a sviluppare ed ac- 
crescer quello. 

Una statistica , per chiunque non è ini- 
ziato ne’ precetti e studi della Economia t 
si riduce ad una sterile lettura , ad un pa- 
bolo d’ozio o di vana curiosità. Per l’am- 
ministratore , per 1’ uomo di stato e per 
l’economista si è uno studio fecondissimo- 
di risu itamen ti , di utilità incalcolabile , 
e dirò pure di necessità. Senza cifre- no» 
son calcoli , e senza dati statistici x 
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calcoli dell' economista non sono che so- 
gni ed ipotesi. 

Giustamente adunque la Statistica, da al- 
cuni detta Aritmetica politica , e da altri- 
Carta politica , vien considerala come 1» 
prima ausiliaria della scienza economica : 
« a dir vero essa ha contribuito non po- 
co ai rapidi progressi di questa. Se non 
che per più tempo i suoi ragguagli sono 
stati pur troppo confusi ed anche infede- 
li ; il che è stato cagione di non pochi 
errori economici , ha menato sulla lalsac 
vis scrittori intelligentissimi e profondi’ , 
•d ha prolungato la durata degli errori 
nnn volta ricevuti come verità. E codesti 
errori sono appunto quelli che hanno ali- 
mentate quasi tutte le dispute , le diver- 
genze e le inesattezze di sì bella scienza. 

Or dopo d’aver rendulo il primo ono- 
re al nostro Cagnazzi , che in due volumi 
ne pubblicò nel 1808 i primi rudimenti per 
•l' Italiani (1), è debito di riconoscere in 
Melchiorre Gioja il merito distinto di avere 
scritto la Filosofia della Statistica , cavan- 
dola così fuori del caos in cui trovavasi 
involta, elevandola al grado di scienza, ed 
assegnandole norme cene , coll’ ajuto delle 


(,») Elementi dell'arte statistica. 
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quali si è già in gran parte conseguilo l’uti- 
lissimo scopo di aver per opera sua rag- 
guagli e fatti ordinati , distinti , e poco me- 
no che esattissimi. E anche italiano Adria- 
no Balbi , la cui fama nella Statistica ri- 
suona per entrambi gli emisferi , e le cui 
opere sono passate per modelli e ricevono 
ovunque i primi onori. Ed italiano d’ope- 
re , di mente e di cuore è in fine Gian- 
domenico Romagnosi , che sublimando e 
perfezionando l’opera di Gioja, ha di poi 
dettati gli ultimi e migliori insegnamenti 
per ordinare e disporre le statistiche. Ono- 
re adunque ai predetti scrittori , e soprat- 
tutto alla memoria dell’ illustre autore del 
Trattato del merito e delle ricompense , 
al suo grande e migliore amico Romagno- 
si, ed al nome ed airingegno italiano (i). 


ri) Senza mio torto non potrei passar silenzioso 
sulle due opere periodiche le quali hanno potente- 
mente contribuito al progresso ed alla diffusione delle 
dottrine economiche in Italia , e sono il Caffè e gli 
Annoti di Statistica: E questi esempi vogliono ser- 
vir di sprone a molti valenti uomini i quali appa- 
lesano una insuperabile avversione per siffatte opere 
e per coloro che vi cooperano ; quasi che i Becca- 
ria , i due Verri , i Gioja ed i Romagnosi non ba- 
stassero a convincerci essere onorevole il lavorarvi , 
cd utilissimo più che uou credesi il lavoro. 
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Capitolo IV. 

Differenze e rapporti tra la Economia 
sociale e la Tecnologia. . 

Da quanto è stato fin qui detto , si com- 
prende di leggieri che la Economia socia- 
le non insegna come si costruiscano la 
casa e 1' opificio , il campo si coltivi , e 
le stoffe si producano. Il suo uffizio aggi- 
rasi e compiesi in una sfera più elevata , 
e gl’insegnamenti predetti e tutte le nor- 
me delle arti ede’meslieri ricadono nelle 
attribuzioni dalla Tecnologia , la quale 
insegna il come materiale ed esecutivo di 
qualunque funzione particolare dell’ ar- 
tista e dell’ operajo. Laonde dividesi in 
tanti rami ed insegnamenti particolari per 
quanti sono le arti ed i mestieri stessi. 
Gli uomini speciali ed istruiti e buoni 
all’esecuzione della Tecnologia diconsi pra- 
tici , o più individualmente fabbricatore, 
falegname , tessitore , tintore , ferrajo , fon- 
ditore , e via dicendo. 

Adunque nella produzione delle cose 
utili e della ricchezza , la Economia ri- 
serba a se la parte dottrinale per lasciare 
la cura della parte pratica alla Tecnologia. 
La Economia disegua l’ordine delle diyer- 
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se funzioni ; la Tecnologia mette queste’ 
in atto e le esegue. La Economia assegna 
le funzioni dell agricoltura , della pasto- 
rizia, dell’ architettura, della chimica, del 
commercio, e di tutte le arti figlie della 
«malia intelligenza ed attività ; ma non 
indica per esempio come si guidino gli 
armenti , come si prescelgano i pascoli , 
come si provvegga agli ovili , come si 
munga il latte , come si ricavi il cacio , 
c quando e come si tosi il vello ed ese- 
guansi tutte le altre pratiche della pasto*- 
rizia. 

In conehiusione e senza andar per le - 
lunghe , sembrami di potersi stabilire as- 
sai chiaramente la reciproca distinzione ed 
i rapporti correlativi delle due scienze , 
dichiarando in fatto di produzione e di 
ricchezza la Economia rappresentare la in- 
telligenza arehetipa o la testa , e la Te- 
cnologia il saper pratico o le mani. 

Notisi però che la Tecnologia è di certo 
scienza an eh' essa in quanto alla parte nor- 
male e dirò cosi estetica, ed è arte e pra- 
tica in quanto opera e manda a materiale 
o reale esecuzione. L’agricoltura adunque 
ha la parte scientifica e la pratica : e quan- 
do essa insegna le leggi della vegetazione, 
la natura e composizione delle terre ,,.e 
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■Tolge 1’ influenza de* diversi agenti della 
natura , deve dirsi scientifica; come pra- 
tica deve stimarsi quando ne descrive i 
modi a praticarsi e le epoche in cui le 
pratiche vogliono essere messe in atto , e 
quando adoperasi a provare come per aver 
buono ed abbondante ricolto fia d'uopo 
arare o zappare o vangare il campo , mon- 
darlo d* ogni erba e radice nociva , semi- 
narlo e coltivarlo a mano a mano fino 
alla maturità del seminato, e diligentemen- 
te raccoglierne il prodotto. 

Capitolo V. 

Differenze e rapporti tra la Economia 
sociale e l' Etica. 

Vi è tanta differenza tra l’Etica e l’Eco- 
nomia , quanto tra lo spirito ed il corpo, 
tra la natura razionale e 1’ animale. Ma 
chi potrebbe negar nell’uomo l’ intimo lo- 
' ro rapporto e la reciproca e continua in- 
fluenza delle medesime : unico è lo sco- 
po , ma i fini ed i mezzi son diversi. 

Han dunque gran torto coloro i quali 
■i trasportano contra 1* Economia, e ì’ ac- 
cusano di voler tutto materializzare e di 
affezionar troppo gli uomini alle ricchez- 
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ze. Chi tratta e si occupa di cose e pro- 
duzioni corporee , non può nè deve far 
altro che materializzare. Se la scienza me- 
dica obbiiando la macchina animale e la 
vita fisica imprendesse a trattar dello spi- 
rito, tradirebbe certo il suo scopo ; e sa- 
rebbe biasimevole e moverebbe a pietà al- 
la sua volta laddove si facesse per avven- 
tura a ragionare della natura e qualità 
dello spirito in cambio della natura e qua- 
lità del corpo e de’ morbi e del modo di 
debellarli. 

>» Ma ove è , *> esclama a ragione Teme- 
rito professore di Oxford, « ov’è T irreli- 
» gìone, T immoralità, il materialismo nel- 
» l’insegnare ciò che la Economia politica 
» insegna , le leggi cioè che regolano la 
» produzione e T appropriazione delle co- 
» se ad uso degli uomini , affinchè que- 
» sti agiscano come ad esseri ragionevoli 
* convien di agire , affinchè colla mi- 
» nor fatica possibile creino ed ottengano 
» la maggior quantità possibile di prodot- 
» ti? Allorché il prete ed il popolo van- 
>* no la primavera in processione per le 
» campagne ed implorano sovr’esse le be- 
» nedizioni del cielo, che fanno essi mai 
» se non chiedere T abbondanza della ri- 
» colta e la prosperità dell’ agricoltura- ? 
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»,Ma non vi è prosperità per l’industria 
» agricola senza un grande sviluppo della 
» manifatturiera clie ne trasforma i prò- 
» dotti, e della industria commerciale che 
» li riparte secondo i bisogni della socie- 
» tà generale: di modo che impetrare dal 
» cielo 1’ abbondanza de’ prodotti agrari , 
» è impetrar quella di tutti i prodotti , 
» santificare lo scopo della Economia po- 
» litica (i) ». 

La maggior parte de’ vizi e de’ reati son 
figli dell’ozio e della miseria. La Econo- 
mia che santifica il lavoro e dirige tut- 
te le sue cure ed i suoi sforzi se non ad 
estinguere almeno a diminuire per nume- 
ro ed intensità la povertà e la miseria , 
è indubitatamente ausiliaria della morale 
e della religione. La statistica c insegua 
oggidì che il numero de reati è sempre 
in proporzione dell ozio e della misèria 
degli uomini : e la statistica e la storia 
comprovano colle loro pagine che la mi- 
seria è il primo scalino del vizio, l’agia- 
tezza la prima guarentigia della virtù. - 

La filosofia , la morale e la religione non 
han cessato di predicare amore, pace e ca- 
rità fra tutti gli uomini e fra tutte le gen- 


(i) Senior , Elementi di Economia politica . - 
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ti. Ognun sa, e le storie il confermano , 
quanto poco sieno state intese e seguite le 
loro sante parole. Ebbene, da che la Eco- 
nomia ha innalzato fa sua voce ed ha in- 
segnato che le guerre e gli odi e le rivali- 
tà sono i più grandi persecutori della in- 
dustria e della ricchezza , che la guerra 
nuoce alla fin fine al vincitore ed al vin- 
to , che seguono il carro del trionfo in- 
visibilmente la ignoranza ed ogni sorta di 
disordine economico e la miseria , che le 
esclusioni e le grandi tariffe commerciali 
non giovano ad alcuno e strascinan seco 
presto o tardi disastri e rovina sopra di 
tutti; che colla libertà e colla buona cor- 
rispondenza si accrescono e si spandono le 
ricchezze e 1’ incivilimento , che in fine 
sia falso e dannosissimo principio quello 
di credere che di due contrattanti uopo è 
che uno resti necessariamente sacrificato 
all’ altro che ne tragge lutto il profitto e 
che non possano ad un tempo vantaggiare 
ambedue, da quest’epoca in poi, io lo pro- 
fesso con intimo convincimento, le gelo- 
sie , le guerre e le animosità d’ ogni ma- 
niera sono andate gradatamente diminuen- 
do, nè paradosso od utopia sarà più del- 
lo il vaticinio che giuguerà tempo in cui 
lutti i popoli si tratteranno ed ameranno* 
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eortie fratelli , la pace sarà lo stato nor- 
male delle società , ed una guerra verrà 
giudicata calamità universale, e raramen- 
te e sinistramente sarà visibile sulla ter- 
ra , al modo stesso che ne’ tempi andati 
per le vie del cielo riguardavasi una co- 
meta ceduta o crinita che fossesì. 

Reassunto e conchiusione 
di tutto il titolo. 

È dunque debito dell’ economista di es- 
ser convinto che le scienze e le arti sono 
sorelle , e che strettissimi legami ed in- 
time relazioni pussan sempre tra loro. Fi- 
glie tutte di una madre comune, cioè del- 
l’umana intelligenza, esse non altro rap- 
presentano , di altro non fanno inventa- 
rio , ed in altro non consistono , se non 
che nelle relazioni tra 1’ uomo e gli ob- 
bietti esterni e corporei , i fenomeni del 
mondo tisico e le leggi del mondo incor- 
poreo e morale. 

Conoscere le relazioni sopraddette , va- 
lutarle nelle occasioni e giovarsene è 
cosa utilissima ed anche indispensabile 
nel professare e trattare qualsiasi scien- 
za ed arte ; però senza turbare la indi- 
vidualità di ciascuna , rispettando e con- 
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servando dipinta ed intatta la natura o 
1' indole di tutte , scansando la confusio- 
ne e la usurpazione tra esse loro. 

Lasciamo alla Filosofia la ricerca e la 
contemplazione di tutte le grandi e subli- 
mi verità che mirano al miglioramento 
della umana intelligenza e condizione Spet- 
ta a lei di osservar 1’ uomo in tutta la 
sua dignità , e di valutarne 1’ ammirabile 
attitudine a perfezionarsi. Sollecita ed avi- 
da del vero , si avanzi pure e proceda 
altissima ed universale. Lasciamo alla Po- 
litica , alla Legislazione , alla Statistica , 
all* Etica ed alle altre scienze il demanio 
rispettivo , e contentiamoci come econo- 
misti di guardar 1’ uomo in quanto che 
egli è attivo , industrioso , inteso al suo 
bene e al suo maggior profitto, e soprat- 
tutto come frazione del genere umano e 
non com’ essere isolato Contentiamoci di 
coordinare le sue dottrine secondo l’ ord i- 
ne naturale , elevandone un edilìzio che 
per solidità e disegno non tema gli urti 
e gli assalti di qualsiasi nemica mano ; at- 
teniamoci ai fatti e fenomeni essenziali e 
permanenti , lasciando da parte le parti- 
colarità , le apparenze , le accidentalità , 
le oscillazioni , le irregolarità , le crisi e 
le estraordinarietà d'ogni maniera. Ram- 
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mentiamoci che le eccezioni non faniio 
scienza , che le anomalie sono passaggie- 
re, che le verità generali non discapitano 
di effetto e di evidenza per le prime e 
neppure per mutazioni di luogo e di tem- 
po : le sue leggi sono eterne quanto la sua 
natura , nè avverrà mai che le mentite e 
gli oltraggi del caso , de’ pregiudizi e degli 
errori giungano ad espugnar la rocca del- 
la scienza ed a superar 1’ eloquenza e la 
virtù della esperienza e della ragione. Scar- 
tiamo tutto quello che non è fatto o lo- 
gica deduzione ; contentiamoci di portare 
e le'gare le dimostrazioni economiche a for- 
me matematiche , ed a pruova di cose e 
verità naturali; evitiamo di confondere le 
cause cogli effetti , e facciamo , per Dio , 
che non si oda nella bocca degli economi- 
sti r ipse dixit , o il post hoc ergo propter 
hoc. La storia, la critica e la ragione sia- 
no in tutto il cammino la nostra fiaccola, 
la nostra stella, la nostra colonna di fuoco. 


; 
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TITOLO IV. 

DM ILA ECOBOM IJ DOMESTICA COME BASE BEI- 
LA SOCIALE , E DELLA RECIPROCA /!t TLC BE- 
LA E COLLEGAMENTO DELLE MtEDESlME. 

Elemento d’ ogni civile consorzio è la 
famiglia , unità collettiva della società : 
le famiglie quindi concorrono alla bontà, 
ricchezza e potenza degli stati e ne de-r 
cidono , per quanto la natura e qualità 
de’ componenti concorrono alla natura e 
qualità de’ composti e ne decidono E le 
famiglie sono per avventura più perfette, 
buone, ricche e rispettabili , quanto più 
armonicamente nel lavoro e nella econo- 
mia innanzi procedono perseveranti. 

Che cosa è la famiglia? domanda a se me- 
desimo il valentissimo cav. Luigi Blanch: 
Una società progressiva in bisogni (i). Co- 
me i figliuoli si avanzano verso la maggio- 
rità, secondo che essi crescono negli anni, 
sentono il bisogno di crearsi e procacciar- 
si da se stessi una esistenza, fanno de’ fi- 


fi) Miscellanea ec. Discorso terrò : De' necessari 
legami che ha la domestica con la pubblica Econo~ 
mia 4 e degli effetti della prima sul perfezionamento 
morale . 
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gli ancor essi, ed acquistano uno stato ed 
una doppia responsabilità naturale e socia- 
le: i maschi allargando la propria o crean- 
do una nuova famiglia , le femmine en- 
trando nell’altrui come spose e come ma- 
dri. Per tal modo i doveri ed i bisogni 
aumentano e le relazioni si moltiplicano 
e si estendono: modificandosi cosi la pri- 
mitiva posizione , chi dapprima non era 
altro che figlio, divien poscia padre, ger- 
mano , congiunto o affine a diversi gradi. 

Ora se in tanta complicazione di do- 
veri , di affetti e d’ interessi , la subordi- 
nazione , la probità , la circospezione e la 
tolleranza verranno a scuotersi o a man- 
care o ad alterarsi , 1’ armonia , 1’ ordine 
e l’unità verranno anch’essi alla loro vol- 
ta alterandosi e mancando a mano a ma- 
no , ed il disordine morale e la disistima 
ad ingenerarsi. Se taluni vorranno vivere 
a spese degli altri , se non lavoreranno ’, 
se renderanno individuale il frutto del lo- 
ro lavoro e se occorre anche quello degli 
altri, se il lavoro di ciascuno non sarà coor- 
dinato e diretto allo scopo di tutti , cioè 
il comun bene, se non adempiranno con 
,zelo agl’ impegni contratti , se le querele 
non troveranno facile via di composizio- 
ne , se le privazioni, le umiliazioni, le so- 

VoU. 5 
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verchierie , il profitto a danno altrui, e si- 
mili cose, giugneranno a turbar le relazio- 
ni, gli affetti e gl’ interessi reciproci , la fa- 
miglia andrà a male, ed il disordine, la 
confusione e la immoralità economico-fa* 
miliare invaderanno questa società priva- 
ta e direi pure di natura , ed odii , mi- 
seria ed ogni maniera di disastri e di mali 
caderannole sopra a sua sventura ed a suo 
danno. Or da società famigliati di tal fatta 
qual società di stato potrà mai derivare? 

Basta fermare una volta la idea che la 
famiglia sia una società progressiva in bi- 
sogni , per dedurne eh’ essa abbia d’uo- 
po della ricchezza come del miglior mezzo 
per la soddisfazione di quelli. Per giugner- 
vi fa di mestieri lavoro , cumulo di Ja- 
Yoro , ed abbondanza di cose utili e di va- 
lori. E la Economia sociale altro non in- 
segna nè altro dimanda dalle civili so- 
cietà. Tuttavolta non si giugnerà a con- 
seguire 1’ intento , e la domestica Econo- 
mia sarà imperfetta , se per via pratica 
e 'teoretica non verrà fondata l’abitudine 
di proporzionare i bisogni ai mezzi , ri- 
servando di questi una parte per suppli- 
re ai casi impreveduti e per accrescere i 
mezzi stessi coll’ impiego produttivo dei 
risparmi. 
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Questa legge fondamentale della Econo- 
mia domestica, che il sig. Blanch vuole 
sia la stessa Economia , merita di essere 
sviluppata in tutte le sue più remote con- 
seguenze ed applicazioni, ed in tutti gli ef- 
fetti suoi. Quanto a me , per non diver- 
gere dal mio proposito, mi limiterò a se- 
gnalarne taluni da’quali tutti gli altri po- 
tranno essere facilmente derivati. 

Sono mezzi per la soddisfazione de* Biso- 
gni delle famiglie, i capitali accumulati, le 
rendite fisse, ed il prodotto del lavoro in- 
dividuale di ciascuno o di tutt* i suoi mem- 
Bri presi insieme. Ora nel calcolo di tal 
coacervo di mezzi, non vogliono essere ob- 
liati i molti eventi ai quali vanno essi sog- 
getti e sono esposti. Il lavoro più ricercato 
può e suole a quando a quando mancare e 
scemar di prezzo ; malattie fisiche ed altre 
eventualità fuori di noi possono sopraggiun- 
gere ed impedire che sia messo in atto. Ad 
una certa età ogni uomo diviene, se non af- 
latto inetto ai primitivi lavori, certamente 
poco atto, ed indubitatamente meno ricom- 
pensato. Molti capitali possono mancare , 
e non pochi de’ più solidi e de’ mèglio al- 
logati se ne sono veduti perdete e se ne 
perdono giornalmente. E le -rendite de’ ter- 
reni, e quelle de’ debiti pubblici, e quelle 
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de’ fabbricati, e tutte senza eccezione, sono 
soggette a tanti impreveduti pericoli, che 
sarebbe grave colpa di non tenerne conto, 
e per conseguente di non dedurre almeno 
un quindici per ogni cento sul loro am- 
montare non depurato. 

E vuole la domestica Economia che un 
serbo sia fatto pei bisogni aumentati o au- 
mentabili per preveduti o impreveduti ac- 
cidenti.' Una malattia per F artigiano non 
è solamente , come dicono i causidici , 
un utile cessante , ma un danno emer-r 
gente- I) medico, i farmaci, ed un trat- 
tamento più dilicato in caso di raalsania , 
sono un aumento di bisogni e niente meno. 
Una troppo ritardata o anticipata stagio- 
ne, uno spettacolo nuovo, impreveduto, 
straordinario a vedersi, una improvvisata 
ricreazione di piacere , certe esigenze so- 
ciali non supposte, una rarità, uria cata- 
strofiche reclami la generosità eia virtù 
cittadina* le calamità di un congiunto , 
•le. sventure di un amico, straordinari bi- 
sogni della patria, richiedono tutto giorno 
antiveggenze , le quali trascurate e non 
messe in gyp, abbassar sogliono e spesso 
mandare amale le meglio stabilite famiglie. 
■_ : I|e casse di risparmio sotto questo ri- 
guardo sonq istituzioni Vantaggiosissime 
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che vorrebbero essere diffuse in tutte Je 
città ed i villaggi: esse fanno onore a que- 
sto secolo , e saranno una delle vere sue 
glorie. Ed i monili, gli arredi, il vasel- 
lame ed altri lavori d’ oro e di argento , 
e le pietre preziose , oltre di essere eccel- 
lenti mezzi » migliorar la condizione de- 
gli agricoltori , degli artisti e de’ giorna- 
lieri ed industriosi , erano pe’ padri no- 
stri de’ cumuli di Valore messi in’ serbo' 
per le eventualità della sorte e per gl’ ina- 
preveduti bisogni della- vita. Sventura che’ 
le condizioni dei tempi piu non consen- 
tano di poter proseguire q.uella buona 1 
pratica- 1 » 

Ma la famiglia , ripeto col prelodato^ 
nostro Blanch, è società progressiva in bi- 
sogni ; e però se questi sono crescenti nel- 
la riproduzione, ne’ figli, ne’ nipoti , nella 1 
collocazione di costoro, e via dicendo, ra 1 * 
gioii vuole che si pensi all’ aumento dei- 
mezzi per provvedervi cogl’impieghi pro- 
duttivi degli avanzi. Per non tenersi trop- 
po conto di questo principio di Econo- 
mia domestica , siamo costretti a veder 
tutt’ i giorni numerosissime ed agiate fa- 
miglie declinare ed impoverirsi , e correre 
verso uno stato di vita assai diverso dal 
primiero e sofferente. Chi è educato i** 
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mezzo a comodità come dieci, mal soffre 
di dover discendere a vivere con mezzi 
come cinque o come due. I rapidi pas- 
saggi testé detti sono cagioni di morale 
degradamento, d’una continuata confusio- 
ne, e d’ un interno disordine , nocivo , 
più di quel che a primo sguardo non pa- 
re, alla prosperità e felicità delle famiglie 
e delle nazioni. 

Io non són certamente il fautore de’ mag- 
giorati e de’ fedecom messi , ed i vincoli alla 
proprietà , al principio della libertà nel 
pensiero e nelle opere dell’ uomo, per quan- 
to non sia attentatore alla sicurezza ed al- 
la vita della società , non troveranno in 
queste carte ammirazione o tolleranza , 
e tanto meno favore o appoggio. Tutta- 
via non sarò mai per dire che il germe 
del bene stia nelle opere del male, che sia 
utile alle famiglie ed alle società il con- 
sacrare il principio di doversi favorire o 
fomentare la rovina di alcuni per ottene- 
re la fortuna di taluni altri. 

Ho bisogno d’improntare ancora un’al- 
tra volta le parole del Blanch ( tanto è 
il merito di quel suo precitato Discorso 
da cui le tolgo), per esprimere a questo 
proposito una bella verità , feconda di 
molte altre verità secondarie e di utilis- 
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asme applicazioni : » In una famiglia ove 
» i sentimenti di rispetto e di affezione 
» germogliano, si può vedere un alto dis- 
>» interesse svilupparsi in circostanze dif- 
» ficili che hanno la loro sorgente al di 
» là della umana previdenza ; ma non co- 
» sì accade quando i mali che si soffrono 
» ed i sacrifizi che s’ impongono sono 
» frutto di debolezza , di negligenza,' di 
>» cui si conosce la origine od i rimedi 
» nella sfera della umana attività. Allora 
» in ogni famiglia, sia grande o picciola, 
» si trova severità , nessuna disposizione 
» a sacrificarci propri interessi, anzi ten- 
» denza principale a sottrarli dalle con- 
» seguenze funeste degli altrui errori ». 
E non altrimenti avviene negli stati , qua» 
lunque sia il modo com’essi governansi o 
sieno governati. Imperocché dove l’ordine 
politico, economico e morale cammina li* 
Lero e trionfante, dove f amministrazione 
dello stato si mostra zelante e fedele al 
suo mandato, ivi P amor della patria, la 
devozione illimitata alla volontà comune, 
l’abnegazione de’ propri interessi in favore 
di tutta la città e di tutta la nazione, l’al- 
tissimo disinteresse in circostanze difficili e 
critiche, sono virtù che estendono le radici 
e germogliano in mille modi per tutto il 
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campo sociale ; ivi i cittadini son vera- 
mente cittadini , ed in certi casi eroi ; ivi 
la ricchezza, la prosperità, la vera civiltà 
*d il miglior vivere possibile saranno il 
partaggio di tutti ; ivi la potenza pubblica 
e la grandezza e felicità sociale saranno 
maggiori e più durature. Ma se in quella 
vece v’ incontrerete in un’ amministrazio- 
ne cieca , ignorante , parziale , avara o 
prodiga balordamente, poco curante, buo- 
na a gravare il popolo di balzelli ed a to- 
gliere per se grossi emolumenti , incapace 
o negata a guidar con rettitudine e con 
giustizia la nave dello stato, ivi, grande 
o picciolo che sià lo stato o la città , 
avrassi ne’ cittadini severità, di giudizi, nes- 
suna disposizione a sacrificare i propri in- 
teressi , egoismo pronunziato , e , quel 
ch’è peggio, miseria e degradazione sociale.. 

Per compruova delle cose predette e del- 
la stretta relazione ed influenza tra le pub- 
bliche e le private bisogne , ha pronti a 
consegnar qui molti esempi storici di pri- 
vate famiglie e di regni ; nondimeno ri- 
flettendo che in questi casi gli esempi so- 
no estremamente pericolosi per le suscet- 
tività che sollevano, penso di doversi ri- 
serbare alla viva voce. 

Solamente dirò che l’ingiustizia , la pre-^ 
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potenza, e<l ogni altro elemento mostruoso 
e corrosivo delle famiglie de’ tempi feu- 
dali , leggevansi scolpiti in fronte alle ci- 
vili società di que’ medesimi tempi. Or a 
chi non è nolo qual si fosse la condizio- 
ne economica delle nazioni de’ tempi feu- 
dali , e quanto è occorso per cavamele 
fuori e sradicarne la influenza disastrosa ? 

Quando le ricchezze domestiche non so- 
no stale 1’ effetto del lavoro e della eco- 
nomia , si bene delle ardite imprese, delle 
armi, de’ favori, delle estorsioni e de’fede- 
co min essi $ i civili consorzi alla loro volta 
hanno cercato potenza e ricchezza nelle 
guerre, nelle incursioni, nelle conquiste, 
nelle angarie sulle altre società , ed in ogni 
altra pazza impresa; e cosi viceversa. Gli 
effetti de’ pregiudizi e degli errori, in fat- 
to di Economia soprattutto, sopravvivono 
disgraziatamente di molto alla loro aboli- 
zione ; come all’ opposto quelli de’ buoni 
ordinamenti e de’principii eterni del giu- 
sto e de’ sani provvedimenti economici , 
non vengono a capo o a maturità se non 
dopo lunga stagione , e richiedono mollo 
tempo e perseveranza grandissima nella pra^ 
tica applicazione di essi (i),- 

(i) Gli antichi mettevano piu importanza di qndJa' 
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Chi disse che i popoli fanno i governi, 
e questi fanno ed educano i popoli , espo- 
se un principio luminoso ed una verità 
confermata dall* esperienza ; se non che in 
quella sentenza voglionsi intendere i popoli 
come espressione ed aggregati di famiglie 
e d’individui. Chi non vede in fatti la 
perfetta conformità tra il popolo e ’1 go- 
verno inglese , tra la pratica domestica ed 
economica delle famiglie e’1 procedimento 
ecoaomico-politico del suo governo? E non 
è forse lo stesso nel regno di Francia ? 
Anche qiiivi si è quasi all’unisono tra fa- 
miglie , popolo e governo. Ben vero è a 
notarsi che le relazioni sono più nette e 
visibili in quegli stati ne’ quali il gover- 
no è a base popolare, che negli altri do- 
ve il potere è affatto isolato e superiore ad 
ogn’ influenza dell’ universale. In questi 
stati essendo minori i rapporti e i legami * 

. -fi..' ■ I l'.j j . r X 


che mettono i moderni nell’ arte del buon governo 
della famiglia , nel doppio rapporto cioè economico 
e sociale. Le opere di Senofonte’ , di Aristotile e di 
Plutarco possono ancora servir di modello in fatto 
di consigli e di precetti. Spero che gl’ingegni d’Ita- 
lia vorranno seguir !’ esempio del par. Blanch , stu- 
diando le leggi della domestica prudenza, e dettando 
opere ordinate c* sapienti di popolar "sapienza e~dì 
universale e pratico ; iutendimentoi " *-*• ' ’ 
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minima, men netta e più lenta debb’ es- 
serne la influenza. 

Quando le statistiche civili e penali ver- 
ranno una volta esaminate con occhio criti- 
co e scrutatore , son certo che faranno fede 
del non essere i litigi ed i reati altro che 
conseguenze ed effetti delle smodate voglie 
derivate dai disordini domestici e dalle in- 
testine ingiustizie , cjie hanno corrotto i 
cuori , tenuta in calca o pregiudicata la 
intelligenza , e falsate le nozioni ed uti- 
lità de’ diritti e de’ dòveri. Ed intanto da 
queste famiglie escono i pubblici funzio- 
nari. Ora uomini così disposti, quai dis- 
posizioni porteranno essi ne’ pubblici af- 
fari ? Le disposizioni stesse che avevano 
nella famiglia : debolezza , infedeltà , in- 
trigo, smodata voglia di fare a preferenza 
il proprio anzi che il pubblico vantaggio, 
cedevolezza a patteggiar cogli abusi, veruna 
severità di principii , veruna coscienza , 
non zelo, non unità di sistema, di con- 
dotta e di forme .... Ma è tempo di 
fermarmi , che già trascorro troppo lungi 
in questo titolo e disviomi dal principal 
subbiato clic mi occupa. 
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» OZIO Ut E DEFINIZIONE DELLA RICCHEZZA. 

Capitolo I. 

Generiche nozioni e definizione astratta 
della ricchezza. 

La ricchezza come fm qui è stato det- 
to e come ciascuno può ormai veder da 
se stesso , è I’ ultimo ed unico scopo di 
questa nostra scienza: può quella però ras- 
somigliarsi alla bellezza, la quale nessuno 
sa e giugne a descrivere o definire, mentre 
che tutti ne sentono l’impero e la influen- 
za , e la vagheggia ciascuno e la personi- 
fica a suo modo. Gli economisti , e dirò 
anche meglio , gli uomini tutti senza di- 
stinzione di tefnpo e di luogo , dotti ed 
indotti , e le nazioni più rozze come le più- 
incivilite', l’hanno desiderata e ricercata 
a tutta- possa qual rappresentante d* ogni 
Lene e godimento della vita ; nondimeno 
è maraviglioso che, quasi fosse l’araba fe- 
nice, la ricchezza è stata intesa in un mo- 
do sempre improprio e diverso da ciascuno 
scrittore , e non ve ne sono stati due che- 
siansi concordati nel modo di riconoscerla!. 
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e definirla. Or la mancanza d’ una ade- 
quata definizione della scienza da una par- 
te, e dair altra la inconciliabile divergen- 
za sulla definizione d i suo ultimo fine , 
la- ricchezza , spiegano meglio di molli 
volumi la cagione della confusione e de- 
gli errori che ban regnalo in tanta copia 
negli studi economici ; tanto maggiormente 
perchè il suo linguaggio si è trovato o non 
creato o non fermato ancora : ed è pur 
troppo vero quel che dice il conte Desmu 
ibi Tiaey , vale tanto creare il linguaggio 
di una scienza , quanta crear la scienza 
stessa. 

Senza ripeter qui quanto fu detto dagli 
albori di questo secolo infino ad ora, più 
per descrivere e forraolar la nozione della 
ricchezza che per scientificamente definir- 
la , ricorderò solamente che i mercatanti 
o colbertisti ebbero per ricchezza i soli me- 
talli preziosi , confondendo cosi il rappre- 
sentante colle cose rappresentate, il mez- 
zo col fine , una sola con tutte le merci 
o produzioni Date ad un uomo quanto 
denaro pur vogliasi , impeditegli il cam- 
biar questo con oggetti necessari , utili e 
godevoli , ed in luogo d’ esser ricco finirà 
per divenir povero e per perire prestamente 
miserabile^ disperato. Quelle na- 


Digitized by Google 


zioni che tutto abbandonarono il loro av- 
venire allo scavo delle miniere, non tarda- 
rono molto a disingannarsi’ ed a ricono- 
scersi per le più misere e per tributarie di 
tutte le altre. Fu questo errore il princi- 
pal vizio del sistema mercantile ; se non 
che fece conoscere una gran verità , la 
quale per altro esprime un fatto natu- 
rale ed ordinario più che non credesi. 
Al vero si appose chi paragonò il prin- 
cipio fondamentale di quel sistema al ra- 
gionamento de’ fanciulli , i quali osser- 
vando come in casa loro il padre parli 
spesso delle difficoltà di procurarsi denaro 
e giammai della difficoltà di spenderlo, e 
come ad ogni rifiuto di comperar cose che 
procuran piacere dia per motivo mancanza 
di denaro, pel cui mezzo il padre procurava 
loro sempre mai i beni ed i divertimenti 
per essi goduti , dissero a se medesimi : 
Dunque la felicità sta nel denaro, e dalla 
somma di questo dipende la somma di 
quella. 11 sistema mercantile fu il primo 
dell’ Economia r il che vuol dire il siste- 
ma della fanciullezza della scienza. Come 
fanciullo dunque , il sistema mercantile , 
senza troppo intendersi di analisi o di sin- 
tesi, senti gli effetti di un fatto materia- 
le , dichiarò star la ricchezza nel denar&y.* 
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e disse che ivi quella risedeva dove ne en- 
trava a gran copia e d’ onde ne usciva il 
meno. Di qui divieto dell’ estrazione di 
metalli preziosi > allargamento di commer- 
cio in quanto al vendere e non al compe- 
rare, dispregio d’ogni servigio, trattati di 
commercio e leggi favorevoli all’esporta- 
zione e contrarie all’importazione, premi 
agli esportatori , imposizioni ed aggravi 
agl’ immettitori. 

Essendo che dalla terra viene quanto 
serve all’ uomo per nutricarsi , vestirsi e 
darsi albergo , i fisiocratici , da Quesnay 
in poi , non videro altra ricchezza fuori 
di quella. Detraggasi, essi dicevano, quanto 
è stato impiegato per ottenere un ricolto , 
ed il reliquato eh’ è opera delle forze della 
natura , o sia il prodotto netto , sarà vera 
ricchezza. L’uomo coll’opera sua non fa al- 
tro che trasformare : egli consuma per ri- 
produrre: quindi, soggiungevano, le mani- 
iatture ed il traffico non essere in fondo che 
improduttive; la vera ed unica produttri- 
ce esser la natura. Ma Quesnay ed i suoi 
seguaci non rifletterono che la natura e 
Duomo in fin de’c®nti sono incapaci a crea- 
re un solo atomo, e ciò che noi diciamo 
le creazioni rispettive, non sono altro che 
modificazioni e trasformazioni della mate- 
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ria. Tutte le produzioni delie arti e dellar- 
industria derivano in prima origine dall»' 
terra: è questa una verità che non sapreb* 
he negarsi ; ma senza I’ opera dell’ uomo», 
la terra non darebbe altro che pochi e sel- 
vatici frutti. Che cosa fu 1’ umanità finché 
la natura rimase abbandonata alle sue for- 
ze? Consultate la storia, ed essa vi rispon- 
derà die fu infelice , ignorante , rozza 
miserabile. La storia dell industria è in 
gran parte pur quella dell’ incivilimento. 
E nella industria vuol essere inteso il traf- 
fico: imperciocché una eccessiva produzio- 
ne cesserebbe di essere ricchezza senza traf- 
fico e permutazione; e pel ò cotesto traffico 
vuole e debb’ essere considerato aneli’ esso 
come potenza di ricchezza produttrice. Chi 
osa affermar poi il lavoro dell’ artefice al- 
tro non essere che l’equivalente del valore 
consumato col lavoro o in questo adope- 
rato, calunnia il lavoro stesso e non d©r 
finisce la ricchezza , degrada l’uomo senza 1 
innalzar la natura. - . » . . 

E pure questo errore era la pietra ango-, 
lare dell’incantevole edilìzio economico in-^ 
«alzato è quasi un secolp dalla setta degli? 
economisti. Sopravvenne Adamo Smith : fu- 
questi che discovri la imperfezione, la ri- 
strettezza, il difetto de’ predetti sistemi i<*' 
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quanto alla definizione della ricchezza; tut- 
tavia allargando un po’ troppo la sua nozio- 
ne, confuse insieme il corporeo e 1* incor- 
poreo , il fisico ed il morale. Chiama egli 
indistintamente ricchezza tutto quello che 
v’è d’utile e di piacevole e che risponde 
ai desiderii dell' anima come ai bisogni del 
corpo , purché sia durevole e suscettivo 
di accumulainento e di vendita. Certamen- 
te il fondatore dell’ industrialismo innal- 
zò , o , come altri vogliono , fondò col 
suo sistema la scienza : ad ogni modo le re- 
se servigi senza numero ed inapprezzabili; 
ma non dee negarsi che ne sorpassò i con- 
fini, éd arrogò alla scienza quel che forse 
non competavale e per avventura condur- 
re seco non poteva. Se la durata , il cu- 
mulo e la venalità fossero qualità essen- 
ziali della ricchezza , dovremmo escludere 
dalla sua categoria gran parte degli oggetti 
che v’ includono concordemente gli eco- 
nomisti ed i non economisti. E ciò sareb- 
be stato pur poca cosa , se non fosse ca- 
duto nella imperdonabile distinzione di la- 
voro produttivo ed improduttivo. Questa di- 
stinzione gli rese impossibile una buona ed 
esatta definizione della ricchezza^ 

Altri vi furono i quali chiamarono ric- 
chezza 1’ abbondanza delle cose utili , ed 


Digitized by Google 


,f 4 

altri il cumulo di quelle cose e del lavoro; 
ma non occorre che mi fermi sopra que- 
ste per essi date definizioni , le quali ,. a 
dir vero, altro jioii sono che enunciazioni 
parzialmente o accidentalmente qualificati- 
ve di quella. Col cumulo le ricchezze già 
create si accrescono, i capitali compongonsi 
e si formano ; ma non per questo può dir- 
si che un palmo di panno non sia ricchez- 
za di sua natura come mille canne , ed 
un pajo di scarpe come diecimila. Con- 
vengo che la ricchezza cresce in propor- 
zione che se ne aumenta la quantità e 
se ne opera il cumulo , e che secondochè 
essa cresce si fa visibile, e moltiplica nel- 
1’ ordine economico i mezzi a godere di 
colui che n’ è provveduto ; convengo che 
col progresso delle società e della ricchez- 
za stessa le frazioni spariscono, e però non 
entrano più ne’ computi e giudizi delle gen- 
ti ; ma non resta men vero che in Eco- 
nomia come in aritmetica s’ incomincia 
dall’ unità e tutto all’ unità si riferisce. 

Era riservato ad un Italiano il definir 
la ricchezza. Fu Melchiorre Gioja adun- 
que il primo ad innalzare nel campo del- 
la Economia sociale una bandiera comu- 
ne, intorno alla quale stringendosi gli eco- 
nomisti , pervennero ad intendersi , quan- 
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dochè dapprima o non intendevansi af- 
fatto o certamente non molto. JS ' rie che z- ' 
za , egli disse , tutto ciò che può soddisfa- 
re un bisogno , procacciarne un comodo 
o un piacere. Se il divino ingegno di 
Beccarla non l’avesse detta : L’ abbondan- 
za delle cose necessarie , utili ed aggra- 
derò li , la siva definizione sarebbe stata ri- 
cosciuta come nuova e quasi perfetta de- 
finizione della ricchezza. 

Florez Estrada, nel suo Corso ecletico di 
Economia politica pubblicato in Parigi l’an- 
no i 832 , credette trovare nella definizione 
di Gioja, ancorché noi citi, un grave incon- 
veniente, per la confusione che rinchiude 
delle nozioni di utilità, valore e ricchezza; 
in conseguenza di che propone la sua in 
questi termini : Io intendo per ricchezza 
tutto ciò eh' è il prodotto del lavoro del - 
l'uomo e che questi desidera. Ma oltre di 
essersi troppo tenuto l’ economista spagnuo- 
lo al sistema del britanno il quale elevò il 
lavoro a produttore d’ogni ricchezza, sem- 
brami che la sua definizione possa essere 
difettosa per più riguardi. 

Ed in verità nega Florez-Estrada ogni 
elemento di ricchezza alle opere e produ- 
zioni della natura , senza riflettere che il 
lavoro deir uomo non può mettersi in atto 
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ove manchi la cooperazione degli agenti 
naturali , ovvero nella inesistenza di pro- 
dotti della natura. Il pane, che certamente 
debbe aversi per ricchezza da Florez e da 
ognuno, non è certamente quel desso tutto 
opera della mano deli 5 uomo e del suo 
lavoro. Non vi è pane senza frumento , 
nè frumento senza terreno in cui nasca, ve- 
geti e venga a maturità , e più , senza la 
sua sementa , la quale per certo non può 
dirsi opera d’ industria in esclusione della 
terra e degli elementi naturali. Il lavoro 
adunque dell’ uomo nel pane, è un aggiun- 
to, un coagente al lavoro della natura: vi 
è bisogno dell’opera di entrambi per otte- 
nerlo , e sarebbe irragionevole ed inesatto 

1’ attribuirne ad un solo tutto il merito. 

», 

CJn mulino animato da una corrente è una> 
ricchezza senza dubbio ; però il suo prin- 
cipale elemento è I’ acqua che muove le 
ruote e fa girare le macine che triturano 
i cereali : per la qual cosa non saprei in- 
durmi a separar l’idea della ricchezza dal- 
l’agente principale , per attribuirla esclu- 
sivamente al lavoro ed alla industria del- 
l’artefice. Vero è che senza l’opera, il la- 
voro o la industria dell’uomo, la natura 
non offre spontaneamente un mulino , nè 
un pane bello e cotto come noi lo man- 
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giamo ; per il che sembrami chiaro esser 
1’ uomo che eleva il lavoro ad utilità e 
dà pregio e valore ad entrambe quelle ric- 
chezze. Ma è del pari verissimo che vi ha 
moltissime cose le quali senza l’opera del- 
1’ uomo sono una ricchezza per se sole. 
Un pesce , un volatile , un pezzo di sai- 
vaggiume che mi nutriscono., una caverna 
che mi ricovera e mi salva dal rigor de- 
gli elementi, l’acqua corrente che mi dis- 
seta , i frutti salvatici delle incolte campa- 
gne che mi alimentano e che appagano i 
miei gusti ancorché rozzi , sono obbietti 
di ricchezza pur essi semprechè soddisfa- 
no ai miei bisogni e mi allontanano i pun- 
goli del dolore de’desiderii. Dopo di ciò, 
non andrò confutando le sottigliezze ed 
i sofismi di coloro che vogliono a tutto 
costo che la ricchezza della caverna stia 
nel muovervi il piede per andarvi , quella 
del frutto selvatico nel distendervi la ma- 
no per coglierlo , e 1’ altra dell’acqua cor- 
rente nel piegarvisi sopra per abbeverar- 
sene. 

Quando però di sopra io diceva che 
grandissimo fosse il potere del lavoro, non 
esagerava il vero, ed ora mi piace di sa- 
lutarlo di proposito qual primo produttore 
d ogni maniera di ricchezza. Senza di esso 
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non esisterebbero umani consorzi: cosi la 
storia dell’ uomo e del suo incivilimento 
camina di pari passo con quella del suo 
lavoro e della sua industria. E questa una 
di quelle verità fondamentali che voglio- 
no essere scolpite nella mente di tutti e 
raccomandate con calore. Senza attribuire 
al lavoro tutto 1* onor della produzione , 
gliesene deve la maggior parte; come poi 
tutta gli si debbe l’opportunità, ed ogni 
miglioramento ed ogni maniera di perfe- 
zione. Quindi trovo eloquente e fedele im- 
magine del vero quel che ne leggo nel- 
1’ economista spagnuolo. 

»> L’uomo (cosi dice Florez Estrada), 
» l’uomo deve al lavoro tutto quello che 
>* ha un reale valore. Pel lavoro usci egli 
»* dalla selvatica sua condizione; il lavoro 
•> ne’ paesi inciviliti gli offre le produzioni 
» delle cinque parti del mondo per vesti r- 
» si e nutricarsi giornalmente ; il lavoro 
>* estrae i metalli preziosi che la terra na- 
» sconde nel suo seno, senza de’ quali sa- 
»» rebbe difficile*, alle nazioni incivilite di 
» a vere, una merce universale a facili tamen- 
» to ,di tutte le loro permutazioni ; è desso 
» che estrae dal fondo del mare gli oggetti 
» tanto più ricercati, quanto maggiore è la 
» difficoltà ad ottenerli; esso solcò i campii 
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)> e diradò le foreste, appianò i monti, rad- 
» dolci i climi, disseccò le maremme, gui- 
» dò le flotte , oppose dighe al mare, domò 
» gli animali indomiti, raccolse e migliorò 
» le sementi , e colla coltura de* terreni 
♦> assicurò alla specie umana potenti mezzi 
» a moltiplicarsi ; il lavoro ha prodotto 
» quelle strade, que’porti, que’canali, senza 
» cui i prodotti delle diverse contrade del 
» globo non potrebbero raccogliersi in mer- 
» cato comune ; esso ha coverto la terra 
» di città e l’oceano di navigli; il lavoro 
» in fine ha dato all’ uomo abbattuto ed 
» abbandonato nella miseria e nella bar- 
» barie e più che oppresso, l’abbondanza 
» ed i mezzi per esercitare le sue intel- 
» lettuali facoltà e per avanzarsi nella 
» via d’ ogni perfezionamento sulla quale 
» chiaramente disti nguonsi le nazioni po- 
» tenti ed illuminate dalle altre poco in- 
» noltrate nella civiltà (i). 

In tal modo il lavoro o l’industria, gran- 
de e maraviglioso agente che sviluppa e 
trasfonde il valore in tutti gli elementi del- 
le ricchezze che la natura contiene nel suo 
grembo , può rassomigliarsi alla collisione 
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de’ corpi molto elastici che produce il suo- 
no, ai vapori che s’innalzano invisibilmente 
dalla terra per convertirsi in pioggia e ne- 
ve, al fluido elettrico in moto e troppo con- 
densato che in fulmine e tremuoto si tras- 
forma , al grande magistero della vegeta- 
zione , ed. al grandissimo, ammirabile ed 
inesplicabile della vita animale e della 
vital riproduzione ; cosi e non molto di- 
versamente , in infiniti modi e per vie 
senza numero , più o meno patentemente, 
e con metodi or più semplici or più com- 
plicati, il lavoro, il ripeto, riduce ed in- 
nalza le cose alla qualità di ricchezza , e 
le trasforma iu obbietti di utilità o di 
maggiore utilità ed in nuove forze pro- 
duttive. 

Convengo collo stesso Florez e con altri 
autori, esservi degli oggetti naturali, che 
utilissimi di lor natura , anzi indispensabili 
alla vita umana , ancorché per se stessi ed 
isolatamente fonti perenni ed inesauribili 
d’ogni altra ricchezza , tuttavolta non pos- 
son dirsi , in quanto all’ uomo , sua ric- 
chezza : tali sono per esempio 1’ aria , il 
calore , la luce ; ma ciò avviene perchè 
non sono obbietti di ricerca e di deside- 
rio, perchè di essi ve n’è per tutti e da 
per tutto , e perchè non occorre alcun 
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fatto dell’ uomo per goderne. Nulla di 
meno appena cause estranee ne interdi- 
cono il godimento , ed appena per nuovi 
umani desideri e bisogni , conviene accre- 
scerne o diminuirne l’ intensità , imman- 
tinenti , per effetto del lavoro che vi s’im- 
piega ed unisce , anche questi obbietti ac- 
quistano valore e diventano ricchezza co- 
me tutti gli altri. Impedite lungamente ad 
un uomo di goder della luce o privatelo * 
dell’aria libera, ed ei pagherà più che non 
c redesi per ottenerne alcun poco e goder- 
ne brevi istanti. La luce e 1’ aria sono 
dunque ricchezza , se non che per 1’ ab- 
bondanza ed ubiquità loro divengono po- 
co pregiate, e poco o nulla desiderate. 

In conseguenza di chè mi è facile di con- 
vincere coloro i quali volendo togliere alla 
natura ed alla madre terra ogni parte nella 
creazione delle ricchezze ne vanno ricor- 
dando , che un secolo prima di questo 
lè terre dell’ America Settentrionale eran 
date senza alcun prezzo, ed intanto neppur 
uno presentavasi per occuparle e coltivar- 
le. Gli scrittori che si affidano a quel fat- 
to dovrebber eglino avvertire che se per 
avventura hanno un valore oggigiorno , 
non è già perchè la terra non vale per se 
medesima e non ha forza produttiva , ma 
VoU. 6 
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perchè le circostanze e non essa son cam- 
biate. L’utilità ed il valore sono relazioni 
delle cose coll’ uomo , ed ove questi non 
se ne giova , è sua colpa e suo danno e 
non di quelle. Quando gli uomini eran 
pochissimi in quella parte dell altro emis- 
fero e le terre sterminate, avveniva di esse 
come accade delle acque lunghesso le sor- 
genti che per la troppo abbondanza se ne 
obblìa il valore: nè potrebbe essere diver- 
samente essendo la natura invariabile nel- 
le sue leggi, e questa e non altra la con- 
dizione di sua esistenza. Se le forze della 
natura non avessero alcun valore , non 
(dovrebbero averne in alcun’epoca. Nè mi 
persuaderò mai che dando la terra una 
rendita a scorno di chi non v’impiegò al- 
cun lavoro , non sia ricchezza , grande o 
picciola poco importa, e tanto meno che 
le acque del ruscello , le quali il mugna- 
jo si compera a caro prezzo , non val- 
gan niente e non sieuo ricchezza in al- 
cun modo. 

Nò poi mi contenta di vantaggio la de- 
finizione del Signor Fleury , di cui taluni 
hanno pur fatto elogio inconsiderato ; per- 
ciocché quello scrittore , nella sua opera 
Della generazione della ricchezza , non de- 
finisce scientificamente , bensì rintraccia 
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Y origine e la genesi delle ricchezze nel 
concorso della produzione e della consu- 
mazione , e chiama genericamente ricchez- 
za , non il cumulo , ma la successione 
de ’ prodotti consumabili , di modo eh’ ei 
giugne ad affermare ch’essa accrescesi e moì- 
tipl icasi nella maggior quantità della suc- 
cessione di quelli. Quindi a modo de’poeti 
raffigurala togliendone la immagine da un 
fiume , il quale esiste , egli dice , per la 
successione delle sue acque che vanno a 
perdersi nel mare, di maniera che se fosse 
possibile di chiudere lo sbocco , il fiume 
cesserebbe di esistere , e convertirebbesi 
in un ammasso di acque stagnanti. Sop- 
primete , soggiugne quindi , la consuma- 
zione , e vedrete la ricchezza convertirsi 
in un ammasso di cose inutili. Ma chi non 
vede in tutto ciò la espressione de’ mezzi 
che alimentano, conservano ed accrescono 
la ricchezza , e non già la sua definizione? 

11 trascendente Senior vuol che la ric- 
chezza consista in quelle cose che sono 
trasferibili , la cui quantità è limitata , e 
che direttamente o indirettamente cagiona- 
no piacere o prevengono il dolore. E pure 
questa definizione sur la quale poggia la 
prima delle quattro proposizioni de’ suoi 

Principii fondamentali dell’ Economia poli - 
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tica , non è abbastanza esatta , nè descrive 
e limita a sufficienza la sua essenza o la na-r j 
tura. Molte cose senza essere trasferibili e 
limitate son ricchezze. Laonde parmi ve^ 
dere che quel professore nella sua definii 
zione v' insinui troppo quelle della pro- 
prietà e del valor delle cose. Ciò che sa- 
rò per dire in seguito , spiegherà meglio 
quel che osservo in questo luogo. » Il si- 
» gnor Mac-Culloch , ei soggiugne , idea- 
i> lizza la ricchezza così : È ricchezza ogni 
» trasmutazione : Quindi sono ricchezza 
>» tutte le operazioni del lavoro e delle 
» arti sempre che contengono cambiamenti 
» di forma e di sito. Ma non ogni tras-r 
» mutazione è ricchezza , poiché si tras- 
» muta anche quando si distrugge (i), ed 
» una trasmutazione che non soddisfacesse 
» ad alcun bisogno umano non potrebbe 
» aversi come tale. Quante trasmutazioni 
» non operano i torrenti al cader delle 
» acque? Quanti oggetti non muovonsi e 
» non trasformami per la stessa opera no- 
» stia senza essere o divenir ricchezza ? » 

Or premesse 1’ enarrate cose , senza se- 


(i) Intendasi questa parola come nel linguaggio co- 
mune , non per la significazione sua propria e meta- 
fìsica. 
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guir passo passo tatto il novero delle al- 
tre definizioni , le quali son molto da me- 
no delle surriferite, mi determino ad adot- 
tar, quella dello Droz con alcuna mia leg- 
giera modificazione. È ricchezza ogni ben 
materiale che può soddisfare un bisogno , 
procacciare un godimento , o destare un 
piacere (i). Senonchè protesto che se non 
offendessi l’ orecchio di coloro i quali nel 
vocabolo desiderio leggono un significato 
relativo più ai bisogni dello spirito che 
a quelli del corpo , amerei meglio di di- 
re : e ricchezza ogni ben materiale Che 
può soddisfare un desiderio. In Verità io 
non intendo in che possa consistere la con- 
fusione quando ho circoscritta la sfera de’ 
mezzi di soddisfazione ai soli beni mate- 
riali. Del rimanente non metto importan- 


ti) f-* a propria definizione dello Droz è cosi con- 
cepita : » Le ricchezze sono tutù i materiali beni che 
» servono ai bisogni degli uomini ». 

Io avrei adottata la definizione del nostro concit- 
tadino Chitti , se non mi fossi avveduto nelle prime 
quattro lezioni del suo Corso di Economia sociale al 
Museo di Bruxelles , eh’ egli da una parte ne re- 
stringe e dall’ altra ne allarga di soverchio la nozio- 
ne. Egli vuole che sia ricchezza tutto ciò eh’ è pro- 
prio a soddisfare i nostri bisogni , e ne’ bisogni vuoi 

comprendervi ed i fisici ed i mondi. 
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za ad una enunciazione più che all’ altra 
quando resta la definizione in entramb’ i 
modi la medesima. 

E siccome le cose buone a soddisfare 
gli umani bisogni e concorrere a’ godimenti 
degli uomini sono infinite ed infinitamen- 
te variabili , avviene naturalmente che la 
ricchezza non ammette limiti o confini per 
la quantità, qualità e modificazione degli 
obbietti , e neppure pel numero e per la 
/gradazione e varietà degli umani desideri. 

PJè recar riebbe sorpresa o maraviglia se 
tutto non sia ricchezza per tutti, ed il pre- 
gio delle umane cose varii, cresca, decresca 
e si modifichi a seconda de’ tempi , de’ luo- 
ghi e delle circostanze. Se cosi non an- 
dasse la bisogna, la produzione non sareb- 
be cotanto svariata e progressiva , nè ve- 
drebbonsi uomini e nazioni affaccendati in 
industria di cose non tanto superiori o so- 
verchiami ai bisogni o estranee ai gusti 
de’ produttori , quanto inservibili a se stes- 
si e per loro condannate. Nella produzio- 
ne di tal fatta veder debbe 1’ economista 
non già le cose che si producono , ma 
quelle con cui queste cambiansi ; e però 
1’ Economia pone oggidì nel produrrò* e 
nel cambiare un legame necessario, armo- 
nico , indissolubile, e d’ un’importanza re- 
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ciprocamente bilanciatesi e compensativa. 

Adunque con siffatta nozione della ric- 
chezza , conforme a quella consegnata da 
Romagnosi : la natura e l' uomo concor- 
rono necessariamente ed in comune a fon- 
dare ed attivare V ordine sociale delle cose 
godevoli , e col convincimento più pro- 
fondo de’ suoi prodigi e della sua necessità, 
io seguirò la scienza in tutte le parti di 
questo qualunque siasi mio dettato. 

Fermata una volta la definizione della 
ricchezza , ci conviene , prima di passare 
innanzi , intenderci sul valore delle pa- 
role bisogni , comodi , piaceri alla soddisfa- 
zione de’ quali essa intende e provvede ; 
altrimenti molti equivoci potrebbero ve- 
nire in mezzo tra me ed i miei lettori. 

Ora per bisogno io intendo colla fami- 
glia degli economisti quella inquietudine 
dell’animo o sofferenza dolorosa del corpo 
la quale non si allontana e spegne se non 
mercè la presenza , l’ uso ed il possesso di 
un esterno obbietto e materiale. 11 cibo 
per chi sente fame , 1’ acqua per chi ha . 
sete , il fresco per chi prova caldo , il 
♦calore per chi sente Freddo, la lettura per 
gli uomini dotti, il vestito per l’ignudo, 
e cose simili , non sono altro che mezzi 
a soddisfazione de’ bisogni. 
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Intendo poi per comodo ogni risparmio 
di pena nella soddisfazione d’ogni manie- 
ra de' detti bisogni. Sono istromenti di 
comodo adunque tutti gli umani trovati 
che facilitano la soddisfazione de’ nostri 
bisogni e desideri , e tali sono ad esempio 
i cocchi, i navigli, le macchine, le vet- 
ture, l’oro in luogo dell’argento pel viag- 
giatore , o una sicura carta di credito in 
luogo della moneta. 

Quando gli oggetti sono di tal natura 
da destar sensazioni non ordinarie, e mol- 
to più delicate e gradevoli di quelle che 
sono la conseguenza della soddisfazione di 
un bisogno e del sentimento del comodo, 
io dico eh’ essi ne trasportano nella sede 
de piaceri. L’orologio che dopo d’ avermi 
indicate le ore va ripetendo una dolce va- 
riata sinfonia , ed un vasellame che oltre 
di apprestarmi comodamente le bevande 
mi diletta colle forme, cogli ornati e con 
colori e dipinti gradevoli , entrano nella 
categoria degli oggetti piacevoli o produt- 
tori di piaceri. 

Il passaggio dell’ uomo da uno ad al- 
tro stato di esistenza , si opera con un£< 
gradazione la cui scala può dirsi infirrt- 
ta e spesso impercettibile : 1’ uso accre- 
sce o diminuisce T effetto della sensaaio- 
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fie che ne desta. Frattanto gli economi- 
sti respingono la massima che il piace- 
re sia la cessazione del dolore o la sod- 
disfazione di un bisogno o di un appeti- 
to : anche senza sentir lo stimolo de’ bi- 
sogni e senza soffrir per nulla, può l’uomo 
aumentare il numero delle cose godevoli 
ed ascendere per la scala de’ piaceri. Una 
improvvisa melodia , un giojello inattesa- 
mente ottenuto, il desinare d’ impreveduti 
cibi e delicati , lo scovrimento di non 
aspettata verità , 1 effetto d’ una scena o 
d una tragedia cagionano e destano piaceri 
nuovi ed intensi i quali non si collocano 
in cambio del dolore e neppure, offron- 
si a soddisfazione di precedenti bisogni , 
ma modificando la primitiva esistenza e la 
condizione anteriore , la fanno migliore e 
più godente. In questi casi la differenza sta 
nella novità o nella intensità, e non in al- 
tro. Adunque il bisogno è per 1’ uomo uno» 
stato negativo e fisicamente sofferente ; il 
comodo è lo stato che suppone la cessazio- 
ne de’ bisogni colf uso e col possesso 1 de- 
gli obbietti occorrenti in modo- non ordi- 
nario e più sicuro- ; in- altri termini' è‘ lo» 
Costato mercè il quale »’ è facile di soddi- 
/ sfare i bisogni delta vita con mezzi pri- 
, mitivi o cumulati. È poi condizione* pàt' 
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cedole o di piacere quella mercè la quale 
resistenza si solleva al di sopra della con- 
dizione sua ordinaria e delle sensazioni 
della comodità. 

INè del tutto debbonsi omettere il .desi- 
derio e la richiesta come elementi neces- 
sari alla ricchezza , non essendo concepi- 
bile come un obbietto non istimato nè 
dimandato possa qualificarsi per ricchez- 
za. Il più bel lavoro del mondo , la co- 
sa più rara che vogliasi, quando non ab- 
bia alcun pregio per F uomo e non sod- 
disfi qualche bisogno, o vero non gli desti 
alcun desiderio e non lo prò vegga di qual- 
siasi godimento , sarà , economicamente 
parlando , tutto quello che vogliasi , ma 
ricchezza non sarà mai. E comecché lutto 
quello che non è richiesto e desiderato non 
è permutabile , e s è incapace di per- 
mutazione non può aver valore ; si fa 
chiaro il perchè ogni prodotto del lavoro 
che sia affatto impermutabile non entri 
nel calcolo della scienza. Ed in questo sen- 
so ben vedesi com’ essendo necessarie con- 
dizioni per qualsivoglia obbietto di ric- 
chezza la ricerca o il desiderio di posse- 
derlo, la definizione di Gioja riesciva tut-s* 
tavia incompleta per la non comprensio-' : 
ne di un elemento assolutamente intvinse- 
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co e costitutivo, ed era utile per la scien- 
za di adottar quella di sopra stabilita. 

Malgrado però la ostinazione di alcuni 
scrittori i quali non vogliono uscire dal- 
ia generica nozione della ricchezza , e si 
contentano di rinchiudersi in un’atmosfe- 
ra dove le nazioni non vivono, e neppu- 
re i dotti posson restar lungamente ; gli 
scrittori più giudiziosi ed amici del bene 
pratico , e del viver lieto ed agiato delle 
nazioni , non mancano di discendere nel 
campo del reale , sul quale e del quale 
credo doversi ragionare come vedrassi nel 
capitolo che siegue. 

Capitolo II. 

Della privata e della sociale ricchezza f 
e della connessione ed influenza 
rispettiva. 

Dopo di aver considerata e definita Oli- , 
tologicamente la ricchezza , seguendo io 
l’ordine delle mie idee mi soffermerò an- 
cora sul medesimo subbietto la cui impor- 
tanza è grandissima , e secondo me caiv 
% dinaie nella scienza che la toglie a suo 
• y scopo : in conseguenza imprenderò a ri- 
guardare in questo capo la ricchezza in 
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un senso più pratico ed applicato, richia- 
mando così questa scienza dal campo af- 
fatto ideologico ed astratto all’ uso natu- 
rale e semplice della vita , anche per eso 1 - 
n era ri a dalla maggiore e più grave accusa 
che le danno i suoi detrattori. Nella qual 
cosa , spero la gioventù vi guadagnerà non 
poco , e gli economisti avranno ad esser- 
ne lieti per la più grande e pronta utilità 
che ne potran ritrarre gl’ illuminati cul- 
tori della scienza. 

Quando vedesi un uomo possessore di 
tanti beni quanti reputatisi sufficienti per- 
ché ei possa senza interruzione soddisfare 
a tutt’ i bisogni della sua condizione pres- 
so alla società in cui vive , ciascuno il 
dice ricco , ed è nel suo linguaggio inteso 
egualmente a Napoli , Parigi , Londra , 
Vienna, Pietroburgo, Costantinopoli, Nuo- 
va Yorck, Pechino , Marrocco , e da per 
tutto. Ora il complesso di tali mezzi è ciò 
die io chiamerò* privata ricchezza. Ne di- 
versamente ne pensava Say , quando dice*- 
va che la ricchezza 1 nel suo più largo si- 
gnificato disegna i beni che* noi possedia>- 
mo e che servir possono alla soddisfazio- 
ne de’ nostri bisogni od anche ad appaga- * 
ve i nostri gusti. * 

Industria e fortuna son le due sorgenti; 
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dalle quali la privata ricchezza scaturisce. 
Nella mancanza o esaurimento di ambedue 
si nasconde e prende sede la povertà , la 
quale tanto al maximum si avvicina, quan- 
to maggiore n’è la mancanza de’ mezzi: e 
d’ altra parte tanto maggiore sarà la ric- 
chezza di taluno , per quanto più larga- 
mente ed abbondantemente potrà disporre 
di que’ mezzi. La fortuna si mostra bene- 
fattrice ed arricchisce colle successioni , 
colle donazioni , coi legati , e con tutti 
gli altri favori che non siena il risuha- 
mento del lavoro o l’ opera delle proprie 
mani e del proprio ingegno (t). Dove la ric- 


(x) Le successioni de’ figliuoli ai beni de’ loro ge- 
nitori e talvota di* altri parenti ancora , non sono tutta 
opera di fortuna 5 imperocché' il più delle volte i fi- 
gliuoli sono stati i collaboratori de' genitori , ed i con- 
giunti lo son dei congiunti. Ma non sarebbe esatto 
di riportarle come dirette e mere opere del loro la- 
voro, e però è stata necessità di adottar la divisione 
meno difettosa. ix; ;>*'• . 

Del rimanente quando i legislatori nelle leggi suc- 
cessorie toglieranno a norme o principii regolatori 
non più il caso , le linee ed i gradi solamente , ma 
in cambio la benevolenza , i bisogni de successibili , 
la gratitudine , e la cooperazione nel lavoro , sotto* 
l’egida deli’ eguaglianza saranno eglino concorsi al mi- 
glioramento di queste leggi, e si saranno mostrati non 
estranei alle presenti necessità sociali, nè inferiori all’età 
della ragione nella quale vivono ed hanno accettato il 
mandalo più arduo- e risponsabUe che vi sia sulla terra-- 
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chezza non è dono della fortuna , è dessi* 
figlia unica e stentata della industria o del 
lavoro. IN ul la può fare o dire recoriomista 
intorno alla ricchezza che fortuna compar- 
tisce: nulla deve fare il fortunato se non 
che saper conservarla, e ben conservarla, 
custodendola e raccogliendone soltanto i 
frutti, senza ferirne o consumarne i capitali 
o come nel comun parlar la proprietà. Chi 
converte in capitali una parte della ren- 
dita , e chi aggiunge la propria industria 
alla rendita della fortuna o ai capitali de’ 
propri risparmi , chi sa mettere limiti e 
misura ai suoi bisogni e desideri , egli ò 
colui di cui può predirsi che la sua ric- 
chezza andrà crescendo a mano a mano. 

I bisogni son sempre relativi alla con- 
dizione di classe, di luogo, di sapere e di 
stato, e la soddisfazione de’ medesimi non 
si misura altrimenti che colle proporzioni 
da quella stabilite. L’ incivilimento noti 
adopera che ad aumentar di numero e 
qualità le relazioni predette, ed a svolgere 
e crear mezzi a sopperirvi : la sua lena 
e 1’ opera sua sono incessanti ed in esse 
ha per ministro la industria collo stermi- 
nato numero de’ suoi trovati. Presso un 
popolo rozzo e grossolano , e colà dovè 
la civiltà è incipiente ed il saper Corto , 
il numero de’ bisogni sarà picciolo, tutto 
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sensuale il suo sentire , nè troverai raffi- 
natezza o delicatezza ne’ suoi gusti. Ed av- 
viene che nelle stesse regioni terre o cit- 
tà i bisogni procedono con una scala d’in- 
finiti gradi , e chi sarebbe ricco ne’primi, 
non è tale in que’ di mezzo , ed è assai 
povero negli ultimi. L' agiato del villag- 
gio è il disagiato della metropoli , il ce- 
libe è ricco a paragone dell onusto padre 
di famiglia. 

Tutti que’che si aggruppano o livellansi 
intorno ad un medesimo gradino della 
scala sociale e prendono presso a poco 
una medesima funzione economica in l’atto 
di produzione o consumazione, modellau- 
si quasi sempre sulle medesime abitudi- 
ni di civiltà , ed in ogni caso sono tra 
loro come se vivessero in una medesima 
atmosfera o famiglia che non è quella 
di tutti gli altri conviventi. Di qui la 
distinzione di classi la quale non è ope- 
ra d’ uomo o di governo , ma è natura- 
le effetto della società: queste classi van- 
no suddividendosi a seconda dell’ incivi- 
limento e dell’ industria che le sviluppa , 
epperò veggiamo esserne breve e ristretta 
la classilicazione ne’ popoli barbari , e di- 
venirne lunghissima e larghissima la cate- 
goria appo i popoli inciviliti. 
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Sarebbe opera senza fine e forse senza} 
fruito V imprender qui a disegnare T al- 
bero genealogico delle classi : tale opera 
apparterrebbe in ogni caso alla statistica. 
Sento il debito però di segnarne le prime 
linee , e di mostrarne appena le grandi di- 
visioni , senza nalla dir delle suddivisio- 
ni , delle divisioni delle suddivisioni , e 
delle sottodivisioni di queste, e penso an- 
cora che gli economisti e gli uomini di 
stato se ne potranno giovar più d’ una 
volta. 

Secondo me dunque la grande e primi- 
tiva classificazione economico-sociale può 
essere la seguente : proprietari di terre o 
di poderi e fabbricati - capitalisti ed intra- 
prenditori - operai - letterati e scienziati - 
trafficanti - governatori ed amministratori. 

La terra che i fisiocratici chiamano il 
gran laboratorio della natura, la terra ap- 
punto per la sua naturale fecondità , ove 
più ove meno, secondo i luoghi e la civiltà 
di coloro che Tahitano, è sempre e da per 
tutto una potenza produttiva ed il ser- 
batojo universale di tutti i prodotti. Egli 
è per questa ragione che le si attribuisce 
un frutto , il quale per una esperienza non 
mai smentita dalla testimonianza di tutte 
il genere umano si è trovato sempre ecL 


Digitized by Google 


ovunque maggiore della spesa e del sala- 
rio del lavoro dell’ agricoltore. L’equiva- 
lente de’ frutti della terra supero di tutte 
le spese impiegate a migliorare o secon- 
dare la sua naturai fecondità , dicesi ren- 
dita , la quale però siegue la sorte ed il 
valore di que’ frutti ; per il che la sorte del 
proprietario è mutabile secondo il prezzo 
de’ prodotti e la proporzione tra questi e 
la spesa ed il lavoro occorrenti per otte- 
nerli. 

I fabbricati d’ogni maniera non sono 
produttori immediatamente , ma covrono, 
conservano e garentiscono ogni produzio- 
ne , e , quel eli’ è più , il suo autore. 
Dopo il vitto, il primo bisogno dell’ uo- 
mo è il tetto ; onde di case e di ricoveri 
si ha d’ uopo ovunque evvi orma di ci- 
viltà , e tanto più che il provvedersene 
non è cosa facile nè spedita. Il possederne 
dunque è lo stesso che aver sicurezza di 
una mercede corrispondente ai benefìzi ed 
alla utilità che ne riceve colui che ne abbi- 
sogna ; e sarà maggiore essa o minore, se- 
condo che gli uomini che vi vivono sono - 
più o meno inciviliti , più o meno ricchi, 
più o meno in caso di potersene provve- 
dere. In ciascuna di queste rendite, com’è 
chiaro, non vi è alcuno assodamento di la- 
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voro dell’ uomo che la ritrae appena fat- 
ti : quest’ uomo in somma , col semplice 
peso della conservazione , riceve e godesi 
il pieno retaggio dell’ altrui lavoro. 

Ma la terra vuol essere ajutata, coltiva- 
la , curala con diligenza , provveduta di 
strumenti, e, come ben dicesi nelle campa- 
gne, dotata: le anticipazioni sono indispen- 
sabili in ogni bene inteso sistema d’agricol- 
tura ; in mancanza di tali mezzi una spezie 
di sterilità s’ impadronisce b’en presto dei 
campi e de’ poderi. Di qui la necessità per 
parte de’ proprietari di ricorrere a colora 
che vorranno associarsi co’ loro capitali e 
colla loro opera alla produzione della ter- 
ra: e cosi sorge la classe de’partecipanti con- 
duttori ed iniraprenditori d’ ogni maniera, 
i quali all’ altrui proprietà aggiungono i 
capitali, l’opera loro ed ogni genere d’in- 
dustria, e sono ad un tempo industrianti 
e capitalisti (ì). Però vi ha molti di co- 
loro che avendo ammassati cumuli di va- 


(i) È capitale in Economia sociale ogni cumulo di 
produzione che non si consuma improduttivamente , 
ma si volge in potenza di produzione. Valgano per 
ora queste parole affin evitare gli equivoci , attesoché 
a suo luogo ne sarà discorso di proposito e come 
conviene. 
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le, per l’efficacissima qualità di ajutar ma- 
ravigliosamente 1’ uomo ad ogni maniera 
di produzione, e per la sua durata e qua- 
lità , o sia per esser certamente e costan- 
temente profittevole / se ne domanda e se 
ne dà un certo frutto che suol dirsi inte- 
resse od usura. 

Il capitale monetato degl’ intraprendi to- 
ri viene impiegato in mercede degli operai 
che prestano il lavoro delle loro mani 
in aggiunzione o supplemento della indu- 
stria de’medesimi intraprendi tori: senza at- 
tendere la produzione per prenderne la lo- 
ro quota, tolgonia in vece gli operai per 
una specie di transazione , a giornata , a 
mese, o a misura di lavoro, senza riguar- 
do alla riuscita , alla raccolta o vendita 
de' prodotti. IN el contratto tra 1’ operaio 
e r intraprenditore nel determinare il sa- 
lario v’è dunque una eventualità, la qua- 
le può dirsi che avvicinasi talvolta più ad 
un alea che ad un’ anticipata e pruden- 
ziale liquidazione di quota di benefizio so- 
pra tale o tal’ altra produzione, o sopra di 
certo computo o ragguaglio. Così resta 
chiarita la natura d’ogni salario e la ori- 
gine della classe degli operai , la quale 
diviene tanto più estesa , quanto più au- 
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menta l’industria e la produzione, ha d’uo- 
po di maggiori anticipazioni e di più este- 
sa divisione ed associazione di lavoro. 

Ma le opere della mano son cieche ove 
non sia n guidate dalla intelligenza ; e la 
intelligenza è pur troppo la potenza pro- 
duttiva della mente ed il lavoro del pen- 
siero , i cui prodotti , a similitudine di 
quelli materiali del solitario e del selvag- 
gio , saranno tenui , ristretti e rozzi più 
che mai se non avranno i loro cumuli e 
la loro divisione. Perchè l’età che sieguo- 
no sono d - ’ ordinario più sapienti delle età 
che precedono? Perchè queste uniscono al 
loro il cumolo del sapere delle preceden- 
ti. Ora chi potrebbe negare a questa clas- 
se di operai intellettivi un’ alta mercede 
o la miglior parte della produzione? Cer- 
tamente che loro si appartiene la più alta 
incumbenza nel gran magistero della uma- 
na industria intesa nel suo più largo si- 
gnificato. 

Un uomo , una famiglia , una classe , 
un popolo son buoni a produrre più del 
bisognevole , ma non tutto il bisognevo- 
le. Può dirsi dunque con più ragione del- 
1’ uomo persona famiglia classe e popolo 
quel che suol dirsi della terra ; tutta pro- 
duce tutto , ma di essa cosi non può dirsi 
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d* ogni parte. Il perchè naturalmente av- 
venne al nascer della umanità che ciascu- 
no diede il supero della sua produzione 
in cambio delle cose delle quali manca- 
va, ed aveva bisogno o desiderio di pos- 
sedere : coll’ aumentar questo traffico o 
cambio che dapprima fu fatto per uso pro- 
prio , e che poco a poco eievossi a me- 
stiero, surse la classe de’ trafficanti la cui 
nomenclatura solamente, per esser raccol- 
ta , ha ben d’ uopo d’ un volume. Questa 
classe secondo me è il primo mezzo o con- 
duttore d’ incivilimento , e d’ ogni pro- 
gresso d’incivilimento. Chi potesse assolu- 
tamente distruggere ogni maniera di traf- 
fico , potrebbe annientar del pari gli uma- 
ni consorzi e ridurre l’uomo al tipo del- 
la barbarie ed al suo più assoluto isola- 
mento. Commercio e civiltà non si lascia- 
no separar lungamente. 

Eccomi all’ ultima classe degli uomini 
in civil società , a quella cioè degli am- 
ministratori. Essa componesi di tutti co- 
loro che sono preposti ad impedire che 
l’egoismo delle classi produca conflitto, e 
che la emulazione di ciascuno , come fe- 
licemente dice il Romagnosi , non ecceda 
i naturali suoi confini e degeneri in usur- 
pazione ; il che si ottiene ministrando 
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imparzialmente giustizia, mantenendo tra 
tutte l’uguaglianza, e favorendo indefessa- 
mente la concorrenza. Dal monarca all ul- 
timo usciere dell’ inlìmo magistrato non si 
scorge che una gradazione nell* esercizio 
della medesima funzione che tutta ridu- 
cesi ad assicurare protezione , sicurezza , 
uguaglianza, giustizia, e libera concorren- 
za economica per tutte le altre classi del- 
la gran làmiglia dello stato. 

Dal fin qui detto può già raccogliersi la 
gerresi della ricchezza sociale la quale non 
è altro che il complesso della ricchezza 
di tutte le classi raccolta ed attribuita con 
libertà giustizia ed eguaglianza’ a soddisfa- 
zione degli umani bisogni (i). Parte di essa 
consumasi, e parte si accumula e sopraccu- 
mula con parsimonia , previdenza e giudi- 
zio. Ciascuna classe ha il cumulo de’ suoi 


(i) Il grado di ricchezza e prosperità , tanto per 
gl’individui che per i popoli , è espresso dalia diffe- 
renza tra la produzione e la somma delle cose vale- 
voli a soddisfarli. Ben vero per gl’ individui la pro- 
duzione è misurata dagli effetti de’ salavi e de’ cambi, 
e per le società dalla reflazione d’ utilità generica a 
soddisfazione de' bisogni. È questa una distinzione sen- 
za la quale non è possibile di garenlirsi da molte 
false deduzioni e di non confondere insieme cose che 
vogliou essere assolutamente distinte. 



lavori , ciascuna la eccedenza della propria 
consumazione la quale di quanto essa au- 
mentasi di tanto la ricchezza sociale cresce- 
rà. E l’eccedenza di una classe si cambia 
con quella delle altre, e le eccedenze cu- 
moìate nell’ interno cambiansi colle ecce- 
denze dell’estero, e nell’abbondanza di sif- 
fatto cambio e della generale permutazio- 
ne tutta rinchiudesi la vera ricchezza e la 
prosperità e floridezza degli stati. Adun- 
que è giusto che la ricchezza delle nazio- 
ni si misuri dalla reciproca influenza che 
esercitano tra loro le forze produttive di 
tutte le industrie e di tutte le classi , e di 
vantaggio dalle quantità degli avanzi com- 
mutabili e dal numero delle commutazio- 
ni : minori avanzi e commutazioni, minori 
incivilimento ed agiatezza, e da un certo 
punto in poi , ignoranza e zotichezza , po- 
vertà e miseria certe ed inevitabili. E la 
ricchezza e la miseria saranno diffuse, uni- 
versali , sociali secondo che apparterranno 
a tutte o ad alcune classi solamente. 

Sebbene però la ricchezza sociale si co- 
stituisca e modelli sulla privata e sopra 
quella delle classi , non è men vero intanto 
che alla loro volta esse incoraggiansi e rad- 
doppiano le loro forze e la loro attività 
sotto l’ influenza della sociale ricchezza e 
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della comune (i). Ogni aumento di questa 
è sprone alla privata industria , ed è au- 
mento d’agi e di godimento per ciascuno. 

Ma qual sarà la comune misura della ve- 
rità e della giustizia nell’ attribuire alle di- 
verse classi la prodotta ricchezza , ed il 
cambio tra loro e collo straniero? Ecco 
una dimanda che mi pare inopportuna pri- 
ma che la scienza sia stata esposta. Ogni 
risposta può essere o sembrare erronea o in- 
compiuta. Tuttavolta non trovo difficoltà 
di pronunziarmi anticipatamente per la 
quantità del lavoro . E nella quantità vuoi- 
si riguardar poi il tempo, la forza ed il 
sapere. Dato egual sapere, si valutano la po- 
tenza o la forza ed il tempo. A sapere e 
forza eguale ne stabilirà la quantità il tem- 
po. A forza e tempo eguale ne deciderà 
il solo sapere. La misura del sapere deb- 
b’ essere tolta meno dagli sforzi tutti e da’ 
sacrifizi necessari per possederlo , che dai 
metodi e dall’amore da chi 1* apprende , 
e dalla chiaroveggenza e nettezza d’idee 
in chi insegna; quella della forza dal moto 


(i) Io distinguo la comune dalla sociale ricchezza: 
la prima senza appartenere ad alcuno forma il pa- 
trimonio di tutti ; la seconda appartiene agl’individui , 
ma da essa la ricchezza di tutti si misura. 
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che imprime e dall* azione che esercita ; e 
quella del tempo dalla durata. Alterale 
queste misure , e la ricchezza ne sarà scon- 
volta ; restringetele alle individualità nelle 
classi , ed essa sarà patrimonio di pochi e 
non la giusta ricompensa del lavoro e della 
industria di tutti. In tali casi potrà forse 
in uno stato esservi ricchezza , ma lo stato 
non sarà allora ricco , e tanto meno flo- 
rido. E chi nella ingiusta attribuzione e 
distribuzione , o sia in ogni disordine eco- 
nomico , contempla e prevede che la socie- 
tà la quale mal riposa sulla sua giacitura 
s’adoperi or per nascoste ed or per aperte 
vie a mettersi in equilibrio, non s’inganne- 
rà mai, attesoché.!’ equilibrio è legge gene- 
rale così nel mondo fisico come nel sociale. 
Tale è il caso dell’ Inghilterra, e tale è pur 
quello di qualche altro paese. Nella Gran 
brettagna le emulazioni sono sulle vie di 
fatto ; altrove si dispongono e raccolgono 
le loro forze. 

Spero che si avranno per sufficienti que- 
ste anticipate nozioni, le quali troveranno 
sviluppo e dimostrazione in tutto il corso 
delle presenti Istituzioni. 


Voli. 
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DELLA PRODUZIONE DELLA RICCHEZZA. 

TITOLO I. 

NOZIONI GENERALI DELLA PRODUZIONE. 

La materia , alla quale T uomo non può 
aggiungere nè togliere un atomo , è al di 
sopra delle forze di lui : essa è opera del- 
1’ Onnipotente , nè altra cosa creata può 
crearla o struggerla , ancorché sia la sua 
creatura più potente e più gloriosa. In 
mezzo a quel moto continuo e generai® 
degli esseri e delle cose , che nascono , 
crescono , sciolgonsi e spariscono , che si 
uniscono e distaccano , accozzansi e sepa- 
ransi in mille modi, le forme si cambia- 
no e succedono alle forme , i colori si 
mutano e si sostituiscono ai colori , le 
masse si aggrandiscono o impiccioliscono, 
tutto cambia ; ma senza che niente si ag- 
giunga o si tolga agli elementi della ma- 
teria , nò si tolga o si aggiunga alla sua 
quantità primitiva. 

Laonde 1’ economista sotto nome di pro- 
duzione non intende già creazione di ma- 
teria , ma utile unione di forme , ovve- 
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ro creazione di forme che danno deside- 
rio di se , hanno valore , e provveggono al- 
la soddisfazione de bisogni , de’ comodi e 
de’ piaceri dell uofno nel consorzio civile 
cogli altri uomini. E da ciò divien chiaro 
che se la produzione non è creazione , il 
consumo neppure è distruzione , ma sol- 
tanto scomposizione di utili forme a van- 
taggio di chi nè usa. Per la qual cosa 
F uffizio dell’ economista nel campo delle 
scienze sociali può paragonarsi a quello 
del chimico nel campo delle scienze fisiche. 

Ma con qual mezzo giunge 1’ uomo ad 
ottenere i predetti risultamepti che gli eco- 
nomisti dicono Produzione? Col lavoro o 


travaglio. Ed in che questo consiste ? In 
una serie di azioni o di sforzi , nello sco- 
po di averne risultamenti valevoli a sod- 
disfare i nostri bisogni ed a provveder- 
ci di comodi e di piaceri . Non vi è azio- 
ne nè sono possibili gli sforzi senza forze; 
le quali nell’uomo altre sono fisiche , altre 
intellettuali dalla volontà regolate. 


Il sistema , il procedimento e la som- 
ma del lavoro , messo in atto , guidato e 
spinto dal calcolo e dalla pratica, di eco- 
nomizzarlo in modo che in minore quan- 
tità c meglio impiegato produca il mag- 
giore efiètto possibile , è ciò che quaìi- 

- • *. -sr,.; 
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li casi per industria» Adunque 1’ uomo in- 
dustrioso non è altro , a dir vero , che 
l’ istruito ed accorto lavoratore ; e tanto 
meglio meriterà un tal nome , per quanto 
il suo lavoro sarà più. produttivo di uti- 
lità ed impiegato con maggior risparmio 
e successo. Ciò che io dico dell’uomo va 
inteso ancora delle nazioni , fra le quali 
a ragione vuoisi che nella somma la in- 
glese superi ogni altra della terra. 

La potenza che muove e regola le azio- 
ni e gli sforzi, dicesi forza. Quando la for- 
za agisce ed opera' indipendentemeute dal 
fatto dell’ uomo, dicesi spontanea e na- 
turale ; quando deriva dall’ uomo ed agi- 
sce ed opera indipendentemente dalle for- 
ze naturali , dicesi volontaria ed umana ; 
quando questa accoppiate insieme operano 
entrambe sotto la direzione della umana 
intelligenza, sorge la forza industriale , che 
coki dicesi più propriamente quando l’uo- 
mo unisce alla sua forza produttiva , sia 
essa fisica o intellettuale, quella delle co- 
se per lui già prodotte ; quando poi le 
cose prodotte operano per se sole e per 
l’impulso delle forze loro proprie ed ine- 
renti, prendono le forze stesse la qualifi- 
cazione di artificiali. 

Ora , ritornando al lavoro come causa 
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di produzione e di ricchezza , si mostra » 
prima vista 1’ errore de’ fìsiocralici fran- 
cesi, i quali dicevano produttivo soltanta 
quel lavoro che alla terra si accoppia e con 
essa s’ impiega. Produce 1’ agricoltore che 
sceglie le semenze , prepara il terreno e 
ve le getta per entro , facilita e seconda il 
per lui ignoto fenomeno della vegetazione 
sino alla maturità della messe che racco- 
glie e fa sua ; ma producono egualmente il 
mugnajo che macina il frumento, il panet-^ 
tiere che riduce in pane la farina, il fabbri- 
cante che riceve lana grezza e consegna pan- 
no ed altri tessuti, il tintore che al panna 
sovrappone mille e svariati colori, il sar- 
tore che ne fa abiti accomodati alle per- 
sone a seconda de’ tempi, delle circostanze 
e delle voglie di ciascuno : tutti produ- 
cono , perchè tutti aggiungono o tolgono 
forme, o variano le precedenti in uso ed' 
utilità dell’ uomo. E siccome tra le mo- 
dificazioni utili della materia vi è anche 
il cambiamento di luogo, così deve dirsi* 
produttore chi da un luogo trasporta in 
un altro gli oggetti utili , vale a dire le 
produzioni o i valori. Senza trasporto essi 
non esisterebbero per colui che abbiso- 
gnandone n’ è lontano e non ha in suo- 
potere i mezzi di procacciarseli altriiuen-' 
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ti. Il caffè , lo zucchero di canna , 1’ in- 
daco, se non venissero trasportati in Eu- 
ropa, non sarebbero produzioni per l’ Eu- 
ropeo. Nè può negarsi inoltro che la mag- 
gior parte delle cose di cui 1’ uomo gode 
non sieno opera del cambio e del traspor- 
to, il quale, come diceva, è pur esso la- 
voro, e lavoro utilmente aggiunto alle co- 
se prodotte. 

Base e misura del valore degli oggetti 
prodotti è la quantità ed il cumulo del 
lavoro occorso per ottenerli, moltiplicato 
per le difficoltà superate , avuto riguardo 
all’ effetto della loro capacità di soddisfare 
una quantità di bisogni più o meno ■ar- 
genti, di procurare comodi maggiori o mi- 
nori , e di creare una serie più o meno 
squisita di piaceri. In conseguenza di ciò 
ne’ paesi inciviliti valgono e costano più 
un pezzo di selvaggiume di un egual pez- 
zo di carne di animale domestico , una 
penna di aghirone e di struzzo d’una quan- 
tità d’ oro d’ egual peso , una pelle con- 
cia d’ una pelle grezza , una pentola di 
ferro fuso d’ una pentola di creta , una 
stampa a bulino d’una stampa a litografia. 

Il lavoro tuttavia smarrisce il suo vero 
e grande destino in fatto di produzione 
in tutti quei casi in cui i gradi di stima, 
e quindi il valore , e poi il prezzo delle 
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cose non corrispondano ai gradi J’una rico- 
nosciuta e certa utilità: così avvenne nel 
prezzo di 800, 00O sesterzi ( oltre a due. 
20,000) sborsati da Catone Uticense per un 
tappeto di Babilonia , nella tavola di cedro 
d’ Africa per la quale Cicerone ne spese 
un milione (oltre a 25 , 000 ducati), nel 
vaso di Mirrene ebe Nerone comperò per 
la incredibile somma di quaranta milioni 
( più di due. 25 o,ooo ). Nè altrimenti dee 
dirsi de’ prezzi sborsati per qualche vecchio 
arnese, come ad esempio perigli stivali , 
speroni e cappello di Ne^oleone. In que- 
ste e simili spese quasi tutto iUvalòre pog-, 
già sulla certezza della rarità* e sul lu^so 
v sulla- vsniiade* 

* 4 j - • * 

Prende è vero la produzione segni , mos- 
se ed origine dal lavoro dell’uomo e della 
natura , ma non è guidata all’ utilità che 
dalle forze umane o personali , le quali in 
fin de’ conti non sono altra cosa che le 
nostre facoltà rappresentanti la parte in- 
tellettuale e dirigente del lavoro. Ond’ è 
che dove il lavoro è isolato, cieco e po- 
co occupato della utilità, ivi la produzio- 
ne ben presto scarseggia e vien mancando; 
imperocché non potendosi allora livellare 
alla soddisfazione degli altrui desideri e bi- 
sogni , tanto si deprezia e diminuisce , per 
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quanto la sfera delle richieste si restringe. 

Di vantaggio è da notare che il lavoro 
e la produzione crescono in proporzione 
delle cose richieste a soddisfazione di bi- 
sogni, comodi e piaceri. E come che per 
intensità e numero la quantità degli og- 
getti ricercati dalla comodità sono mille 
volte maggiori degli oggetti domandati dai 
vari bisogni , come millupla è la somma 
degli oggetti valevoli al solleticamento e al 
goder de’ piaceri in rapporto alla somma 
di quelli voluti dalla soddisfazione de’ sem- 
plici comodi , così rendesi chiaro il per- 
chè il lavoio produttivo de’ popoli incivi- 
liti sia in quantità e valore di gran lunga 
maggiore di- quello de’ popoli rosisi, « tro- 
va ragionevole giustificazione ed appoggio 
la generale e comune osservazione , d es- 
servi più movimento ed azione in un gior- 
no di lavoro a Londra , di quel che non 
ve ne sia in un vasto impero dell’Asia o 
dell’ Africa. 

Essendo presso che immensa la scala 
de’ bisogni , de’ comodi e de’ piaceri che 
riempiono la vita , egli è facile lo spiega- 
re il gran fenomeno della continua e co- 
stante variazione di quella serie di desiderii 
che costituiscono i gusti , e fino ad un cer- 
to segno anche le mode, le quali influiscono 
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non poco sulla produzione , e sull’ industria 
de’diversi popoli. Senza i suoi vari elementi 
le leggi dell’Economia sarebbero poche e di 
facile applicazione , e la vita monotona , nè 
la fisonomia delle nazioni e de’ secoli of- 
frirebbe quel quadro sempre nuovo e sva- 
riato nel cui campo si rinvengono ed am- 
miransi tante ligure, moti, leggi, governi, 
bisogni, desiderii, gusti, capricci, e via di- 
cendo ; e per essi spiegasi più facilmente 
il perchè i cultori della Economia sociale 
prendano le loro tinte dai colori del se- 
colo e delle nazioni in mezzo a cui vivo*- 
no , ancorché abbiano il presentimento del 
futuro e quasi sempre lo accennino o ne 
preparino i bisogni ed i mezzi. 

Checché sia perù del giudizio intorno 
alla scelta del lavoro relativamente agli ar- 
ticoli della produzione, certo si è poi ch’esso 
consiste in una serie di sforzi diretti sem- 
pre a qualche scopo. Pertanto senza antici- 
par troppo fuori luogo lo sviluppamento 
di questo principio, e fermandomi soltan- 
to alle idee generiche (fella produzione , 
panni in tesi astratta e senz’ alcuna distin- 
zione, che il principal problema, e forse 
1’ unico che risolver dee a questo riguar- 
do la Economia sociale, si riduca a tracciar 
le norme in virtù delle quali gli uomini 
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uniti a popolo possati conseguire col minor 
lavoro la più grande quantità di prodotti o 
di articoli desiderati per ciascuno e per 
tutti , considerati or come unità ed or- 
come somma degli umani consorzi. E sic- 
come, per quel che in seguito verrà chia- 
rito , i capitali e le macchine e gli stru- 
menti e le materie grezze non sono in 
ultima analisi che cumuli di lavoro ante- 
fatto , o sia forze produttive a neh’ esse che 
la industria sviluppa , applica e mette in 
azione , cosi il risparmio nella produzione 
non è che risparmio di lavoro. Risoluto 
quel problema , se ne presenta un secon- 
do, il quale non riducesi ad altro che ad 
una conseguenza: esso è, ribassare il prezzo 
della produzione per accrescerne ed espan- 
derne buso al più gran numero possibile. 
Ecco ciò che produce ne’ civili consorzi 
V aumento della ricchezza , e guida verso 
il perfezionamento ed il ben vivere delle 
società, a quel che in altri tempi dicevasi 
abbondanza: ecco delle economiche disci- 
pline la vera e l’unica missione. 

Ammesso definitivamente e per sem- 
pre il principio che il lavoro non sia al- 
tro che fatica , e che la fatica sia neces- 
saria , poiché natura volle effetti di quel- 
la tuli’ i mezzi alla soddisfazione de’ bi- 
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sogni , de’ godimenti , degli agi e de’ pia- 
ceri , si fa del pari manifesto eh’ essa im- 
porta sottrazione di forze, la quale alla fin 
fine, e da un dato punto in poi che non 
è facile di determinare , produce diminu- 
zione progressiva e depauperante della vita, 
ed in appresso malessere, prematura vec- 
chiezza, aumento di malattie e di morta- 
lità, spese raddoppiate e triplicate per tut- 
te le dette ed altre specie di malanni. En- 
tra quindi nell’interesse pubblico l’orario 
del lavoro ed il divieto o la moderazione 
di certe inumane fatiche, le quali, quando 
eccedano i limiti di una giusta misura, può 
e deve il governo regolare, intervenendo 
per molivi di salute e di utilità pubblica, 
anche perchè gli ospedali ed i pubblici ri- 
coveri non si riempiano oltremisura , e per 
abusi assolutamente ed irrecusabilmente 
dannosi ed antieconomici. Dee dunque giu- 
stamente lodarsi una disposizione adottata 
dal governo inglese negli anni scorsi , la 
quale riduce a dodici ore il lavoro giorna- 
liero degli operai \ e sarebbe a desiderarsi 
egualmente un regolamento intorno ai tras- 
porti sulle schiene e sul capo dell’ uomo. 
Rientrano parimente nella classa de’ buoni 
provvedimenti economici que’ giorni di ri- 
poso consacrati dalla religione, quante vol- 
te non se ne accresca di troppo il numero 
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o non se ne abusi altrimenti e non se ne 
perda il vantaggio nella crapula e nella 
gozzoviglia. 

E sotto un’altra veduta economica deve 
dirsi , che il pubblico ed il privato interes- 
se e 1’ abbondanza della produzione ad- 
dimandino la economia del lavoro/di qua- 
lunque genere esso siasi ; avvegnaché sen- 
za questa economia non si potrebbe inse- 
gnare dover gli uomini scegliere fra’lavo^- 
ri, ma non professarne molti generi, per 
lasciare il campo libero a tutti , per favo- 
rir le speciali capacità , per promuovere 
e facilitare la maggior perfezione delle 
cose, e più che non paja l’aumento della 
ricchezza. JNeH obblio di codesta previden- 
za ed in difetto di tal risparmio , la sfera 
della umana produzione non si sarebbe 
cotanto allargata, e la ricchezza e l’ inci- 
vilimento avrebbero trovato nella opposta 
via ostacoli capaci essi soli ad arrestare 
gli sforzi uniti ed i prodigi del genio e 
della industria. 

In quanto poi agli effetti ed alla utilità 
del lavoro, vuol essere notato ch’essi au- 
mentano in proporzione che se ne accre- 
sce la celerità , se ne diminuisce la mas- 
sa , se ne prolunga la durata , e se ne rag- 
giunge o avvicina la perfezione. Un lavo- 
ro fatto con una celerità tripla non può 


Digitized by Google 



1 5^7 

mancare di dare un triplo prodotto, che 
di tanto altronde si aumenta di quanto 
decrescono le masse sulle quali imprimesi 
e si esercita : minore spazio , minor tempo; 
minor tempo , minor lavoro ; minor vo- 
lume , maggior effetto; ed è regola infal- 
libile di logica e di ragione , che la per- 
fezione migliori la qualità ed accresca il 
valor delle cose , il che vai quanto dire 
aumentare la produzione. 

In fine può per sicura norma ritenersi 
che la durata della produzione ne molti- 
plica la quantità ; ma in questo pare che 
attualmente non mettasi più quella cura 
che dovrebbesi da’fabbricanti, e ciò in con- 
seguenza di certe cattive massime disastro- 
sissime e fallaci , ritenute per vere e per 
buone sol perchè antiche e riputate da 
moltissimi , o in altri termini sol perchè 
non esaminate con giusta critica e con 
imparzialità. Tuttavolta io non intendo 
porre in dubbio, che venendo in collisio- 
ne la massima durata colla massima per- 
fezione , bisogni sacrificare a quella anzi 
che a questa. 

Dalle cose fin ora esposte ciascuno può 
farsi una chiara idea della ricchezza ; per- 
tanto a farla compiuta ed adequata uopo è 
porre attento studio alle cose delle quali 
è discorso nel titolo che segue. 
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T I T 0 h 0 , II. 


DELL UTILITÀ . DEL VALORE £ DEL PREZZO RE- 
LATIVAMENTE ALLA NOZIONE E NATURA DEL- 
LA RICCHEZZA. 


Il detto fin qui intorno alla ricchezza, 
e la sua stessa definizione , ne apprendono 
di essere stata ella non altrimenti consi- 
derata che in relazione all’uomo che la 
ricerca ed in gran parte la produce. 11 
lavoro da cui deriva fu riguardato come 
strumento e mezzo di produzione, ed inol- 
tre come scalino per giungere al posses- 
so della ricchezza. Intanto le nozioni 
di quelle due complesse voci , correla- 
tive al mezzo ed allo scopo della Eco- 
nomia sociale , non saranno mai compiu- 
te , se chiariti non vedrannosi del pari 
tutti gli attributi che gli economisti com- 
pendiano nelle parole di utilità , valore 
e prezzo , . le quali sono cosi strettamen- 
te connesse a quelle di lavoro e di ric- 
chezza , che non è più possibile di prof- 
ferir le une senza comprendervi le altre 
o ad esse riferirle. L’economista che ado- 
pera isolatamente la parola ricchezza , in- 
tende di enunciare una quantità indefini- 
ta di utili prodotti; però nel senso aslrat- 


Digitized by Google 



i5y 

to , e senza alcuna positiva relazione alla 
loro natura ed al valore e prezzo de’ me- 
desimi. Per la qual cosa non sarebbe esat- 
to il prendere futilità individuale e con- 
creta come unico elemento della ricchez- 
za , e tanto meno il prezzo, come unica 
base ed esclusivo elemento della utilità- 
Le cose che verrò dichiarando dimostre- 
ranno vera la già fermata proposizione. 

Ed incominciando dall’ utilità , ponde- 
ratamente considerandola essa non è altro 
che la relazione tra le cose e la sensazio- 
ne o sentimento di capacità corrisponden- 
te al dolore risparmiato o da risparmiarsi 
ovvero al piacer procacciato o da pro- 
cacciarsi. Chi dice capacità o condizione, 
non dice al certo potenza o qualità intrin- 
seca e sostanziale, si bene idoneità a sve- 
gliare quelle sensazioni di piacere o di dolo- 
re di cui l'uomo per la sua suscettività illi- 
mitata è illimitatamente capace. Questa illi- 
mitata suscettività , ch’è svariatissima oltre 
ogni dire per numeri , gradazioni e varie- 
tà , spiega benissimo la origine di tutti i 
cambi ; imperocché è dessa, come bene av- 
verte l’ultima scuola francese , che nella 
nozione amplissima dell’ utilità crea diffe- 
renze infinite per numero e qualità. Qual 
diversità nella nozione dell’utile passar non 
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debbe fra il signor delle Touillerie e di 
S. James ed il Mollucco, il Samojedo, il 
Magillanico , fra la dama della Riviera di 
Chiaja e la montanara della Majella e del- 
la Sila? Quindi l’utilità è elemento indis- 
pensabile della ricchezza e condizione es- 
senziale del lavoro : il lavoro senza questo 
elemento , rimane opera morta ed insen- 
sata ; ed ove la ricchezza non esprima i.1 
possesso delle cose utili , o non è ricchezza, 

0 dalla sua essenza e natura ha deviato. 

Ogni cosa la quale senza restrizione di 

modo , di tempo , di luogo e di persone 
sia capace di produrre un bene o di evi- 
tare un male, nel seuso di piacere e dolore, 
deve aversi per cosa utile. JNell’ utilità dun- 
que vi è una gradazione impercettibile ed 
inesprimibile, della quale cercherebbesi in- 
darno formar categorie, ancorché imperfet- 
te ed approssimative. Se non che essendo 

1 desiderii ed i bisogni della vita , i pia- 
ceri ed i dolori , effetti e non cagioni , e 
vari ed in Uni ti per tempi , modi , luo- 
ghi e circostanze , ne consegue che Y uti- 
lità non è affatto assoluta , ed in quel- 
la vece vuoisi tener sempremai relativa- 
Tuttavolta intorno alla detta utilità va 
ben fatta un’ avvertenza importantissima , 
ed è che nel senso economico essa espri- 
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me la relazione, come sopra diceva, di cia- 
scuna cosa e di tutte con ciascuno e con 
tutti , e non la relazione della cosa A 
coll’ individuo B. E ben a ragione dicesi 
tutt’ altra cosa dell’ utilità morale, e limi- 
tasi alla sola serie benché immensa de’ bi- 
sogni naturali o fattizi , regolari o irre- 
golari , approvati o riprovati , passaggieri 
o permanenti , momentanei o durevoli , 
presenti o futuri. E quantunque 1’ utilità 
determini il lavoro e leghi alla sua sorte 
quella della ricchezza , guidando per con- 
seguenza P uno e trascinando V altra per 
le sue vie, e fondi e decida i destini del- 
le nazioni , nondimeno deesi escludere la 
necessaria ed assoluta correlatività , e se- 
guir la produzione della ricchezza , qua- 
lunque siane la origine , la natura , e la 
direzione che per avventura accenni, disco- 
vra o seguiti realmente nel suo cammino. 

Fu impiegato un capitolo per ricono- 
scere e dichiarare le relazioni che passano 
tra la Economia e l’Etica. Or facendo ca- 
pitale delle cose già dette, ed assegnando 
le debite conseguenze a que’principii , mi 
sia permesso di qui soggiungere , che uno 
de’ maggiori benelizi che la morale spander 
possa sul genere umano, sia quello d’ innal- 
zare il significato della voce utilità , e di 


y 
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fondare il sentimento e la estimazione del- 
le sue gradazioni sopra base di eroismo e 
di virtù. Dare opera assidua e perseveran- 
te per annientare il prestigio delle vanità, 
cancellare dal novero delle utilità le cose 
ed i lavori che non hanno alcun intrin- 
seco valore , sradicare come vizi e come 
fonti di danno certo 1’ ozio , la mala fe- 
de, il mendacio , l’avarizia e la prodiga- 
lità , sono uffizi che la Economia accet- 
ta di buon grado dalla Morale, e che que- 
sta trovar debbe con piacere in quella co- 
me la miglior pruova di sua utilità.- La 
produzione, ove più ove meno, porta setn- 
P’.'C hi Ì!IÌ]?r 0 n ta degli uomini da’ quali 
deriva. Un buon filosofo ed Utt profondo? 
economista possono indovinare i gusti ed 
i costumi de’ popoli dai loro prodotti, dal: 
loro traffico, e dal modo come lo eserci- 
tano. Chi è che non distingua alla soli- 
dità e semplicità de’ lavori l’industria in- 
glese, alla eiaganza, leggerezza ed appari- 
scenza la francese , alla severità , parsi— 
monia ed accuratezza l’alemanna, alle lar- 
ghe dimensioni ed alla durevole utilità 
l’ italiana ? 

Vero è pero che tutto ciò che costitui- 
sce la prima condizione di que’ popoli che 
aspirano a ricchezza durevole è sicura, con- 
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sista nel ben distinguere l’utilità reale dal- 
l’apparente, la permanente dalla passaggie- 
ra , la fondata sulla natura dell’ uomo e 
delle società dall’ altra derivante da’ pre- 
giudizi , dalle momentanee passioni e da- 
gli errori, e nel mantenersi sulla via del- 
le uue senza seguir pazzamente l’impulso 
cieco e rovinoso delle altre ; ma è ve- 
ro altresì che il giugnere a ben fonda- 
re il gusto ed il giudizio pubblico delle 
nazioni sia opera lunghissima , e la più 
difficile ed ardua pei governi .e per gli 
uomini che ne guidano il freno. Istruzio- 
ne ed educazione economica, illuminata, 
antiveggente e perseverante , £CCO h. pfi- 
ma condizione de’ governi, fondatori o con- 
servatori della potenza e della ricchezza del- 
le nazioni. Son desse che fan la base de’ co- 
stumi , de’gusti e della industria; ma non 
sono opera di una età e di un’amministrazio- 
ne o di una scuola: il sistema che le fon- 
da , le dirige , e le accomoda ai bisogni 
sociali ed al progresso delle nazioni e del- 
la umanità, vuol essere tradizionale, e tra- 
mandato di generazione in generazione per 
tutti coloro che diconsi uomini pubblici 
e di stato.- 

Prima di passar oltre , è necessario di 
notare intorno alla nozione della utilità , 
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che essendo la umanità oggidì in tal con- 
dizione da non ammettere produzione cho 
non abbia per lei alcun utile prossimo a 
remoto , e quindi che non sia ricchezza , 
perciò sotto nome d’ utilità intendesi co- 
munemente non più la sua natura , ma 
la differenza tra due o più utilità in re-* 
lazione dell’ uomo cui riferisconsi. E con 
tale aspetto e non altrimente sembra che 
sia stata considerata da Florez Estrada , 
quando chiamolla il vantaggio risultante 
dall impiego di una ricchezza determina- 
ta in preferenza di un’ altra. Pertanto 
non pare che la scienza debba seguir Taso 
volgare , nè adottar la opinione dell 1 ecoi 
nomista spagnuolo che a quell’ uso si con-f 
forma , cooperando così a confondere la- 
utilità colla quantità del profitto. Non vi 
è più utif cosa del frumento ; non per- 
tanto il vino e 1’ olio possono arricchir 
più del grano, ed essere desiderati a pre- 
ferenza e pagati di vantaggio da chi ne 
manca. E poi , quante volte il lavoro in 
produzione di frumento, lungi dall’essere 
ricchezza e dall’ aumentar ricchezza, lungi? 
dal fruttar utilità», frutta danno? Dicanla 
i nostri coloni , e specialmente que’ di- 
Puglia. Nè a dir vero vorrei che si chia- 
masse utile l’ impiego di un capitale aL 
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dieci per 100 e non l’altro al cinque, o 
quello impiegato alla produzione della seta 
e non l’ altro destinato alla produzione 
del vino , dell’ olio , della liquirizia , del 
lino. Vi sarà nell’ utilità di que’ prodotti 
il più ed il meno ; ma a che sarebbe ri- 
dotta P umanità se la produzione dovesse 
restringersi ad un solo articolo , o sia a 
quello del maggior vantaggio. 

La durata dell’utile vuol esser solamen- 
te cagion determinante di scelta ed ele- 
mento di misura. Le industrie che non 
hanno appoggio ne’ bisogni perpetui e du- 
raturi degli uomini , lusingano i cervelli 
corti e le. nazioni ignoranti o leggiere, ma 
fanno la rovina d’infinite famiglie, e tal- 
volta d’intiere nazioni: esse si presentano 
con computi assai vantaggiosi ; ma que’ 
calcoli sono la pania ed il visco degl’ in- 
cauti e degli avidi. 

Il valore non è altro che la relazione 
di commutazione tra due obbietti ; o in 
altri termini la condizione di permutazio- 
ne e venalità. Quell’ obbietto il quale non 
potesse venir 'commutato con un altro, e 
tanto meno comperato o venduto , dato o 
ricevuto a cambio o ad uso qualsiasi , non 
potrebbe vantare alcun valore. Adunque 
valore vuol dire suscettività di cambio e 
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relazione di corrispettività di due obbietti 
tra coloro che lo fanno. Beninteso che 

10 non saprei rinvenir vero valore in al- 
cun’ opera , produzione o cosa creata , 
quante volte la suscettività del cambio non 
servisse alla soddisfazione de’desiderii , o 
de bisogni , de’ comodi e de’ piaceri del- 
1’ uomo. La nozione di utilità è adunque 
contenuta in quella di valore. 

Per le cose già dette si fa evidente, non 
essere il valore qualità certa ed intrin- 
seca , ma estrinseca e relativa : esso com- 
prende l’utilità, ma non è sicura misura 
della stessa; però spoglisi d’ ogni utilità, e 
la nozione del valore non può più con- 
cepirsi nè mettersi in atto. Chi è che com- 
pera un obbietto il quale agli occhi suoi 
non abbia alcuna utilità , e di cui possa 
dir coscienziosamente essergli affatto e per 
sempre inutile? E per contrario , chi sa- 
rà mai che vorrà produrre senza sCopo 
di utilità , e. chi poi vorrà cambiare la 
cosa prodotta se non per avere in sua ve- 
ce un altro prodotto, o il rappresentante 
di tutti , la moneta ? Di qui avviene che 

11 valore delle cose sia variabile e diversi- 
fichi in corrispondenza della idea deK’ uti- 
lità e de’ bisogni in virtù de’ quali sono 
addimandate, e concedute , e che esso se- 
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utilità de’ contraenti. 

Ma quali sono per avventura gli elementi 
de’ gradi del valor delle cose? La loro mag- 
giore o minor potenza e faciltà ad estingue- 
re ed appagare i desiderii ovvero a soddisfa- 
re gli umani bisogni, la maggiore o minor 
difficoltà a produrle o procacciarle. Il mag- 
gior valore adunque di una cosa è ripo- 
sto quasi sempre nel rapporto della utilità 
del cambio e della difficoltà della produ- 
zione La ricchezza sociale in conseguenza 
riposa tutta sul valore, e però sull’ abbon- 
danza e diffusione delle produzioni , e sul- 
la più grande abbondanza de’ capitali. E 
cosi rivenendo al valore, dirò eh’ esso non 
si appoggia solamente all’ utilità dell’ ob- 
bieto , ma fondasi pure costantemente sul- 
la maggiore o minore difficoltà a conse- 
guirlo, o in altri termini sulla rarezza del 
medesimo. Dove la difficoltà è zero , la 
qualità commutabile si è estinta, e quin- 
di ogni valore sparisce ; dove essa aumen- 
tasi , il valore acorescesi del pari. Qual 
cosa più.. utile dell’ acqua ? Intanto presso 
ad un lonte inesigibile e perenne essa o 
non ha ,'lcun valore o equivale alla sem- 
plice fatica di chi la porge , quandoché 
in mezzo a deserti dell’ Africa è valutata 
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più preziosa per cento doppi de’ liquori 
più esquisiti e del vino più poderoso che 
si conosca. Se si approfondissero molti 
fatti storici sui quali non mettési alcun 
dubbio di verità , si troverebbe che molte 
provincie sono state date e cedute per un 
bicchier d’acqua o per un pezzo di pane 
ed un poco di luce. Un quadro del San- 
zio rappresentante S. Giovan Battista, cre- 
dendosi di pennello volgare , fu acquistato 
non è guari in Parigi da un negoziante di 
antichità per soli quattro franchi ; cono- 
sciutosi dipoi il sub vero autore, per ra- 
gion di rarità e di perfezione , fu , dopo 
pochi giorni, rivenduto per quindicimila. 

Alla rarezza e singolarità debbono gli 
oggetti di moda e di lusso tre quarti del 
loro valore. L’ uno e 1’ altra desiano in 
ciascuno il desiderio di possederli, e que- 
sto desiderio ingenera il bisogno , ed il 
bisogno dà il marchio dell’ utilità , e da 
questa e dal bisogno non soddisfatto de- 
riva poi il valore delle cose desiderate. La 
rarezza da una parte e la vanità dall’ altra 
alimentano molte industrie , ed in buona 
parte anche il traffico , e son pur esse 
che innalzano il valore di molte inutilità 
o utilità fattizie. L’ altissimo prezzo de’ 
merletti , delle pietre dure , delle penne 
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di certi uccelli , delle pelli di certi ani- 
mali, non vantano altre cagioni. Non per 
altro motivo furono credute inapprezza- 
bili le due perle di cui Cleopatra ornava 
le sue orecchie, se non perchè erano ra- 
rissime per forma e per grandezza. 

Siccome la distinzione dell’ utilità in as- 
soluta e relativa , reale e fattizia , vera , 
falsa ed apparente, non ha miglior ragio- 
ne che la svariata natura delle relazioni 
tra le cose e noi e che la differenza tra- 
gl’ innumerevoli bisogni ed i desiderii , e 
siccome dall’ utilità trae origine ogni va- 
lore, perciò questo è pur esso assoluto o 
relativo , fattizio o reale , vero o appa- 
rente. Il vitto ed il vestire sono di asso- 
luta utilità , e sempre un valore assoluto 
hanno ed avranno dovunque l’uomo non 
sia degradato alla condizione de’ bruti e 
ad essa inferiore. Un vitto scelto in con- 
fronto di un cibo comune , un cavallo 
arabo in confronto di un cavallo pugliese, 
una bottiglia di vino del Capo, del Reno, 
in paragone del Gerace e del Sa n te u fe- 
lli i a , una camicia di batista in paragone 
ad una di tela grossolana , un vestito di- 
fini drappi o stoffe in paragone di un- ve- 
stito a grossi tessuti ed a velli non gen- 
tili , sono esempi lucidissimi del valor 
Voli . 8 
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relativo , il quale vien pure determinato 
dalla condizione di coloro che ne fanno 
richiesta e ne mostrano o ne sentono più 
o meno il desiderio e il bisogno. 

Essendo che il valor delle cose si pro- 
porziona alla potenza che queste hanno a 
soddisfare i nostri bisogni, i quali partono, 
secondo ben diceva Genovesi (1) , da’ tre 
naturali istinti d’esserci, d' esserci col minor 
possibile disagio , e del volerci distinguere , 
è desso perciò maggiore o minore secon- 
do ch« le cose portano numero, quantità 
ed intensità maggiore o minore nella sod- 
disfazione de’ bisogni , <3 secondo che ap- 
partengono alla prima , seconda o terza 
categoria d’ istinto del Genovesi. Un ob- 
bietto che può ad un tempo soddisfare a 
più bisogni , debb’ essere tenuto in conto 
maggiore di un altro il quale non può 
soddisfare che ad un solo o ad uno per 
volta. Ed avrà sempre maggior valore quel- 
la cosa buona a soddisfare un più gran 
bisogno in paragone dell’altra che pure è 
buona , ma a soddisfarne un minore. Da 
ultimo le cose che per intensità , tempo 
e spazio ne soddisfano meglio , valer deb- 


(t) Nelle Lezioni di Commercio o sut di Econo- 
ynia civile. Purt. II } cap. I. 
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Bono più delle altre clie ne soddisfan peg- 
gio W* ‘ # V, ; 

Dopo le fermate nozioni di utilità e di 
valore , mi è facile di chiarir quella di 
prezzo. Che cosa dunque è il prezzo ? Il 
valor determinato e messo in atto col cam- 
bio, la valeur échangeable di G. B. Say; 
quindi il valore è alla ricchezza come il 
prezzo al valore. Che cosa per lo più di- 
ce il consumatore al produttore? « La vo- v 
» stra merce vale un tesoro , ma io non 
» ho poter di pagarla ; il prezzo che vi 
» offro è questo. » Ed il produttore: « Sa- 
» rà qael che voi dite, ma io non posso 
» darla a codesto prezzo perchè mi costa 
» assai di più. » Quante volte il prezzo non 
è minore del valor di produzione? E non 
di rado è pur maggiore di molto , e però 


(i) Se le cose per me dette intorno al valore sono 
esatte e vere, non avrò bisogno di confutar la nuova 
teorica ventilata dall’ Agazzini nella sua Scienza del- 
V Economia politica , e dipoi nel voluminoso Sunto 
della sconvenevolezza delle teoriche de' più celebri scrit- 
tori di Economia politica. Eccola tal quale concesso 
la compendia : Il valore è un diritto di ricevere. - 
Tl diritto di ricevere nasce da ben procacciato e da 
danno evitato . . . < . Intanto tutto quel che pre- 
tende di dire Agazzini, riducesi men chiaramente al- 
1’ utilità di Say. 

* 


t 
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dicesi di affezione . Non pare quindi che 
abbia avuto torto il Say , dicendo : « che 
» la carezza degli articoli di ricchezza è 
» upa delle principali cagioni che maiir- 
» tengono la più gran parte degli abitanti 
» dell’ Europa in una condizione che si 
» avvicina più a quella del selvaggio che 

a quella dell* uomo incivilito, » Qui Say 
yuole intendere il prezzo , e chi lo ha 
criticato ha inteso il valore (i). 

Assicurata una vplta la vera intelligen- 
za del prezzo , nasce in tutti il desiderio 
di sapere di quali elementi si costituisca. 

Or sembrami cjie il prezzo stia in quel- 
la quantità intorno a cui iueontransi le pre- 
mure della richiesta da una parte e le pre- 
cauzioni dell’offerta dall’altra , o sia nella 
coincidenza de* rapporti tra la produzione 
e la consumazione. Più offerte e meno ri- 
chieste , prezzo minore ; meno offerte e 
più richieste , prezzo maggiore. Non può 


(1) A dir vero però, non può negarsi che l’egre- 
gio capo degli ultimi economisti francesi non abbia 
a neh 1 esso sovente confuso il prezzo col valore. Quan- 
do dice, per esempio, il valore di ciascuna cosa es- 
sere il risultato della yalutazione contraddittoria fatta 
trai colui che ne ha bisogno o che la dimanda e co 7 
lu; che la produce o l’ offre ( Voi. II , 3 , 16 ), mette 
evidentemente il presto in luogo del valore delle cos£. 
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negarsi però , die intorbo ai prezzo evvi 
un altro elemento di grandissima influen- 
za , ed è appunto la spesa di produzione, 
alla quale vuole aggrugnersi anche quello 
dell’ utile sul capitale impiegatovi e del 
salario del produttore. Così dunque sva-* 
nisce la divergenza tra le due scuole in- 
glese e francese, la prima delle quali met- 
te per elemento fondamentale del prezzo 
la spesa di produzione, e la seeonda ruti- 
lila. Ciascuna delle due ha del torto e 
della ragione : imperocché riguardata la 
quistione del prezzo in relazione al ven- 
ditore, il suo elemento naturale è la spe- 
sa della produzione ; e risguardata in re- 
lazione al compratore , egli è 1* utilità che 
ne ritrae; 

Ricardo e tutti i suoi seguaci non pen- 
sarono che un artista abbia potuto spen- 
dere nel suo quadro il doppio del tempo 
che vi avrebbe speso Raffaello, e che non- 
dimeno neppur egli osi dargli un prezzo 
che non sia dieci e venti volte minore. 
Say e la sua scuola avendo fisso in pensie- 
ro l’utilità, non tennero conto dell’espe- 
rienza , la quale ci mostra ad ogni passo 
che se 1’ utilità sola regolasse per avven- 
tura il prezzo delle cose , i generi anno- 
nari , dovrebbero valer più di tutti- gli ah- 
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tri, ed irragionevole sarebbe allora il gran- 
de ed incessante scopo della Economia di 
trovar come diminuire il prezzo delle neces- 
sarie e più utili cose. La spesa non essen- 
do che mezzo , e 1’ utilità fine della pro- 
duzione, sembrami che il prezzo non sia 
e non possa essere altro che la massima 
comune misura o il criterio della loro più 
costante relazione. Quando i rtiezzi ado- 
perati superano ciò che per la conosciuta 
condizione delle forjze e del sapere ne oc- 
correva, ed in termini più semplici, quando 
sono essi eccessivi, e quando il fine sia di 
molto superiore ai mezzi ed il risultato ab- 
bia superate le speranze ed oltrepassata la 
conosciuta proporzione testé detta , allora', 
vaglia il vero, il prezzo non sarà mai a base 
di spesa nè di affezione. Ma se gli effetti cor- 
risponderanno alle cagioni , ed i mezzi al 
fine, la spesa di produzione ed il giudizio 
dell’utilità s’incontreranno; il prezzo sa- 
rà allora a base della spesa di produzio- 
ne. Quindi è che il prezzo siegue meglio 
1’ una che V altra -, ed alla fine sulla spe- 
sa si modella. Togliete al produttore la 
speranza di rivalersi d’ogni spesa , ed egli 
non produrrà quindi a poi ; aumentate al 
consumatore il bisogno di possedere, ed al- 
lora non entrerà in alcun ragguaglio della 
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spesa di produzione e sarà fortunato di 

ricever la legge dal produttore; rispettate 
la libera concorrenza , ed il prezzo vena- 
le si livellerà al prezzo di produzione au- 
mentato della spesa di conservazione e di 
trasporto. 

Chiarita come pare la nozione del prez- 
zo , ciascuno intende eh’ esso possa distin- 
guersi in prezzo corrente o di baratto , 
prezzo di produzione , prezzo naturale ov - 
vero giusto , e prezzo forzato o critico e 
di circostanza . 

Dicesi corrente quel prezzo per Io quale 
si contratta, si baratta, si vende e compera 
c si permuta qualunque obbietto o pro- 
duzione. Questo prezzo può essere in io»* 
do vero o forzato , di produzione , af dt 
sopra o al di sotto di essa j ad ogni modo 
però ( mi valgo delle parole stesse di Droz ) 
è desso sempre la bilancia della offer- 
ta e della richiesta , o il così detto prez- 
zo di mercato o di piazza , quello in som- 
ma per lo quale coacervatamente ed in 
generale si compera e si vende senza al- 
tro ragguaglio o rapporto apparente. A 
prima vista sembra che siffatto prezzo fosse 
figlio del capriccio o del caso; ma esami- 
nata bene la cosa , vedesi che non è co- 
sì; perciocché influisce e concorre in esso 


Digilized by Google 


i^6 

e per esso quanto fin qui è stato notato 
intorno alla* utilità ed al valore. Per que- 
sto prezzo le sorti tornano eguali , ancor- 
ché ora i produttori , ora i consumatori re- 
stino signori e despoti del mercato. Il mo- 
nopolio ed altre cagioni abusive e fraudo- 
lenti possono alterarne il naturai corso; ma 
questo non toglie che , quando sia libero 
d’ ogni influenza e forzamento , esso non 
sia nelle società civili il prezzo più ragio- 
nevole ed in coacervo il vero prezzo o 
almeno prossimo al vero. 

Per prezzo di produzione , che altri dice 
di manifattura ed altri d’ origine , inten- 
desi quello che pareggia a quanto è stato 
speso per produrre bella e compiuta la 
cosa venale. Riunite il valore delle semen- 
ti all’ importo del fitto del terreno ed 
a quello della spesa degli operai dalla 
prima semina alla raccolta , ed eccovi la 
spesa di produzione. Cumulate tutto lo 
speso per le materie prime colla spesa della 
fabbricazione, e voi avrete il prezzo di pro- 
duzione di tale o tale altra manifattura (i). 


(1) Gli economisti inglesi comprendono nel signi- 
ficato del prezzo di produzione anche la spesa di con- 
servazione e di cambio fino all’ atto del trasferimento 
o del dispossesso. 
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Quando il produttore vende i suoi oggetti 
a cotesto prezzo senza nulla guadagnare, e 
rimborsandosi solo delle spese anticipate, 
ei vende a prezzo di produzione o di ma- 
nifattura. La condizione di questa vendita 
è per lui sempre mai disastrosa ; alla fin 
de’conti ei perde , ed in perdita non può 
produrre lungamente. 11 mercato in que- 
sto come in tutti gli altri casi ne’ quali 
la produzione vendesi con perdita , dice'- 
si in crisi. La sua durata , checché ne 
sia , non può esser lunga di troppo ; pe- 
rò quanto essa è più corta > tanto meno 
sarà funesta , e la produzione mari terra ssi, 
ed il produttore impassibile e perseveran- 
te attenderà il passaggio della bufera ; fa 
quale se mai si prolungasse, verrebbe man- 
cando la produzione , non essendo natura- 
le nè sperabile che gli uomini sian lun- 
gamente produttori a pura perdita. I ra- 
pidi aumenti de’ prezzi non producono al- 
iti loro volta grande aumento e proporzio- 
nato alla consumazione , poiché le crisi in 
jnù sono sempre momentanee e figlie di 
un falso calcolo t e però rare volte illu- 
dono i produttori. 

Il blocco continentale di Napoleone col- 
la sua lunga durata è urir caso straordina- 
rio nella storia ; tuttavia- perchè prolun- 
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gossi di troppo, credettesi che potesse ele- 
varsi a condizione normale ed. ordinaria 
per l’Europa , e non si ebbe alcun conto 
del futuro, bi sa quali funeste conseguenze 
succedettero alla fermata pace del i8i 5. 
L’ agricoltura e le manifatture hanno da 
quest’ epoca in poi sofferto immensi dan- 
ni pel rapido ed improvviso ribasso del- 
le rispettive produzioni ; danni che lad- 
dove si rinnovellassero ancora una o due 
altre volte, la produzione diminuirebbe 
enormemente a grandissimo comun danno 
de’ produttori e vile’ consumatori. E’ dilhcile 
di prevedere e calcolare tutti i disastri e lo 
scompiglio che ne succederebbero. Il per- 
chè colgo l’ opportunità di notare, non es- 
servi guerra o altro rivolgimento che non 
trascini disordine economico , alterazione 
nella produzione della ricchezza, crisi più 
o meii lunga, più o men funesta; se non 
che a via di crisi il mondo or s’equilibra 
ed or procede. 

Prezzo giusto ( 1 ) è poi quello che com- 


(1) Altri dicono prezzo vero ì altri naturale: la cosa 
torna lo stesso , imperciocché giustizia e verità sono 
equivalenti, e gli effetti naturali sono effetti di verità 
e di giustizia. Io ho creduto di dover scegliere quell; 
anzi che questa qualilicazioue. 
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ponesi del capitale impiegatovi, delle spese 
aggiuntevi lino al momento del cambio , 
dell’equivalente del salari# del proprietà- 
rio e del venditore, e d’un profitto a ra- 
gion corrente sulla somma di tutte que- 
ste cose. Quanto più il prezzo del mer- 
cato si avvicina al giusto, tanto più in- 
fluisce al bene dell’ universale , al bene 
de’ produttori e de’ consumatori presi in- 
sieme. Convengo che il produttore, o chi 
fa le sue veci , rare volte restringesi a fis- 
sare alla sua merce un giusto prezzo per 
avere un equo guadagno ; nè il consuma- 
tore amò mai di voler ammettere il giu- 
sto conto del produttore; l’uno e l’altro 
non aspirano che al maggior profitto ri- 
spettivo: quegli si adopera ad innalzare il 
prezzo , e questi studia per farlo decade- 
re ; ma tale è la natura delle cose, e tale 
la virtù della libertà della industria, ch’en- 
trambi contribuiscono a ravvicinare gli op- 
posti tentativi ed a creare un prezzo che 
sia resultamento de’ contrari interessi e del- 
la opposta tendenza , prezzo che pur di- 
cesi di libera concorrenza , il più ragio- 
nevole e il più equo che io concepisca e 
che segnali. 

Quando però il conflitto testò discorso 
non venga fatto ad armi eguali , quando 
il monopolio, la forza maggiore, e tutte 
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lo astuzie di frode estranee alla libera e 
naturai concorrenza, avranno infelicemen- 
te trionfato , fie deriverà senz’ altro un 

f prezzo falso o forzato; ad evitare il qua- 
li può soltanto valere* la guarantigia per 
la industria di tutt’ i benefizi della li- 
bertà , ed oltre a questa l’esempio- del go- 
verno, la morale pubblica, e la opinione 
di riprovazione e d’ indignazione univer- 
sale contro di coloro che della ignoranza 
e della sventura avranno abusato; le quali 
cose gioveranno assai più delle misure di- 
rette , dell’intervento delle autorità, delle 
minacce e delle pene stesse che vorreb- 
bersi a quest’uopo escogitare. 

Dalle sparse cose fin or discorse nel 
presente titolo, possono essere dedotte al- 
quante regole , le quali non vorrebbero 
essere obliate dai zelanti amministratori 
della cosa pubblica. Di esse noterò talu- 
ne solamente : molte altre ne abbandono 
al giudicio del lettore , ed altre ne riser- 
bo all’ uffizio dell* istitutore. Mi è gratis- 
simo intanto di coglier questa occasione 
per ricordare anche quelle che la venerata 
memoria di Genovesi noverava nelle sue 
beziom di Economia (i). Se non sou tutte 


(r) 'Ecco le sue regole: » Regola i. I bisogni del- 
» V uomo sodo la prima sorgente del presso d’ ogm 
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esatte, mostrano almeno tutte il suo ani- 
mo e la gran forza della sua mente. Di- 


» cosa e d’ ogni fatica, i. Un prezzo di un genere 
» medesimo, come del grano, dell’olio, ec. è sempre 
■» in ragion composta' diretta de’ bisogni, diretta del- 
» la qualità , reciproca della quantità d’ esso genere. 
» 3. Il prezzo d’ un genere riguardo ad un altro , 
» come dell’oro all’argento, del grano al mais, ec. 
» è nella medesima ragione. 4 - L’ H9 ° e ’l disuso 
» delle cose che sono in commercio , accresce o sce- 
» ma il consumo di quelle , e perciò ne accresce o 
» scema il bisogno , dond’ c che ne cresce o scema 
» il prezzo. Questa è la ragione perchè l’ ambra , 
» che ne’ secoli passali si apprezzava tanto , oggi s’ ab- 
» bia in niun conto. Il lusso dunque di cose e di 
» manifatture aumenta i bisogni. 5. Dove cresce la 
» quantità de’ segni, o sia del denaro, cresce propor- 
» zionevol mente il prezzo relativo delle cose e de’la- 
» vorij e per l’opposto, dove scema questa quantità 
» di segni, scema il prezzo relativo delle cose e de’la- 
» vori. 6. I prezzi che crescono o scemano per le 
» cagioni dette , e con la detta proporzione , sempre 
u crescono o scemano con giustizia ; perchè crescen- 
» do o scemando per vere cagioni naturali , cresco- 
» no o scemano concordemente alla natura e al di 
» lei corso, e con ciò ai dritti di ciascuno. Ma «e i 
» termini di questa proporzione spariscono per altrui 
n frode , il prezzo cresce con ingiustizia. 7 . La vo- 
» ce pubblica, purché sia libera, è sempre regola certa 
» della vera quantità de’ prezzi ; perchè ella nasce 
» dall’opinione e stima comune delle cose e de’ segni 
» circolanti , e la comune opinione e stima in rnaie- 
» rie che si veggono e loccanp da tutti è sempre 
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vassi che risentonsi de’ tempi e della in- 
fluenza del colbertismo; ma l auta in que- 


» vera a prossima al vero. 8. Il prezzo delle cose 
» particolari d’una nazione si dee sempre definire per 
» la pubblica voce d’ essa nazione , purché non vi 
» siano argomenti da sospettare monopolio o frode. 
» 9. Il prezzo delle cose comuni a tutte o alla più 
» parte delle nazioni , si dee defluire per la voce 00- 
» mune di esse uazioni. Cosi l’oro e l’ argento in Eu- 
» ropa ha quel prezzo in cui si conviene per la pub- 
» blica e comune voce di Europa, io. Nascendo i 
» prezzi da ragioni e proporzioni fìsiche indipendenti 
» dagli uomini , niuua legge umana potrebbe farli 
» crescere o scemare, seuza violeutar la natura , cioè 
» i termini di queste proporzioni. La sola maniera 
» giusta da far crescere u» prezzo, che, essendo bas- 
» so , nuoce , è quella di agevolare l’ estrazione del 
» genere per minorarne la copia e quella di fare 
» scemarlo , perchè non rovini la moltitudine con 
» arricchir pochi, è di aumentar la copia de’ generi. 
» Nella carestia dell’ anno scorso 1766 di Toscana , 
» questa è stata l’arte di quel prudentissimo e urna* 
)t uissimo Duca. Volerlo ottenere per assise , opera 
» pel contrario, perchè acuisce la cupidigia, muove 
» il dispetto e fa sepellire i generi. ,11. Potendo la 
» malvagità di taluni indurre in certi generi un ino- 
» nopolio, e farsi che la natura non ispieghi le sue 
» vere proporzioni r la legge umana dee a ciò invi- 
- » gilare , e punire severamente questa sorta di pub- 

» blica ingiustizia siccome contraria ai dritti perfètti 
») del genere umano, a custodire e difèndere i quali 
» si sono le leggi civili stabilite. » Lezioni di Com- 
saercio ec. Parte II 7 capitolo I> 
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sto caso non cadrà giammai su quel ve- 
nerando uomo, bensì sopra di coloro che 
ancor oggi seguono quel sistema, non più 
lodandolo per vergogna o codardia , ma 
in cuor loro careggiandolo, e più col fat- 
to che in parole seguitandolo. Il perchè 
ciò sia , e se più per convinzione ed amo- 
re o per obbedienza e condiscendenza al 
potere , non saprei affermar con sicurez- 
za ; certamente però sempre ciò avviene 
per ignoranza o per malizia. 

Intanto le regole per me raccolte pos- 
sono ridursi alle seguenti : 

1 . Il bisogno spinse V uomo al lavoro 
ed alla produzione : il reciproco bisogno e 
1’ esuberanza di quella sui bisogni perso- 
nali condusse ed obbligò gli uomini e le 
nazioni ai cambi. Ne’ cambi dunque sta 
T origine del prezzo. 

2 . Nelle società incivilite dove la pro- 
duzione non è pe’ bisogni di chi produce, 
ma per quelli de’ consumatori non pro- 
duttori , il prezzo delle cose prende bensì 
origine dalla utilità di questi , ma livellasi 
sulla spesa di quella. Se il produttore non 
trarrà alcun profitto dal suo lavoro e dai 
capitali impiegali alla produzione , se le 
cose prodotte non saranno più di uso e 
non provvederanno ai bisogni di alcuno, 

/ 
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si dica o non si dica , vogliasi o pur n&, 
la produzione andrà mancando. 

3. Il mezzo a procacciarsi gli articoli 
delle cose necessarie, utili, piacevoli é gio- 
conde, sta- tutto nella potenza di ottenerle. 
Il mezzo più spedita e sicuro nella tenui- 
tà del prezzo si nasconde - ; ond’ è che la 
potenza di ottenere si accresce in ragion 
diretta della diminuzion del prezzo ad ot- 
tenerla*. 

4- Il primo ed ultimo scopo de’ produt- 
tori che vogliono l’aumento e la prospe- 
rità della loro produzione, è di trovar mo>* 
do per diminuire il prezzo col risparmio 
e colla economia nelle spese di produzione: 

5. Sarebbe errore il credere ohe risparmio 
ed economia nelle spese'di produzione im* 
portino riduzione di salario o deprezi a men- 
to del lavoro. Nulla di tutto questo : il 
risparmio debb’ essere nella sua quantità e 
non nel suo valore ; debb’ essere operato 
ne> metodi, negl’ i strumenti , e nella solu- 
zione del problema di aver maggior risul- 
tato con minor forza. 

6. La richiesta prende vita dal bisogno', 
il bisogno- periodico e continuo convertesi 
in abitudine. Il produttore adunque con 
occhio d'argo deve seguir le usanze in tutti 
i loro movimenti , e modificare la* produ- 
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zione , estendendone o restringendone la 
quantità, prevenendo i suoi passi anzi che 
seguitando le sue orme. 

■ 7 . Il denaro è 1’ equivalente di tutt’ i 
valori , ed il mezzo , se non esclusivo , 
certamente universale d’ ogni cambio. Il 
denaro dunque è lo strumento de’ prezzi. 
Ma siccome la rarezza aumenta il valore 
delle cose , e però la minor copia del de- 
naro ne accresce il suo pregio, così dove 
vedrai i prezzi assai bassi non ti opporrai 
al vero se dirai che ivi o vi è poco de- 
naro o poca civiltà. 

8 . Chi saper voglia se mai il prezzo d’una 
derrata e d’ una produzione sia giusto , 
che non si occupi d’alcuna indagine, ma 
si . assicuri solamente se vi sia libera con- 
correnza nella produzione, nel mercato e 
nella consumazione. Felice quel paese do- 
ve queste tre libertà sono una verità , e 
sono intiere ! 
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TITOLO III. 


DEL LAVORO E DELLA INDUSTRIA 
IN FATTO DI PRODUZIONE. 

i , 

Capitolo I. 

, i / » 

Del lavoro e dell ’ opera della natura 
nella produzione della ricchezza. 

Quando ho affermato che alla produzio- 
ne della ricchezza concorrono la natura 
e 1’ uomo, non ho espresso che una vtf-;, 
rità di fatto, la quale mostrasi subitamente 
e senza stento a chiunque facciasi solo per 
poco a ricercarla. E se per via di analisi 
siamo giunti a verificar che l’uomo produ- 
ce pel lavoro, protratta più innanzi l’ana- 
lisi , ne verrà pur fatto di chiarirci che la 
natura produce aneli’ essa, lavorando o pre- 
stando alla industria dell’ uomo le sue so- 
stanze, le sue forze e le già fatte sue pro- 
duzioni. Tutte le sostanze de’ tre regni 
della natura intorno alle quali esercitasi 
la umana attività, sono esse stesse l’opera 
e la produzione d’ un occulto e misterio- 
so lavoro, cui non è dato all’ uomo d’imi- 
tare, e tanto meno di sovvenire o di sup- 
plire. I metalli ed i minerali d’ogni ma- 
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niera , le acque termali , i marmi , le pie- 
tre dure , tutto che ne viene dalla vege- 
tazione, ogni produzione strettamente ani- 
male , non esclusa la riproduzione della 
specie, altro non sono che produzioni na- 
turali , o sia le materie prime delle ma- 
nifatturale produzioni della industria. 

Iddio mi guardi dal non riconoscere nel- 
T essere più perfetto della natura vivente 
l’esclusiva forza intellettiva, ovvero l’inr 
telligenza creatrice e moderatrice ; però è 
pur mio dovere il riconoscere e valutare 
in tutto il creato forze estesissime e supe- 
riori a tutt’ i computi, della scienza. Le 
forze delle acque , del vapore , dell’ aria , 
del fluido elettrico , del fluido galvanico, 
della luce , e del calorico , sono esse sole 
sterminate, incommensurabili ed invaluta- 
bili. Ma non a queste solamente debb’ es- 
sere riportato il lavoro e l’opera della na- 
tura : vanno incluse nella categoria delle 
sue forze anche le forze animali di tutt’i 
viventi, e quelle delle piante, delle erbe 
e degli alberi d’ ogni maniera. Di qui la 
distinzione di forze meccaniche , animali e 
vegetabili, relative ai tre regni della natur 
ra già di sopra mentovati, Adunque quan- 
do io mi valgo delle voci forze, agenti e 
lavori della natura , intendo comprendere 
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tutte le forze meccaniche, vegetali ed anf- 
mali , escluse solamente le umane. 

Fu dunque ben detto , che V uomo sta 
in mezzo agli agenti operatori della natu- 
ra come in mezzo ad uno sterminato opi- 
ficio , circondato da prodigioso numero di 
artefici , senza de’ quali nulla potrebbe , 
e dal cui concorso tutto ripete : se spo- 
gliaste ad un tratto della loro propria at- 
tività gli agenti naturali , 1’ uomo , co*- 
mecche grande, potente ed intelligente so- 
pra ogni altra cosa creata , vedrebbesi ri- 
dotto alla impotenza ed alla inerzia. Ini'» 
mobili si fermerebbero e le sue macchine 
ed i suoi motori , colpita di sterilità si 
rimarrebbe la terra : morta la natura , il 
lavoro di lui cesserebbe, e la »ua potenza 
rientrerebbe nel desolantissimo nulla. 

E certamente il lavoro del fabbro che 
volge ad umano profitto tutt' i metalli ; 
però senza di questi che là natura prepa- 
rò provvidamente , e senza del fuoco che 
gli ammollisce , ove sarebbe la metallur- 
gia ed i suoi mille prodigi ? Senza la dop- 
pia qualità del vapore di condensarsi e 
di espandersi prodigiosamente , il talento 
dell’ uomo non avrebbe potuto applicarlo 
ai battelli , ad una moltitudine di mac- 
chine e d’ opifici , e tanto meno avrebbe 
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potuto con esso giungere ad accorciar le 
distanze. Che dunque fare per rendere la 
natura più produttiva ? Studiarla , cono^ 
$cere ed apprendere le sue leggi , disco- 
vrire i suoi processi, il suo lavorio, im- 
padronirsene per giovarsene -e secondarla. 
Al si vrncQ la natura secondandola, uopo 
è aggiugnere : La natura è sempre e con 
tutti benefica ; essa prestasi e si offre a chi 
la studia e a chi la segue nel suo miste- 
rioso procedimento. 

Tutte le invenzioni e scoverte delle qua- 
li si è cotanto giovato il gènere umano , 
e pe'risultamenti delle quali si è avanzato 
ed ha progredito il suo incivilimento, non 
sono in sostanza che trovati mercè i quali 
sonosi meglio conosciute le qualità mec- 
caniche, fìsiche e chimiche degli obbietti 
e delle sostanze naturali , e meglio cono- 
sciute ed impiegale a vantaggio ed utilità 
dell’ uomo e della società le forze della 
natura e le loro leggi. Profittare più che 
sia possibile delle forze della natura ri- 
sparmiando quanto più si possa il iayoro 
dell’ uomo, ecco il maggior problema del- 
1’ Economia. 

Non è dunque a maravigliarsi se una 
gran parte del progresso delle arti e della 
industria da sessanta anni in qua di cui 
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tanto gloriasi l’Europa, sia stata attribuita 
allo studio delle scienze che diconsi fisiche 
e naturali , e soprattutto al grande avan- 
zamento ed alla estesa applicazione della 
chimica e della fisica. L’ agricoltore che 
meglio conosca la qualità de’ suoi terreni 
e l’influenza sopra di essi della luce, de’ 
venti e delle meteore, l’agricoltore che sap- 
pia più degli altri le leggi della vegetazio- 
ne e le cause che impediscono , alterano, 
contrariano o secondano i suoi processi , 
posti tutti gli altri dati eguali , purché vo- 
glia giovarsi della sua intelligenza e se- 
condare le vie della natura, quegli incon- 
testabilmente , quegli e non altri sarà il 
migliore , ed i suoi terreni produrranno 
più degli altri. 

Indipendentemente dalle sopraddette 
produzioni naturali , che potrebbero dirsi 
imperfette , ve ne ha di quelle che , per- 
fette in se stesse, servono grandemente alla 
soddisfazione degli umani bisogni. I pa- 
scoli pativi , i boschi , le piante medici- 
nali, le ghiande, le erbe marine e tinto- 
rie, che che se ne dica, sono produzioni 
belle e fatte, ovvero spontanee della ter- 
ra , alle quali T industria non si associa 
per nulla. 

I seguaci puri dell’ industrialismo esclu- 
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dono la qualità di valore dove non tro- 
vano quella di lavoro. Il loro errore però 
è stato pienamente confutato. Ad ogni 
modo non è mai superfluo il ricordarce- 
ne per tenerci in guardia dalle sue abba- 
glianti illusioni. 

» Se mentre passeggiando a diporto » 
osserva colla sua solita penetrazione il Se- 
nior impugnando le opinioni di Mili e 
di Mac-Culloch (i) , « lunghesso la riva 
» del mare , io raccolgo una peiia , non 
» avrà essa valore? Il signor Mac-Culloch 
» risponderà che la perla fu il risulta- 
j> to della mia industria , fermandomi a 
» raccoglierla ed appropriandomela. Ma 
» supponiamo eh’ essa mi venisse in raa- 
» no mentre io mi bagnassi nel mare ? 
» D’altronde, chiamar lavoro il fermarsi 
» a raccogliere ciò che ci sta ai piedi, o 
» dire che un uomo che ha fame e co- 
» glie una mela in un orto eserciti un at- 
» to d’industria, è, come già notai, da- 
» re alle espressioni un significato del tut- 
» to improprio. Chi immaginò mai di<li- 
» re che un convitato portando le vivan- 
» de alla bocca compia un atto industrio- 


si) Principii fondamentali della Economia Poli- 
tica. Seconda proposizione. 
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» «0 ? E qual è la differenza tra il versa' 
» re del vino da una bottiglia, e l’attin- 
» gere acqua ad una fonte ? Ed è questa 
» determinazione di riferire tutto il vaio- 
li re delle cose al lavoro che ha indotto 
» il sig. Mac-Culloch ed il sig. Mill a con- 
» side rare il migliorarsi che fa il vino già- 
» cendo iu una cantina come un risultato 
» del lavoro dell’ uomo. Il torcere in tal 
» modo fatti ed espressioni, a fin di trar- 
» ne coti troppa leggerezza assiomi gene- 
» rali , fu ciò che sparse sulla scienza eco- 
» nomica quel ridicolo che ne impedi- 
ti sce ora la diffusione ed il progresso a 
» danno della società ». 

Io ho voluto in questo titolo trattar bre- 
vemente delle forze e dell’opera della na- 
tura nella produzione delle ricchezze , per 
meglio dichiarare quel che era stato cen- 
nato ne’titoli precedenti, aflìn di raffermare 
così la gioventù nella teorica della simulta- 
neità delle forze e della doppia opera o del 
doppio lavoro che concorre ed occorre nel- 
la produzione della ricchezza. L’ obblio 
di questa verità non è soltanto un’ingra- 
titudine , ma una deviazione pregiudicala 
od esagerata , la quale per vie invisibili ne 
guida a false deduzioni e ad errori econo- 
mici assai gravi. Quella smania delle mani- 
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fatture , quella continua deviazione deca- 
pitali dalla terra , quel poco conto del- 
P agricoltura , della pastorizia e delle arti 
e de’ mestieri che più han d’uopo del con- 
corso degli agenti naturali , specialmente 
nelle italiane contrade dove la natura pa- 
re che «pieghi tutte le sue forze e mara- 
viglie , sono a mio credere inesauste sor- 
genti di gravi e disastrosi inconvenienti j 
esse rompono tutte le proporzioni , alte- 
rano ogni equilibrio , steriliscono la po- 
tenza naturale del suo potere creatore so- 
praccaricando , ed opprimendo la potenza 
dell’umano lavoro. I tristi effetti di que- 
sto falso sistema , di questa generale pre- 
occupazione e corrività industriale , di già 
cominciano ad essere avvertiti e risentiti; 
ma se il cammino non si rivolge , se le 
orti derivative non si associeranno alle pri- 
mitive , se i capitali non saranno ripar- 
titi con giudizio , guari non anderà ed 
avrannosi a compiangere ulteriori danni e 
maggior rovina. Per la qual cosa ho amato 
meglio di ripetermi in qualche idea o pen- 
siero, che passare di fianco, o troppo al- 
to , o leggermente sopra ad un tal sub- 
bie! lo. -v 

Vol.I. o 
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Capitolo II. 

Del lavoro e della industria dell ’ uomo 
nella produzione della ricchezza. 

* * i • * 

Discorrendo le generali nozioni della 
produzione, com’era di ragione, ho par- 
lato del lavoro , della sua influenza , e 
della sua virtù produttiva. Ed è ho fatto 
quivi osservare che se non può dirsi di 
lui essere l’unica sorgente della produzio- 
ne, non può certamente negarglisi la qua- 
lità di suo principal produttore. Nella pa- 
rola lavoro io ho inteso, coll’ intender di 
tutti , il lavoro dell’ uomo. Quello che si 
attribuisce alla natura , nel modo come ne 
ho discorso nel capitolo precedente , non 
è propriamente lavpro; imperocché essen- 
do azione anzi che sforzo , non vedesi pro- 
vocato da alcun bisogno , ma sorge sola- 
rmente qual effetto o necessità delle sue 
leggi. ..... 

.Nuli adimeno non essendo stato svolto 
l’ argomento quanto richiedeva la materia, 
non sarà discaro il ritornarne a favellar 
di proposito. 

» Una serie di azioni, dice Gioja (i) , 


(i) Nuovo prospetto delle scienze economiche. Te* 
ma primo. ^ ,\ > \ 
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» o di sforzi diretti dall’ idea di proccu- 
» rarsi un oggetto utile o liberarsi da un 
» nocivo, si chiama travaglio ». 

Ecco una definizione del lavoro che nul- 
la o poco lascia a desiderare. Dopo di es- 
sa , proverbiando i girandoloni , egli sog- 
giugne : « Si può quindi agire senza tra- 
» vagliare : è questo il caso degli sciope- 
» rati che si agitano senza far nulla. Dio 
» voglia che lo stesso non possa mai es- 
» sei* detto di coloro che leggeranno que- 
» sto libro ». 

Perchè dunque il lavoro attinga o al- 
meno vada diritto al suo scopo, fa di me- 
stieri che abbia i seguenti requisiti : 
i. Che in tutti i casi la somma de’ suol 
sforzi sia minore della somma delle utili- 
tà , ovvero de’ bisogni che può soddisfare 
e de’ piaceri che può destare. In conse- 
guenza non saranno produttivi di ricchez- 
za , e però sono sconsigliati dall’ Econo- 
mia , tutti que’ lavori o quelle opere in 
cui il prodotto o la produzione non po- 
tranno superar in valore il lavoro o la 
spesa occorsivi. Io sento indegnarmi al- 
l’udir certi progetti, non so se più stolti 
o più audaci , di scavar miniere per esem- 
pio dove il valore del minerale scavalo 

.non giugne alla metà della spesa per ot- 
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tenerlo , di costruir porti in lidi dove 
non possono approdar che pochi palischer- 
mi , di lare strade a rotaje di ferro dove 
la popolazione non è accumulata quanto 
occorre nfc sufficiente a sostenerne le spe- 
se , dove la industria è incipiente ed il 
commercio poco o nulla sviluppato. 

2 . Cho valga o riesca a mettere in azio- 
ne una maggior quantità di forze o di 
agenti naturali. Quindi il lavoro tanto più 
varrà , quanto più il suo prodotto sarà 
superiore per numero , peso e qualità ai 
prodotti degli agenti naturali abbandonati 
a se stessi. Questo lavoro appunto consi- 
glia T agronomia e pratica 1 agricoltura ; 
e però il migliore e più lodevole agriool -, 
tore è quegli che col suo lavoro raccoglie 
frutti più numerosi ed abbondanti , più 
grandi e più squisiti. 

3. Che giunga ad impadronirsi senza va- 
riazione di forme de’ prodotti della natu- 
ra, i quali senza quel lavoro non potreb- 
bersi ottenere altrimenti. A questo scopo 
son diretti gli sforzi dell- uomo nella cac- 
cia, nella pesca, nello scavo delle minie- 
re. Quando lo sforzo è zero , quando la 
natura offre senza sforzo, non v'è lavoro, 
e la produzione dicesi spontanea. 3Nè il 
lavoro pambia .le forme Quando Jp formo 
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e le qualità sono assolute , sono irrecusa- 
bili ; però in questo caso non seconda , 
ma combatte per ottenere. Sopra cotesti 
sforzi, ne’ quali l’alterazione è un deme- 
rito e Y uomo non coopera à nuove for- 
me , poggiano tutti que’ mestieri che di- 
consi comunemente arti primitive. 

4- Che giunga a dare agli obbietti rice- 
vuti , senz’ alterarne il numero e dimi- 
nuendone quasi sempre il peso, forme af- 
fatto nuove , e tali da poter dire : Ecco 
cose che per certo di sua mano non ha 
prodotte la natura. Sopra questo lavoro 
poggiano tutte le arti il cui uffizio è di 
scomporre, ricomporre e cambiare le for- 
me primitive degli oggetti ricevuti a se- 
conda de’ desiderii ed a soddisfazione de' 


bisogni e de’ piaceri, nel quale uffizio còn- 
siste appunto lo scopo di quel lavoro. Il 
suo merito sta nel dare alle forme la mag- 
gior possibile utilità. Non pertanto , sic- 
come estesissima è la scala delle utilità 


ed infinita e variabile infinitamente quella 
delle forme, - perciò le gradazioni delle ar- 
ti i, delie produzioni artefatte, e de’risul- 
tamenti di queste, sono sterminate, e di- 
pendenti dalla utilità de’ medesimi ; la qua- 
le utilità è pur essa relativa e variabile , 
com’ è stato a suo luogo rilevato. 
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Quante volte gli sforzi dell’uomo e l’uma- 
na attività sian diretti alla ristretta sod- 
disfazione de’ propri bisogni e de’ bisogni 
di coloro che da lui strettamente e natu- 
ralmente dipendono , sempre die quegli 
sforzi non accumulino i loro prodotti ed 
immantinente alla produzione succeda la 
consumazione, essi ritengono il nome pri- 
mitivo di lavoro Ma quando si lavora* a 
produrre per se e per altrui , o per al- 
trui solamente quando evvi lunga pro- 
gressione di sforzi d* cumulo di produzio- 
ne, in una parola quando si produce per 
vendere e cambiare, per dare spaccio alle 
precedenti produzioni , per averne altre 
dando le semplici per le composte o dan- 
do le composte per ìè complesse i allóra 

il lavoro si trasforma gradatamente in i tlm 

dustria. 11 massajo , il caprajo , il calzo- 
lajo , il profumiere , il fornàjo , sono in- 
dustrianti, e il cumulo del lavoro di tutti 
coloro che operano sulla stessa base di la*, 
voro dicesi industria. 

Ben vero il lavoro di coloro che atten- 
dono ai campi , che ne raccolgono i ? pro- 
dotti, che coltivano la vite, il gelso, l’aran- 
cio e gli alberi gentili , che portano la 
scure nelle foreste e le mandrie ne’ pingui 
prati e nelle ombrose montagne,' che s' in- 


/ 

/ 


Digitized by 



troducono nelle viscere della terra per ca- 
varne i più nascosti tesori, che mungono 
e tosano gli armenti vendendone il latte 
e la lana , tutti questi lavori presi insie- 
me e coordinati e cumulati costituiscono 
ciò che di cesi industria agraria o d’agri- 
coltura . - 

Comprendete nell’ insieme e presentatevi 
complessivamente al pensiero il lavoro di 
tutti quegli uomini che ricevono dall’ in* 
dustria agraria le materie prime e grezze, 
che le accomodano agli usi ed ai bisogni 
ed anche ai capricci delle diverse società 
e degli uomini de’ diversi punti del glo- 
bo , che le trasformano in mille modi fa- 
cendo passare le produzioni e riproduzio- 
ni da opificio in- opificio, da mano a mac- 
china , da macchina a macchina, che ren- 
dono le cose prodotto di un lavoro e al 
tempo stesso materia prima di un altro ; 
concepite V unum coordinato e progressivo 
di tutto quell’ immenso inesprimibile la- 
voro per. cui le attuali società dall’ ulti- 
mo mugnajo al più grande monarca han- 
no alimento, tetto, paramenti, parati , 
suppellettili, vestimenti, accomodamenti, 
cocchi, e quanto il lusso più raffinato de- 
sidera e consuma ; ed ecco bella e com- 
piuta la nozione della industria manifat - 
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furierà o della manifattura , detta per an- 
tonomasia industria senza altro aggiuntivo. 

Guardate da ultimo con occhio indaga- 
tore il complesso di tutti gli umani divisa- 
menti che tendono a spandere e diffondere 
i prodótti delle due precedenti industrie, 
e conseguentemente ad offerirli ai consuma- 
tori di ogni luogo e condizione per ven- 
dita o per cambio e commutazione ; con- 
template il lavoro della infinita gente che 
accumula le merci ne’ magazzini , che ven- 
de entrò e fuori del proprio paese all’ in- 
grosso od a minuto, che trasporta per ter- 
ra o per acqua , con carri o con navigli, 
a vele od a vapore , a forza di schiene o 
di dorsi di animali : incominciate dal la- 
voro del mulattiere e terminate a quella 
del più gran banchiere , de’ fratelli Ros- 
child, da quello dell’ ultimo postiglione a 
quello del maggiore plenipotenziario ed 
ambasciatore de’ governi delle grandi na- 
zioni dell’Europa; e voi avrete concepita 
a maraviglia tutto il magistero della indu- 
stria del traffico o commerciale. 

Tutto questo quadro , benché appena 
delineato, rappresenta meglio la divisione 
delia industria che quella del lavoro; pera 
è quest’ ultima che dee beh disegnare e 
dipingere L’ economista , perciocché il la-. 
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voro è causa o principio, e V industria ef^ 
fetto o conseguenza : tanto più cbc la di- 
visione della industria è naturalmente trac- 
ciata e ripartita dalla composizione e di- 
stinzione delle classi. Ora la divisione del 
lavoro volendo essere più estesamente con- 
siderata , va perciò rimandata al capitolo 
seguente. 

, .a TJ L w 

Capitolo III. 

v, • » 

Della divisione del lavoro. 

La divisione del lavoro, alla cui inda- 
gine ed alla cui ricca , splendida e feli- 
ce dimostrazione deve Smith la maggior 
parte 'della sua rinomanza ; la divisio- 
ne del lavoro , che , come bene avver- 
te il nostro Gioja , era stata precedente- 
mente veduta da Beccaria e da costui in- 
segnata senza pretensione nelle sue Le- 
zioni lette dalla cattedra in Milano nel 
1769; la divisione del lavoro r io dico, è 
una delle più grandi e prodigiose cagioni 
della maggiore sua utilità- e della maggior 
quantità e perfezione cui può giugueve uma- 
na opera. 

Ma che cosa fc per avventurala divisio- 
ne del lavoro ? Quali sono i suoi più se«- 
gnalati effetti o benefìzi l 
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La divisione del lavoro, a dirla in poche 
parole , è la ripartizione del lavoro com- 
posto in serie ed in elementi semplici , in 
quegli elementi cioè eh* essi soli costitui- 
scono unità é differenza , riconoscibili e<J 
eseguibili isolatamente ed indipendente- 
v mente da tutte le altre unità elementari. 

/ Siffatta divisione diminuisce la durata 
/ del lavoro, fa men penose le unite serie dei 
suoi sforzi ,', moltiplica gli effetti in rap- 
porto alla quantità e perfezione del pro- 
dotto. Senza la divisione del lavoro, l’uma- 
no incivilimento sarebbe, a dirla con cer- 
tezza e con moderazione , di cento cotanti 
minore di quel che oggi non è c senza -di 
essa forse non vi sarebbe chi potesse ve- 
stirsi del panno più grossolano , ad otte- 
ner il quale sarebbe stato necessario di es- 
sere al tempo stesso pastore , tosatore , 
cardatore, filatore * tessitore, gualcatore, 
tintore e sartore per. non dir più." E qui 
non dimanderò se la vita di un’uòmo sa- 
rebbe stata, sufficiente a raggiungere due o 
tre di quelle qualità *: 'ma tengo per<as- 
soluta l’impossibilità di potersi avere un 

merletto, una stoffa di Lione o di S. Leu- 

, * 

ciò, senza Ja divisione del lavoro. <"> 

a cagione ed ^esperienza alla sua 

<CQnfermava che la divisione del la»- 

^ w 

\oro poteva richiamar fissamente fumana 
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attenzione sopra un ramo d’ industria ed 
una parte di lavoro; con la qual cosa men- 
tre da una parte 1’ esecuzione se ne ren- 
deva più facile e spedita , dall altra più 
abile , precisa e sicura diveniva la mano 
del lavorante, ed il lavoro stesso e la in- 
dustria spingevano indeiinitamente innan- 
zi il loro perfezionamento e quello delle 
loro produzioni. 

Io non sono della opinione di lord Law- 
derdale o di qualche altro, il quale nella 
eredità de’ mestieri, delle arti e delle pro- 
fessioni in Egitto, nelle; Indie, ed in altri 
luoghi del vecchio continente asiatico , ve- 
de e riconosce la divisione del lavoro , 
che crede e sostiene prescritta dalle leggi 
o dalla religione ; epperò in essa vuol tro- 
vare ad ogni costo una riposta , arcana ed 
altissima sapienza economica di que’ primi 
tempi dell’ umanità. Io penso in cambio 
che que’ regolamenti politico-religiosi te- 
nessero, più alla separazione delle caste che 
a quella del lavoro. Ben vero non saprei 
affermare che la divisione del lavoro , la 
quale operavasi da se ,<e dirò pure quasi 
per quell’ impulso che mena 1 uomo per 
occulte vie verso il suo berne ed il suo 
meglio in virtù della eterna legge del 
suo indefinito perfezionamento , tosse ri- 
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inasta affatto ignota agli antichi ; nè sa- 
prei sostenere che non fosse stata avverti- 
ta fino ad Adamo Smith , e non fossevr 
stato alcuno il quale prima di quell’epo- 
ca ne avesse , ancorché imperfettamente , 
veduti ed apprezzati i benefizi. Tutti gli 
antichi scrittovi , Senofonte soprattutto , 
preconizzano la destrezza, la facilità e la 
valentia di coloro che si limitano ad uno 
o pochi esercizi solamente. 

Esaminando come e quanto la divisio- 
ne del lavoro tenda ad aumentar la fa- 
coltà produttiva dell’ industria , il prelo- 
dato autore va considerando con grande 
acume d’ ingegno tutti i suoi benefizi , i 
quali sotto a tre rapporti distingue, cioè : 
i .° Sotto al rapporto dello sviluppo delle 
conoscenze e dell’abilità del lavorante. 

2. 0 Sotto al rapporto della economia del 
tempo che dee spendersi nel passaggio da 
una ad un’ altra occupazione. 

3.° Sotto al rapporto della facilità della 
invenzione di macchine, d’istromenti e di 
ogni mezzo o trovato per abbreviare e per- 
fezionare il lavoro. 

E certamente in quanto al primo, ogni 
qual voka 1’ uomo tutte le sue facoltà ani- 
mali ed intellettuali riconcentri in un solo 
esercizio e le faccia convergere e confluì-* 
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re Terso nno scopo più limitato ed esclu- 
sivo, acquisterà certamente un grado d’abi- 
lità superiore di molto a quello cui può 
giugnere l’uomo cbe abbracci insiememen- 
te un gran numero di occupazioni. La svel- 
tezza de’ movimenti , la cresciuta mobili- 
tà de’ muscoli e delle mani , la sicurezza 
della esecuzione , ed il cosi detto colpo 
d’occhio d’una lunga pratica , finiscono 
col convertirsi in quell’abitudine eh’ è se- 
conda natura. Nelle sbandi città dove la 
divisione del lavoro è più diffusa, la dif- 
ferenza tra l’artefice del lavoro diviso e 
1 ’ artefice dell’ indiviso lavoro è visibile a 
primo sguardo. Molti ferrai in Napoli non 
sanno fare altro che chiodi : ho doman- 
dato ad alcuno di costoro quanti ne giun- 
gesse a fare in un’ ora , e mi ha rispo- 
sto non men di cento ; il che vuol dire 
oltre a 1200 chiodi per giorno, supponen- 
do per ogni giornata dodici ore di fatica. 
Ebbene , domandati da me molti fabbri 
delle nostre officine provinciali, i quali oe- 
cupansi de’ vari lavori dell’ arte loro , 8 
messili appositamente all’opera, in un’ora 
non ne lian fatto più di trenta ; il che 
vuol dire che la destrezza del lavorante 
napoletano è tre volte maggiore di quella 
dell’abruzzese, del pugliese o del calabrese» 
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In quanto al secondo , chiunque siasi 
che si eserciti a diversi lavori, ha d’uo- 
po di spendere un tempo molto maggiore 
per istruirsi in quelli , e di gran perdita 
di tempo per passare da uno ad un altro. 
Quando anche potesse egli dedicarsi a tut- 
ti , e tutti disimpegnarli nel medesimo 
luogo , non può negarsi che molto tem- 
po dovrebbe perdere per preparare all’ uo- 
po gl’ istrumenti che gli occorrono e per 
situarsi convenevolmente al lavoro , per 
essere in somma al caso di lavorare ; e qui 
van pur calcolati i momenti di distrazione 
e di riposo che inevitabilmente perdonsi 
ne’ vari cambiamenti da applicazione ad ap- ' 
plicazioue , da lavoro a lavoro. Essa sola 
la distrazione è causa d’ imperfezione e di 
minoramento di lavoro, e però d’imper- 
fezione e di minorazione di prodotto. 
L’ ebanista ad esempio che voglia impa- 
rare tutti i diversi rami e lavori dell’arte 
sua , difficilmente potrà raggiungere il suo 
scopo prima di otto in dieci anni di ti- 
rocinio e di pratico insegnamento. Ebbe- 
ne , dopo di tanto tempo e tanta durata 
fatica d’ apprendimento , egli è difficile 
che gli riesca di fare in sua vita un’ ar- 
ca, un armadio, un mobile non volgare; 
imperocché oltre di dovervi impiegare tre 
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e quattro volte il tempo che altrimenti e 
con diviso lavoro gli sarebbe occorso, non 
potrà mai finitamente eseguirlo in tutte 
le sue parti per le ragioni precedentemen- 
te notate. In ogni caso dal raddoppiamen- 
to della spesa sarà l’opera mal giudicata, 
e 1’ artista vedrassi ben presto escluso da 
ogni incarico e richiesta. 

In quanto al terzo poi , non potrebbe 
mettersi in dubbio che tutti i più utili 
ed ingegnosi trovati non appartengano agli 
uomini cosi, detti speciali , a eoloro che 
si occupano esclusivamente o a preferen- 
za di talun ramo di arti e scienze o di 
pochi in particolare. Le più grandi nota* 
bilità non si trovano se non fra’ cultori 
di un solo genere di sapere : e però sotto 
questo rapporto la chimica, la botanica, 
la zoologia , sono divise e apprese ad una 
ad una e non congiuntamente nello stu- 
dio delle scienze naturali. Così la chirur- 
gia vi’- anatomia , la ostetricia, la tera- 
peutica , ed altre parti ancora della me- 
dicina, sono divenute esse sole arti o scien- 
ze particolarmente studiate ed esercitate. 
E la chimica non è forse stata suddivisa 
in chimica farmaceutica e in chimica ap- 
plicata alle arti? E ia cronologia non- vuo- 
le forse uno studio particolare, in cui ver- 
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san»i oggimai uomini valentissimi a que- 
sto solo dediti ? Le macchine che suppli- 
scono al lavoro dell’uomo e di molti uo- 
mini , non sono in sostanza che 1’ effetto 
e la più estesa applicazione della divisio- 
ne del lavoro. Ma delle macchine doven- 
do discorrere di proposito, proseguirò in- 
tanto il filo delle mie idee. 

Alla divisione del lavoro tra gl’indivi- 
dui che si consacrano ad una medesima 
branca d industria, vuoisi aggiungere quel- 
la tra provincia e provincia , tra nazione 
e nazione. Questa divisione r che Florez- 
Estrada chiama territoriale , fu denotata 
la prima volta dal colonnello Torrens re- 
lativamente al commercio delle diverse 
parti del globo. Essa è figlia della diver- 
sità de' terreni , desolimi , e delle facoltà* 
produttive de’ diversi luoghi e regioni j 
per essa certi distretti, provincie e regio- 
ni si danno intieramente ad un ramo d’in- 
dustria che sia il più conforme alla con- 
dizione de’ luoghi ne’quali si vive. Di qui 
muovono le distinzioni di distretti mani- 
fatturieri e distretti agricoli r di provin- 
cie commerciali e provincie produttrici r 
di campagne frumentarie e di luoghi da 
pasture , ed altre simili. 

In conseguenza di così fatta divisioni dì 
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lavoro, le diverse parti di un solo stato, 
ed i diversi stati tra loro, divengono scam- 
bievolmente tributari. Perciò vuoisi aver 
come economica eresia la sentenza di que- 
gli amministratori che vantansi di af- 
faticarsi a riunire nelle provincie ( e sia 
pure ne’, regni ) per essi amministrate la 
buona produzione e le industrie sparse per 
tutta la superficie della terra. Sotto questo 
aspetto i celebri decreti di Milano e di Ber- 
lino di Napoleone meritano riprovazione 
e biasimo; e troppo lungi dal vero vanno 
coloro che attribuiscono a quelli la poste- 
riore prosperità francese e 1’ incremento 
della sua industria. Gotali uomini veggo- 
no il fatto, e non quel che poteva e do- 
veva farsi ; numerano i guadagni , e non 
le perdite ; appagansi degli effetti , senza 
metterli a confronto colle cause o da que- 
ste derivarli; valutano la rendita, e non 
pongono attenzione ai capitali , agli sfor- 
zi , alle privazioni ed al lavoro in gene- 
rale cui è dovuta. Fra le pessime imi- 
tazioni napoleoniche, non è ultima quella 
del sistema proibitivo. Per quale fatalità 
gli uomini ammirano gl’ incorsi errori anzi 
che le seguite verità degli uomini straor- 
dinari ? E perchè citar Napoleone più co- 
me gran politico che come gran capita- 
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no? Quando tutte le restrizioni del com- 
mercio ed i pesi che 1’ opprimono saran- 
no dismessi , la divisione territoriale, del 
lavoro prenderà tutta la sua naturale la- 
titudine, e ciascun popolo, ciascun paese, 
ciascun luogo si abbandonerà senza limiti 
a quel ramo d* industria che più conviene 
al suo genio ed alle sue condizioni. Il 
profitto rispettivo sarà di gran lunga mag- 
giore , i talenti saranno meglio stimolati 
e premiati , la concorrenza sarà naturale 
e direi quasi spontanea e non forzata ; 
quindi la ricchezza aumenterà in propor- 
zione che ciascuna particolar branca d’in- 
dustria sarà più specialmente e passiona- 
tamente esercitata- , ed aumentandosi la 
ricchezza di ciascuno aumenterà la ricchez- 
za generale. La libertà e facilità di comu- 
nicazione fra le diverse nazioni non pro- 
durranno diverso effetto della libertà e fa- 
cilità di comunicazione fra le diverse pro- 
vince di un medesimo stato j le relazioni, 
i legami , la reciproca dipendenza cresce- 
ranno, e diventeranno barriere ed ostacoli 
insormontabili soltanto alle lunghe inimi- 
cizie ed alle guerre. Uopo è che finalmen- 
te la scienza il dichiari con fiducia e con 
fermezza: il gènere umano è fatto per es- 
sere una famiglia : è questo il suo desù- 
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no , e non avrà pace nè riposo fino a» 
quando non sarà compiuto. La divisione 
del lavoro n’ è il principal mezzo :• la li- 
bertà del traffico e la religione di egua- 
glianza e di carità ne compiranno Tardità 
impresa.- • 

Noterò fra i principali .vantaggi della 
divisione del lavoro quello rilevantissimo 
che prima fu accennato dal Senior , ed è 
questo, che gli stessi sforzi capaci di pro- 
durre un dato risultameli lo sono spesso 
bastanti a produrre centinaja e migliaja di 
risultamenti simili. Tanto occorre per man- 
dare una sola lettera da Napoli a Parigi, 
quanto le otto e lediecimila.il lavoro di 
alcune centinaja d’individui dediti esclu- 
sivamente al trasporto delle lettere in tut- 
ta Europa , pareggiano il lavoro di qual- 
che milione de’ suoi abitanti laddove cia- 
scuno individuo agisse per suo conto ed 
indipendentemente dagli altri. U utilità 
de’ governi è iti parte poggiala sopra que- 
sta divisione di lavoro : la loro perfezio- 
ne ed il più gran merito de’ medesimi ri- 
posa sulla minore spesa per ottenere uno 
stesso o un maggior numero di benefizi di 
cui. son capaci verso gl'individui e verso 
il complesso de’ civili consorzi. 

La divisione del lavoro porta seco di 
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necessità la divisione de’ capitali. La cosa 
è evidente di per se; tuttavolta è invalso 
P errore , già fatto comune , della neces- 
sità di maggiori capitali in ragione inversa 
della più inoltrata divisione del lavoro. 
L’ errore , secondo io penso , è derivato 
ed ancor deriva dalla confusione che fassi 
del cumulo colla divisione, tanto pel la- 
voro quanto pe’ capitali. Rigorosamente 
parlando, per la divisione del lavoro, giu- 
sta le cose fin qui dette , pochi o niun 
capitale occorrerebbe ai produttori. Sono 
gl’ intraprenditori quelli che impiegano i 
grandi capitali ; ma bensì come cumulo , 
come anticipazioni a lunghe date e per 
milioni di consumatori. I grandi capitali 
adunque hanno altra cagione ed altro sco- 
po : se non che si potrebbe forse dire che 
P origine e l’occasione ne son dovuti alla 
division del lavoro; ma questo e non altro. 

La divisione del lavoro , messa come 
principio di Economia e di civil perfezio- 
namento , si è andata sviluppando a secon- 
da dello svilupparsi degli umani consorzi. 
Basta osservare attentamente per entro gli 
stati fino a qual punto la divisione del 
lavoro sia giunta , come siasi operata , se 
sia coordinata e se abbia avuto luogo per 
ogni ramo delle tre categorie della indu- 
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stria o per alcuno solamente , e sarà fa- 
cile da tale osservazione dedurre la condi- 
zione de’ medesimi in rapporto alla pro- 
duzione, alla ricchezza ed all’ incivilimen- 
to. I difetti, le irregolarità, i vizi, le man- 
canze, la sproporzione e gli eecessi stessi 
di quella, son misura e criterio del corri- 
spondente vivere sociale. L’ Inghilterra è 
il paese dove evvi più divisione di lavoro, 
e corrispondentemente può dirsi aver 1* In- 
ghilterra progredito nella via sociale assai 
più di ogni altro paese entro o fuori Eu- 
ropa : questa proposizione è ardita, e può 
anche ferire qualche nazionale suscettivi- 
tà; ma non per questo, esaminata e pon- 
derata con coscienza e con piena cogni- 
zione di causa , si troverà lontana dal fat- 
to e dalla verità. I difetti , i vizi e le 
frequenti crisi economico-commerciali di 
quella nazione , dimostrano la spropor- 
zionata divisione del lavoro, i cumuli ec- 
cessivi della produzione , la smania e la 
febbre per ogni nuova speculazione, l’ in- 
definita confidenza sul futuro e sulla con- 
sumazione : dimostrano in una parola lo 
stato alterato e quasi convulsivo della in- 
dustria manifatturiera , ma non provano 
contro di essa : a forza di produrre, e di 
sempre produrre, se n’è formata una ne- 
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cessiti per tutte le classi, necessiti che 
uscendo da’ limiti naturali delle richieste, 
ricade spesso spesso nell’ ingorgamento c 
dipoi nel marasmo di alcune classi di la- 
voratori. Corretti una volta questi eccessi, 
l’Inghilterra sarà l’invidia di tutte le gen- 
ti ; però anche nello stato attuale ogni pae- 
se si -glorierebbe in quanto all’ ordinamen- 
to economico-sociale di andar del pari 
colla Gran Brettagna. 

Gli scrittori delle cose economiche hanno 
cercato di seguire tutte le fasi della pro- 
duzione di un fazzoletto e di un merlet- 
to ; e senza aver la certezza d’ aver ben 
numerata tutta la serie delle trasforma- 
zioni della materia occorse da’ primi agli 
ultimi risultamenti del lavoro , son giunti 
a numerarne duemila. Or supponendo che 
duemila persone siano state necessarie per 
Conseguirle tutte , si vede chiaro che in 
quelle produzioni il lavoro è stato duemi- 
la volte diviso e suddiviso. Non dee dun- 
que [recar maraviglia » nè dee gridarsi al- 
l’esagerazione»; quando odesi affermare che 
una libbra di merletto ed un fazzoletto 
foulard valgano duemila volte di più di 
quel che non valevano una libbra di co- 
tone o i bozzoli c°nispondenti della seta. 

In mezzo ai narrati prodigi della divir 
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sione del lavoro , sento una voce d’ in- * 
quietudine e di sconforto , -la quale par 
che mi dica : Se troppo oltre andrà co- 
desta divisione di lavoro, tempo verrà in 
cui non si avrà più d’uopo d’intelligenza; 
semplificandosi e tornando a semplificarsi 
ogni lavoro, l’artefice sarà nell’ adoperarlo 
macchina , e talvolta da meno di essa, e 
le maraviglie dell’ industria si avranno a 
discapito delle maraviglie della natura. Al- 
le quali parole può rispondersi in modo 
semplice e convincente: Non invilite l’u- 
mana intelligenza , la quale non ha li- 
miti nè confini ; rispettatene la potenza , 
e non dubitate della certezza del crescen- 
te e sempre nuovo bisogno della sua ap- 
plicazione; la intelligenza ed il sapere so- 
no cresciuti in Europa a seconda che la 
divisione del lavoro ha estesi i suoi effetti. 

Quel che vuol essere avvertito a tutto 
studio intorno alla divisione del lavoro , 
egli è di non doverla forzare: essa siegue 
il moto ed il bisogno de’ tempi e de’ luo- 
ghi , la certezza ed il numero delle richie- 
ste. Sarebbe grave errore economico di pen- 
sar troppo alla divisione del lavoro dove 
i cambi son rari e le richieste picciole e 
lente. In tal caso i lavoranti perirebbero 
senza aver di che lavorare , ed i pochi 
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consumatori rimarrebbero privi del pro- 
dotto di moke arti e mestieri. Ed anche 
qui torna a proposito il ricordare , che 
la società , come la natura , non si vio- 
lenta impunemente. 

Capitolo IV. 

Dell associazione del lavoro. 

Smith ed i suoi comentatori , dice il no- 
stro Gioja (i), tutt’ intenti a dimostrare o 
i vantaggi della divisione de travagli o i 
danni delle compagnie esclusive e privile- 
giate , dimenticarono di svolgere 1' utile 
influenza dell’ associazione del lavoro , e 
passarono sopra questo principio come un 
cieco passerebbe per entro ad una galleria 
di quadri. In compagnia di queste amare 
parole stanno pur quelle di giustizia in 
memoria di Genovesi e di Carli , i quali 
se non discorsero come conveniva e con 
giusta valutazione dell’ associazìon di la- 
voro, ne intravvidero di certo la esisten- 
za ed i vantaggi. 

A Gioja è dunque dovuto l’onore di aver 


(i) Nuovo prospetto delle scienze economiche. Par- 
ie prima j Produzione delle ricchezze. 
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primo fermata la discussione e disegnato 
il quadro de* vantaggi dell’associazione del 
lavoro. Ma se io non m’inganno, manca- 
no , in tutto quel capitolo dell’opera del 
nostro infatigabile economista , e la defi- 
nizione dell associazione predetta , e la 
elevazione in principii de’ fatti da lui ri- 
feriti in appoggio degli effetti economici 
della medesima. 

Mi studierò di supplirvi. E associazione 
di lavoro ogni complesso di sforzi deri- 
vanti da varie e distinte individualità im- 
piegate in un sol tempo ad un unico e 
determinato scopo. Secondo i naturalisti , 
sogliono i pellicani, per riempire il sacco 
di deposito di cui natura gli ha forniti , 
capace di contenere fino a venti pinie 
d’ acqua , portarsi alla pesca lunghesso il 
fiume Isfiger, ed il modo di eseguirla è il 
seguente: si uniscono a torme , ed ordi- , 
natamente e gravemente nuotando in for- 

O N m # 

ma circolare, scacciano innanzi coi piedi 
il pesce che in quello spazio si ritrova ; 
c dopo di averlo rinchiuso in modo che , 
non possa più fuggire dinanzi al lunghis-. 
siino loro becco , aprendolo e chiudendolo . 
per l’acqua , ne fanno raccolta e macello. 
Questo procedere de’ pellicani è la vera 
immagine dell’ associazione del lavoro. , i 
VoLI . io 
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L* associazione delle forze e del lavoro 
è antica quanto il mondo. Figlia dell’ istin- 
to e delia ragione, ed ausiliaria della de- 
bolezza , essa è una necessità di mezzo 
ogni qual volta la resistenza degli oggetti 
esteriori superi Je forze isolate e partico- 
lari, ogni qual volta la lunghezza dell’ iso- 
lato lavoro faccia perdere lo scopo cui è 
destinato o consumi il tempo richiesto da 
più Utile lavoro , infine ogni qual volta 
occorrano più azioni simultanee o simul- 
taneamente successive in più luoghi diversi 
e lontani tra loro. Si uniscono gli ani- 
mali più deboli per respingere le aggres- 
sioni de’più forti; si uniscono intorno ad 
un granello di frumento le formiche per 
trasportarlo nel comune deposito ; si uni- 
scono le api e fabbricano in comune le 
cellette di ciascuna ; si uniscono i castori 
e procedono d’accordo alla costruzione del- 
le loro abitazioni ; si uniscono i ‘«selvaggi 
per combattere le belve feroci, o aggreden- 
dole , o difendendosi dalle aggressioni di 
quelle; si associano gli uomini in falangi, 
in legioni, in armate nelle guerresche fa- 
zioni ; si associano i naviganti e vogano 
sul mare il loro battello ; si associano i 
pescatori nel gittare e nel trar fuori dal 
jnare le loro reti ; si associano i facchini 
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ed innalzano e trasportano pesi grandissi- 
mi e superiori alla somma delle loro for- 
ze individuali ; in fine è ornai volgare 
proverbio , e non abbisogna di pruova , 
il vis unita fortior. 

Le leggi dell’ associazione di lavoro se- 
guono quelle delle forze. La scienza eco- 
nomica potrebbe toglierle dalla meccani- 
ca e adottarle per intiero, se non influis- 
sero grandemente nella loro azione ed ef- 
fetto le leggi morali e quelle della umana 
intelligenza. Non avea dunque torto il Ge- 
novesi , quando diceva l’uomo essere una 
potenza che unita ad un’altra potenza non 
rileva un uguale alla somma , ma sì al 
quadrato della somma. Ecco la legge fonda- 
mentale della meccanica: peccato che quel 
grande ingegno ne applicasse il principio 
alle qualità morali anzi che agli effetti ma- 
teriali del lavoro. 

Gli effetti economici dell’ associazione 
del lavoro , dove più dove meno, sono: 
diminuzione proporzionale di sforzi , di 
tempi , di spazi e di materie prime ; au- 
mento di massa , di numero , di durata 
e di perfezione ne’ prodotti; e talvolta in- 
fine produzioni che altrimenti non avreb- 
be!* potuto ottenersi. 

lo non saprei dire se la umanità sia più 
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debitrice alla divisione o all’ associazione 
del lavoro: dovendo decidere una tale qui- 
stione , non mancherei di dar la preferen- 
za all’ associazione. Valga però il vero, 
vi ha moltissimi casi in cui il lavoro di- 
videndosi si associa o associandosi si divi- 
de , e ve ne ha pur altri ne’ quali si di- 
vide ed associa nel- tempo stesso. Una rap- 
presentazione teatrale eseguita da molti ar- 
tisti drammatici, sonatori, scenograti , co- 
risti , suggeritori , assistenti , ed altri , 
esprime maravigliosamente la simultanea 
divisione ed associazione del lavoro. Tutto 
il magistero delle società anonime aggirasi 
intorno al doppio cardine dell’ associazio- 
ne e divisione del lavoro e de’ capitali. 
JNella fondazione di uno stabilimento in- 
dustriale, i lavori sono ripartiti, ma as- 
sociati e tendenti armonicamente alla spe- 
dita e perfetta produzione cui è desso ap- 
punto destinato. 

L’associazione del lavoro sarà tanto più 
giovevole quanto più simultanea o coor- 
dinata. Senza simultaneità o coordinamen- 
to non vi ha punto di associazione. Due 
lavori disparati e separati, lungi dai gio- 
vare alla produzione, le nuoceranno: ed 
il nocumento potrà essere nel tempo, nel 
lipdq , nella perfezione , ìjella spesa , ed 
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in detrimento insomma di uno o più ele- 
menti economici della sua utilità. A qué- 
sta mancanza debbon essere attribuiti ot- 
to decimi delle mal riuscite opere della 
industria e del talento. Il primo merito 
il’ ogni direttore di lavori debb’ esser que- 
sto , é senza di esso a nulla varrannogli 
tutti gli altri requisiti, non escluso quel- 
lo del più gran sapere , della capacità per 
eccellenza. 

Tra le associazioni del lavoro noterò in 
primo luogo quella che si opera tra gli 
sforzi dell’ uomo e le azioni e leggi della 
natura , materiali , meccaniche , dinami- 
che, vegetative o animali che sieno. Quan- 
to più spesso ha luogo , quanto in mag- 
gior quantità e per tempo più lungo si 
opera e mantiene , tanto proporzionata- 
mente maggiori ne saranno i risullamenti 
e i benefici. Non si deve attendere mai be- 
ne da un lavoro nel quale 1’ uomo si se- 
para da colei che dee considerare come sua 
madre e tutrice, o almeno come .un’ami- 
ca volonterosa e fedele» 

Non la finirei mai se volessi numerar 
tutte le altre conosciute o possibili asso- 
ciazioni del lavoro industriale. Esse si 
compongono in mille modi , sotto mille 
rapporti , con proporzioni e condizioni 
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diversissime ed innumerevoli. Il principio 
dell’ associazione è principio creatore per 
eccellenza , e , ciò che più vale , princi- 
pio di perfezionamento. Le società tutte 
riposano sopra di quello, e le stesse allean- 
ze politiche ne sono la sua ultima appli- 
cazione. La lega delle greche repubbliche 
per la difesa della reciproca libertà ed in- 
dipendenza contro la potenza persiana , 
la lega lombarda per lo stesso scopo e 
per la difesa della cattolica religione con- 
tro l’invasione e lo scisma dell’ imperator 
di Germania , la lega americana degli Stati 
Uniti contro 1 ’ oppressione della madre 
patria , ed in fatto di commercio la lega 
anseatica delle città libere nel 1164 , di- 
mostrano fino all’ evidenza la potenza e 
l’eificacia dell’ associazione del lavoro e 
de’ servigi. 

E non è altro che associazione di lavoro 
l’uso che fassi delle macchine, degl’istro- 
menti, e degli animali da tiro e da sella. 
Lauderdale che voleva restringere ogni 
soccorso esterno ed estraneo che può ri- 
cever 1 ’ uomo nella produzione della ric- 
chezza alle sole macchine, guardava il gran 
poligono della produzione da un lato so- 
lamente ; però quel lato fu per lui bene 
e pienamente percorso e perlustrato. 
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Finalmente co’principii dell’ associazione 
e della di visione contemporanea del lavoro 
vuol essere considerata 1’ utilità delle as- 
sociazioni letterarie e scientifiche d’ ogni 
maniera, alla cui opera salutare debbono 
le lettere e le scienze e 1’ incivilimen- 
to tutto quanto ogni vero progresso ed in- 
cremento. E codeste associazioni accade- 
miche sono in generale preziosissime per 
la forza della loro autorità nel vincere le 
cattive abitudini, nel combattere e sradi- 
care i pregiudizi , nell’ unire a concordia 
opposti interessi , nell’ insegnare e diffon- 
dere le nuove verità e i nuovi trovati* 

Capitolo V* 

Jl lavoro è sempre ed essenzialmente prò - 
duttivo ; può però ancK esso divenir di- 
struttivo. Confutazione d* ogni contra- 
rio assunto e d ’ ogni teorica diversa . 

Dopo gli ultimi progressi della Econo- 
mia sociale , la distinzione del lavoro in 
produttivo ed in improduttivo può dirsi 
abbandonata del tutto. Se non che sicco- 
me 'essa fu fatta dal più grande economi- 
sta del secolo passato , Smith , e leggesi 
in altri scrittori di gran merito , come . 
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Orte$ , Beccaria, Mengotti , ed altri mol- 
ti , ed in taluno di questo stesso secolo , 
e siccome la universalità degli uomini an- 
cor non cessa di crederla giusta , reale ed 
utilissima alla scienza, perciò stimo con- 
veniente e spero che torni cosa accetta ed 
anche utile alla gioventù T impiegare po- 
che parole per metterla in grado di co- 
noscere e respingere un tale errore , che 
qualunque ei siasi , pregiudica grandemen- 
te al vero , ed arresta il perfezionamento 
della scienza , la quale è pregevole egual- 
mente e quando innalza nel suo campo 
una nuova bandiera di verità , e quando 
colma i fossi dell’errore che si fanno in- 
ciampo al bene ed al vero. 

Coloro che si fecero seguaci della pre- 
detta distinzione, chiamano produttivo p gai 
lavoro, e quindi ogni arte, mestiere o pro- 
fessione che lasci dopo di se tracce ed 
effetti permanenti , ed improduttivo ogni 
altro che fri volo "e fugace possa annien- 
tarsi e sparisca nel momento della produ- 
zione o un istante appresso. 11 trillo o 
la cantilena di una soave voce , la va- 
riazione di un valente citar sta , il con- 
certo del ballerino , la destrezza del 'gio- 
coliere , svaniscono appena nati, ancorché 
sieno le mille volte ripetuti. Tanto però 
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non avviene del tappeto , del sofà , del- 
Y orinolo, della scarpa , della camicia: ri 
lavoro che ha dato vita a questi prodotti è 
così durevole concessi lo sono, ed è cau- 
sa efficiente di cose più o meno durevoli 
che stanno in luogo delle altre dai pro- 
duttori consumate. 

Quanto mal regga siffatta distinzione di- 
nanzi al tribunal della ragione, e mal re- 
sista al vaglio dell’ utilità con cui vuoisi 
tutto misurar dagli economisti, è stato vit- 
toriosamente dimostrato : e ne sarà con- 
vinto chiunque consideri, che secondo essa 
dee dirsi il copista della musica essere al 
di sopra del compositore e dell’ esecutore; 
gli stampatori delle opere di Yico,Leil>- 
nizio, Montesquieu, Bentham, Kant, Ro- 
maguosi, al di sopra di costoro; gli arte- 
fici più dozzinali essere più produttori di 
Galilei e di Newton; valer più 1’ operajo 
che imbianca le tele in una manifattura 
di tessuti , che non il Bertliollet che inven- 
tò il metodo di adoperarvi l’ acido muria- 
tico ossigenato ; più il semplice pescato- 
re inglese, olandese, danese , che non il 
Burles che scovrì i’ arte di salare e con- 
servar le aringhe ; più in fine ogni vot- 
gar nocchiere , che non un Flavio Gioja 
inventor della bussola. 
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Dal fin qui detto apparisce che la fatta 
distinzione poggia sopra una base viziosa, 
qual è quella della durala del prodotto. 
Indubitatamente la durata è un elemento 
che dà pregio ed accresce valore all’ uti- 
lità , ma non è tutta Y utilità stessa , nè 
la maggiore o minor durata cambia la na- 
tura delle cose. Se si ponga mente che il 
lavoro è diretto alla soddisfazione de’ bi- 
sogni ed alla ingenerazione de’ piaceri, si 
potrà ben facilmente conchiudere che la 
distinzione smilhiana non abbia alcuno ap- 
poggio di ragione. Ogni lavoro che con- 
duce al suo scopo , che nel suo risulta- 
mento provvede ad un bisogno , procura 
una comodità o desta un piacere, non può 
essere che produttivo. In esso vi sono e 
vi debbono essere gradi , non già distin- 
zioni di essenza : la sua natura unica è 
sempre mai produttiva ed abborre dalle 
distinzioni. Qualunque teòrica la quale 
contraddica la produttiva natura del la- 
voro , non può essere che assurda e sov- 
versiva , e perciò merita di essere risolu- 
tamente rigettata. 

Però è a dirsi che Smith ed i suoi se- 
guaci non si fecero a considerar nel lavo-* 
ro nè la sua natura nè la sua destinazio- 
ne ; essi portarono lo sguardo sul sem- 
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plice uso de’ prodotti , e però caddero nel- 
la sconvenevole madornalità di dover con- 
chiudere, che quando il cuoco prepara il 
desinare ai suo padrone non produca af- 
fatto, e quando cucina per esporre in ven- 
dita presso il taverniere gli apprestati ci- 
bi sia produttore più che mai ; che pro- 
duce il caffettiere il quale ha bottega aper- 
ta , e non produce , fatta proporzione , 
quel gentiluomo il quale prepara a se stes- 
so il caffè che sorbisce ogni mattina. 

In appoggio della surriferita distinzione 
si è pur detto, che dove non vi è dura- 
ta nella produzione non può esservi cam- 
bio , ed ogni cosa ch’esce dal commercio 
delle cose perde la principal caratteristica 
della ricchezza. Così una caraffa di acqua- 
vite che può conservarsi per cinquantan- 
ni , sarebbe ricchezza dieci volte maggio- 
re di una libbra del miglior dolciume del 
primo confettiere parigino che a capo di 
cinque anni non può mangiarsi in alcun 
modo nè ulteriormente conservarsi. Ma il 
vizio di questo sillogismo sta sempre in 
ciò, che della durata della produzione se 
ne fa condizione sine qua non della rie- 1 
chczza ; imperocché se così fosse e non al- 
trimenti, tutte le cose più utili, più gio- 
vevoli ed anche più necessarie al genere 
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umano, perderebbero di valore, e quindi 
non sarebbero ricchezza , a proporzione 
che si avvicinerebbero alla loro consuma- 
zione ; un istante prima cesserebbero af- 
fetto di essere ricchezza. 

Tuttavia niuno potrebbe negare che ruti- 
lata non aumenti secondo che da parte de* 
consumatori aumentasi il bisogno , ed in 
quanto la ricchezza stessa si avvicina alla 
consumazione. Credo anzi che ogni utilità, 
non debba essere considerata altrimenti 
che nel rapporto al momento dèli' uso e 
della consumazione. Il valore delle cose 
si stabilisce è vero per P uso cui sono 
esse buone ed inservienti , però per quel 
che saranno a quell’ ora in cui P una e 
P altro verranno in atto , non per quel 
che sono nel momento presente : se così 
non fosse io non vi trovè-rei nè valore nè 
utilità. Ed in véro va qui notato, che an- 
che nel cornali favellare e nella pratica, 
della vita , in tutto il frattempo del 
non uso , quelle tali cose soglionsi dir 
da tutti ricchezza moria : cosi per esem- 
pio il denaro che P avaro seppellisce , il 
prezioso vasellame ehe la vanagloria del 
castaido chiude nel guardaroba senza met- 
tere mai in uso , le vaste librerie per pom- 
pa e per decora non per dure occasione 
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e comodo a bene e molto studiare, sotto 
questo rapporto , comecché di lunghissima 
durata , non dovrebbero mai aver nome 
di ricchezza.' 

E di vantaggio chi può affermar con ve- 
rità che i prodotti del lavoro privi di du- 
rata o di troppo breve e momentanea du- 
rata non siano commutabili ? Non si com- 
muta forse il piacere di una buona rap- 
presentazione, d'una dolce e melodiosa mu- 
sica con belli e buoni denari? So ben io che 
oggimai si è portato questo cambio all’ec- 
cesso, e che un cantore, un mimo riceve 
emolumenti superiori a quelli che dannosi 
a’ più grandi uomini di stato; ma questo, 
come ogni altro cambio ch’esce da’ giusti 
limiti e naturali , si approssima alla sua 
crisi . Lasciatelo al suo corso naturale , 
fate che non abbia i sussidi degli stati di- 
scussi , e’I vedrete far ritorno al suo giu- 
sto conline. E non si pagano il consiglio 
del medico , la consultazione forense , e 
l'arringa dell’ avvocalo ? Ecco la vendita 
dell'opera o de’ servigi : e la vendita, co- 
me tutti sanno, è qualche cosa di più dei 
cambio, della permutazione e del baratto». 

Ma io ho pronunziata la parola servigi* 
eh' è appunto quella di cui valgonsi i fau- 
tori della sopraddetta distinzione de’ la vo* 
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ri: essi chiamano servigi i lavori che non 
lasciano traccia della loro esistenza e muo- 
jono nascendo; e li chiamano così , per- 
chè il loro numero , qualunque esso sia, 
non fa mai cumulo. Ora io penso che 
debbasi ritenere questa denominazione, la 
quale serve a distinguere, non già la na- 
tura ed essenza del lavoro , ma la sua in- 
dole solamente. Se non che più voloutieri 
vorrei adottata la logica distinzione di ma- 
teriale ed immateriale che il sensatissimo 
Say attribuisce al solo prodotto de’ lavo- 
ri, e che io vorrei estesa anche al lavoro 
per se stesso. 

E così desidero , non già per inferirne 
che di essi uno sia produttivo e 1* altro 
no , ma perchè trovo nella detta distin- 
zione una maniera più esatta di vedere ed 
esprimere le cose , la espression del vero 
ed un più scientifico linguaggio. Il capi- 
tano che concepisce il suo piano di cam- 
pagna , lo scrittore che medita e dispone 
«nella sua mente 1’ opera immaginata , il 
matematico che escogita una formola per 
risolvere moltissimi problemi , lavorano 
e producono, ancorché intellettuale siane 
il lavoro ed immateriale il suo effetto. 
Benvero il lavoro della mente è produtti- 
vo diversamente da quello della mano ; 
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essendo che uno è potenza , ? altro atto : 
vale a dire che ciascuno è produttivo nel 
suo campo; quello nel campo astratto del- 
la intelligenza , questo in mezzo alla na- 
tura fisica delle cose. 

In fine , il risaputo autore dell’ opera 
Della ricchezza commerciale , propone co- 
me ultimo appoggio della distinzione del 
lavoro in produttivo ed in improduttivo, 
la capacità o incapacità delP accumula- 
1 mento. Fra i lavori , dice quel dotto in- 
glese, ve ne ha molti i quali non si ver- 
sano sopra obbietti materiali , o almeno- 
non li trasmutano aumentandone il valo- 
re ed il prezzo. Ove troverebbesi il valo- 
re accumulato delle marce e contromarce 
delle armate, degli studi dello scienziato, 
del medico, del giureconsulto , dell’uomo 
di lettere? 

Il dottissimo Melchiorre Gioja , con cal- 
coli convincentissimi e con argomenti sen- 
za replica , si fa per le lunghe a dimostra- 
re come nel lavoro del soldato, del giu- 
reconsulto, del medico , del moralista, 
dell’artista , del letterato e dello scienziato 
siavi cumulo e produzione. Io rimando 
alla lettura del suo Nuovo prospetto (i) 


(i) Libro II j classe III. 
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chiunque voglia estesamente conoscerne 
tutta la dimostrazione , contentandomi in 
quanto a me di far notare che sul cumu- 
lato lavoro del soldato , e sulle marce e 
contromarce delle armate, riposano la si- 
curezza e la indipendenza degli stati , la 
Tutoria o la sconfitta. Finché vi saranno 
società a custodire , cupidigie ad allonta- 
nare, astuzie ad evitare, invasioni ad im- 
pedire, patria, Lem e figli a difendere, 
il lavoro del soldato e i movimenti del- 
le armate saranno prestantissimi ed utilis- 
simi : l’agricoltore, l’artista, il tral&can- 
te e il capitalista debbono al lavoro del 
soldato la sicurezza, e però una gran par- 
ite della produzione della rispettiva indu- 
stria. Io fo voti perchè la quantità di tal 
.lavoro diminuisca tutti i giorni , e venga 
• 'f. tempo in cui nè d’invasioni nò di guerra 
siavi mai cagione: fo voti ancora perchè 
l’Europa voglia presto, se non altro, al- 
meno proporzionar le sue armate a quelle 
degli Stati Uniti dell’ America Settentrio- 
nale; ma finché tai voti non si compiano, 
e quel beato tempo non venga-, sempre e 
quando di soldati siavi d’ uopo t il loro 
lavoro non sarà mai nè improduttivo nè 
inaccuniulabile. La voce del comando è il 
risultamento di mille precedenti studi > 
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pensieri e mentali lavori , e di tutti i co- 
mandi di che componesi l’intera direzione 
e il governo d’una armata. Invito chiun- 
que a provarmi che nella voce e nel co- 
mando del capitano non siavi cumulo di la- 
voro e per lui e per le armate che comanda. 

Senza il lavoro delle scienze che raccol- 
gono i principii ed ordinano con metodo 
i lavori, senza l’esperienza ed i pensamenti 
di mollissimi secoli e d’infiniti uomini e 
generazioni, non vi sarebbero industria, ar- 
ti, e saper teorico da cui ogni pratica di- 
pende: il minimo operajo, il peggiore ar- 
tigiano, l’ ultimo carrettiere, tutti profit- 
tano alla lor volta de’ benefizi delle leggi 
meccaniche e dinamiche e del prodotto de- 
grimmateriali lavori di tanti fisici e scien- 
ziati. I libri, le opere, le memorie e gli 
ammaestramenti di questi uomini non so- 
no forse 1 ’ effetto ed il prodotto di cento 
e mille cumuli del lavoro dei dotti ? 

E chi può valutare convenevolmente 
l’utilità ed il cumulo del lavoro del me- 
dico ? Essendo vero che ogni guarigione 
dipende più o meno dai consigli di lui , 
dall’azione de’ medicamenti, e dalle forze 
restauratrici della natura, potrà ben dirsi 
che un medico il quale cura in sua vita 
1200 malati, per questo solo (supposto che 
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una metà ne sia succùmbuta ) quel medi- 
co , io dico , avrà accumulato lavoro e la- 
vorato per l’equivalente del tempo accor- 
ciato delle malattie a 3oo fra quelli , e 
per quanto gli altri i5o salvati avranno 
pur essi lavorato durante la salvata vita, 
supponendo anche in ciò che una metà 
de’ salvati sia dovuta al medico ed alle 
medele e l’ altra alla natura. Nè molto 
diverso è il calcolo del lavoro produttivo 
del giurisperito. Per lui ogni altro indi- 
viduo può fare a meno degli studi cui ha 
dovuto abbandonarsi chi è giunto a dive- 
nir giureconsulto ; per lui ogni cittadino 
può vacare, al suo mestiere , arte o uffi- 
zio ; per esso il debole Y ignorante ac- 
quistano una confidenza sui loro diritti e 
si dedicano con sicurezza agli ordinari lo- 
ro lavori. Ed un quadro, ed una statua, 
di quanto lavoro non son figli ? 

Nè per avventura l’uffizio delle lettere ed 
il lavoro di chi le professa si dirà poco uti- 
le , sempre che si voglia por mente che la 
civiltà ad esse va debitrice di quasi tut- 
ti i suoi progressi. Per esse si è innalzata 
l'umana dignità , e le scienze sono dive- 
nute piu facili ed amene , i costumi più 
dolci e temperati, il sentire più esquisito, 
il vedere più lungo, e '1 sentir più di lon- 
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tano : nè di minor merito sono ad esti- 
marsi il lavoro d’ ogni arte bella , e so- 
prattutto della morale. Oh quanto il la- 
voro sarebbe più sicuro e più abbondante 
se gli sforzi della morale fossero più estesi 
e più accetti. Quando Numa Pompilio in- 
nalzò un tempio alla Buona Fede, fece più 
per la ricchezza e potenza dei Romani, di 
quel che non facessero le molte guerre e 
la più strepitosa delle loro imprese. 

Da tutto il discorso fin qui si può de- 
durre con sicurezza , che la distinzione di 
lavoro produttivo ed improduttivo non sia 
fondata per niente, e però inammessibile 
in buona Economia , comecché tra vari 
generi del lavoro e tra lavoro e lavoro 
d’ un medesimo genere siavi una grada- 
zione sterminata di sforzi e di utili pro- 
duzioni. In questo campo illimitato eia*? 
scuno trova di che occuparsi. Segua adun- 
que ciascuno la sua inspirazione , il suo 
genio , e non tema della improduttività 
del suo lavoro. Evvi intanto , ed è giu- 
sto di segnarlo , un genere di sforzi o di 
lavoro non già improduttivo, ma distrut- 
tivo , che si compone di una serie di 
nuovi sforzi buoni ad abbattere e distrug- 
gere il prodotto d’altro lavoro, ed è man- 
cante di qualunque benché minimo germe 
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o scopo di produzione ; figlio della igno>- 
ranza o della malizia umana , esso è pro- 
vocato dall’errore o dalle deplorabili pas- 
sioni e dal genio del male , epperò in tutti i 
casi guasta solamente o distrugge: in som- 
ma esso consuma e non altro , e può ben 
qualificarsi lavoro di consumazione. Colui 
cbe incendia una manifattura, che inonda 
un campo, che avvelena un gregge, che di- 
strugge un edilìzio, che uccide un uomo, 
lavora pur e®li lo scellerato, ma di un la- 
voro distruttivo, e dirò pure illegittimo e 
colpevole. Che perciò ? Questo genere di 
male operare, d’iniquità e di scelleratezza, 
lungi dal derogare alla essenza produttiva 
del lavoro, la conferma: il lavoro in que’ca- 
si, mentre ha per obbietto la consumazione, 
produce quella barbara soddisfazione nella 
quale ogni cattivo si sollazza e si soddisfa. 
Tale è, ma non può negarsi che sia- Quan- 
do il magistrato in cambio di amministrar 
la giustizia serve alle deferenze ed al fa- 
vore , quando le armate servono alla op- 
pressione ed alla carneficina anziché alla 
sicurezza e protezione de’ cittadini , quan- 
do il potere sconosce la sua missione e 
crede i popoli fatti per lui e non esso pei 
popoli , quando 1’ agricoltore non pota 
ma taglia gli alberi del suo fondo, quando 
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T artefice rompe le macelline e gitta e di- 
sperde le materie prime, evvi pur tuoppo 
lavoro, ma lavoro di consumo, di deva- 
stazione e di rovina. 

TITOLO IV. 

DELLE SUCCHINE. 

• 

Le macchine sono state il subbietto di 
lunghe ed animate dispute fra gli econo- 
misti. Centina ja e miglia ja di volumi sono 
stali scritti per accusarle e difenderle a 
vicenda ; finalmente la scienza ha fatto 
giustizia, ed ha pronunziato in favore delle 
medesime senza riserba e senza condizione. 
Esse son dunque riconosciute per le più 
grandi ausiliane dell’ uomo, e come pro- 
duttrici di utilità e di ricchezza d’ ogni 
maniera. 

Sarebbe mala fede più che ignoranza il 
voler negare alle macchine la qualità di 
esser socie e succedanee all’ uomo -nel suo 
lavoro , ,di concorrere più di ogni altra 
cosa alla divisione di questo , di esen- . 
tarlo da infiniti sforzi o di dividere con 
* esso lui quelli che gliene rimangono tut- 
tavia; negare in somma ch’esse non sieuo 
le prime e le maggiori dispensatrici d’ ab- 
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bondanza e di perfezione de’ prodotti. Ve- 
dremo in seguito qual sia la loro opera 
in quanto alla ricchezza e alla sua diffu- 
sione. 

Di chi son figlie le macchine ? Dell’in- 
telligenza , dell’ umano lavoro , del biso- 
gno, della richiesta. Siano qualunque però 
i parenti , n’ è sempre madre adottiva 
1’ industria , da cui ricevono educazione 
e capitali , ed alla quale restituiscono a 
cento doppi gratitudine , servigi ed uti- 
lità. Il più semplice utensile, stromento, 
ordigno o macchina ( io li comprendo 
tutti nell’ultima voce), non è ordinaria- 
mente che il risparmio elevato a potenza 
sopra tutte le generazioni che ne hanno 
preceduta la invenzione. La yiota del car- 
ro , la leva di primo , secondo o terzo 
genere, non suppliscono forse agli umani 
sforzi per quanto è la differenza tra quelli 
che facevano gli uomini prima d’ inven- 
tarle o di adoperarle e quelli che fanno 
dipoi a muovere e spingere masse inerti? 
E questa differenza o risparmio appena en- 
tra in composizione di altri mezzi, d’al- 
tri ordigni e di altre macchine, vuol es- 
sere aumentata in proporzion geometrica 
del suo risparmio primitivo. L’aratro stes- 
so , l’ aratro latino , uno de’ più semplici 
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istromenti agrari, è un complesso di più 
istromenti, il prodotto accumulato di mol- 
te invenzioni progressive. 

Qual parte hanno e possono avere le 
macchine nella produzione della ricchezza? 
Moltissima, quanta possibilmente derivar 
ne può dall’ aumento e dalla trasmessione 
delle forze, essendo evidente che tutte le 
macchine non hanno altro uffizio che quel- 
lo di aumentar le forze umane, sia iso- 
latamente ed indipendentemente dal lavoro 
lisso e continuato dell’uomo, e queste so- 
no tutte le macchine propriamente dette, 
le quali muovonsi per vento, per acqua, 
per vapore, pel magnetismo e pel galva- 
nismo (i) , sia associandosi all’ uomo ed 
aggiungendo forza ed efficacia alle sue for- 
ze, come tutti gli ordigni, accette, zappe, 
martelli , coltelli , tenaglie, leve ed altri 
simili. La stampa , i libri , le lettere , i 
manoscritti , io penso , debbono entrare 
nella categoria degl’ istromenti ; imperoc- 
ché ajutano la intelligenza , raccolgono le 
idee e le verità sparse , ne facilitano la 


(x) Delle forze magnetiche e galvaniche non si è 
fatto ancora 1’ uso di cui par che sieno capaci. Ma 
oh quanti prodigi lor sono destinati ! Tuttavia però 
sono ancora un segreto della natura. 
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comprensione e dimostrazione , e trasferi- 
scono a noi i. segni delle idee de’ lontani 
e de’ defunti. Una lente, un cannocchia- 
le, un microscopio, un termometro, un 
barometro, uno stromento qualunque , be- 
ne esaminati nella sfera delie loro quali- 
tà , non esercitano un uffizio diverso da 
quello della scrittura e della stampa. 

Gli effetti delle macchine adunque, se- 
condo il principio sopra espresso , posso- 
no essere compendiati ne’ seguenti : 

i. Di esentar l’uomo dalla fatica 11 si- 
fone trasporta il vino dal palmento e dal 
lino alla botte, e da una botte ad un’al- 
tra, senza che l’uomo s'incomodi per nulla. 

a. Di scemargli la fatica per tempo e 
per quantità. La zappa e 1* aratro fanno 
ben più sollecitamente e con minore in- 
comodo dell’ uomo il lavoro di solcare e 


smuovere la terra , di quel che non face- 
vano le unghie , le pietre , o un pezzo 
di legno tagliato a mano ne’ primi tempi 
e nella infanzia del genere umano. Altro 
è raccogliere la lana del gregge taglian- 
dola colla forbice da tosare, altro era svel- 
lerla dalla pelle come praticavano gli an- 
tichi. Quanta economia di tempo non han- 


no procacciato alla industria le macchine 
u vapore per uso di terra e di mare? Co- 
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sa -prodigiosa a dirsi , le distanze sonosi 
accorciate di otto decimi. 

3. Di risparmiar perdita e di provve- 
dere alla conservazione della materia pri- 
ma. Senza cesti , saCchi , vasi , botti , va- 
sche , cisterne, recipienti d’ogni genere, 
quanto vino , grano , olio , liquori , es- 
senze, non andrebbe perduto? E qual van- 
taggio non ritraggono intiere popolazioni 
e villaggi e grosse terre mancanti di fiumi 
« di sorgenti dalle conserve d’ acque e 
dalle cisterne? 

4- Di giovare ad ogni maniera di rispar- 
mio di spazio. Gli strettoi per fieni , la- 
ne , cotoni, ed altre materie cedevoli ed 
elastiche , fanno i navigli , i carri , ed i 
trasporti in generale , capaci del triplo 
di quello che altrimenti non sarebbero. 

5. Di crear nuovi prodotti cui le umane 
forze non gi ugnerebbero. Senza le mac- 
chine idrauliche, le acque non s’innalze- 
rebbero dal loro livello ordinario , nè si 
raccoglierebbero a produrre effetti prodi- 
giosi per 1’ agricoltura e per le arti. 

6. Di aumentar ne’ prodotti quantità , 
durata e perfezione. Se le uve si pigias- 
sero a mano solamente , si avrebbe la 
metà del mosto che si ha sottoponendole 
a pressoio. La macchina inventata da Ark- 

FoL.I. 11 
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wright per filar la bambagia , equivale a 
i5o filatrici pel tempo , ed aumenta di 
un decimo il prodotto del filo , e ne as- 
sicura la perfezione con una costante egua- 
glianza. I vasi ermeticamente chiusi son 
destinati alla maggior conservazione di 
molti prodotti chimici ; le vesti che ci 
coprono non sono che strumenti di ga- 
rentia e di prolungamento della vita ; le 
scarpe e gli stivali non ci rendono servigi 
men rilevanti per la umana conservazione 
e longevità. 

7 . Di dividere il tempo e di misurar 
la materia. L’orologio, il bilanciere , ed 
ogni altra misura , concorrono potente- 
niente all’aumento e perfezione de’ pro-r 
dotti , e , ciò che più vale , ad impedir 
le frodi e a facilitare il commercio met- 
tendo sicurezza fra* contrattanti. 

In quanto alla storia delle macchine in 
rapporto all’umano incivilimento, io no- 
terò qui una sola osservazione , la quale 
può esser feconda d’ indagini e di conse- 
guenze per l’ economista. Essa è che l'uo- 
mo ha incominciato coll’ inventare stru- 
menti che derivano 1 ’ impulso da coloro 
che gli adoperano , ed è giunto a mac- 
chine alle quali esso rimane estraneo e la- 
vorano e producono senza di lui. Fatto 
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ciò, è passato ad immaginar macchine per 
produrre gl’istromenti stessi e le macchi- 
ne prima inventate, e ad ottener con ciò 
nella loro produzione i benefizi che queste 
macchine prodotte ne’ loro usi e nelle di- 
rette ed indirette applicazioni producono 
e spandono a larga mano fra le genti. A 
questo modo il lavoro dell’ uomo è stato 
risparmiato , e il prodotto aumentato in 
una proporzione e quantità che non vi è 
calcolo che possa seguire e rendere con 
esattezza in tutti gli ultimi risultamene. 
INon credo punto esagerata la opinione di 
coloro che dicono, non aver potuto pro- 
durre in un’ intiera generazione tutti gli 
abitanti del vastissimo Impero Romano nel- 
1’ apice della sua grandezza , ciò che di 
presente producono in un anno coll’ as- 
sociazione delle macchine gli abitanti di 
una sola città manifatturiera della Gran 
Brettagna. 

Ma è poi utile e vantaggioso per l’ uma- 
nità di camminar senza freno ed a spron 
battuto nella via della produzione e nel- 
l’uso delle macchine che inutilizzano l’ope- 
ra dell’ uomo? Questa quistione ha divisi 
gli animi di que' medesimi che riconosco- 
no la grandissima utilità delle macchine. 

Han detto coloro che non si conten- 
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tano di un irrefrenato e spontaneo mo- 
vimento della industria : Se la classe de- 
gli operai non fosse così estesa come è * 
se fosse possibile di passare da un genere 
di lavoro ad un altro senza inconvenienti 
e con piena cognizione pratica e con at- 
titudine pronta ed immediata, se la mol- 
tiplicazione indefinita ed istantanea delle 
macchine non privasse una classe nume- 
rosissima d’ ogni maniera di lavoro , se 
questa non avesse d’ uopo del lavoro per 
vivere , se non destasse una giusta com- 
passione e non Spaventasse la società, in- 
tera , .se non turbasse 1’ ordine sociale e 
non ne minacciasse la esistenza , e in fine 
se non fosse iniqua e pericolosissima cosa 
quella di ridurre migliaja e centinaja di 
migliaja di famiglie d’ operai all’ ultima 
disperazione, potrebbesi per avventura far 
camminar cotesto progresso indefinito d’in- 
venzioni e cotesto uso di macchine senza 
misura. Ma ove tanti inconvenienti ne 
derivano, ove la società ne patisce danno 
anzi che no , ove la sua stessa esistenza 
è ridotta ad uno stato precario e messa 
in forse, ragione e sana Economia voglio- 
no che quanto deve servir pel meglio del- 
la società non sia rivolto al suo peggio. 

Più patetica ed immaginosa che soda , 
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tale argomentazione non regge ad una se- 
vera e logica disamina. 1 principii non si 
abbattono con taluni o pochi inconvenien- 
ti, i quali d’ ordinario hanno origine di- 
versa da quella donde vuoisi che derivino. 
Ciò eh’ è bene non può produrre altro che 
bene, e taluni mali stessi , o apparenti o 
reali che sieno , sono cagione di altri beni 
e di rattemperamento di un ordine mo- 
rale eh’ è un bene vero e positivo per se 
e pei suoi effetti. 

Poiché la diminuzione dell’ umano la- 
voro coll’ aumento e perfezione de’ suoi 
prodotti è una stretta conseguenza della 
invenzione e dell’ uso delle macchine , e 
questo risultamento medesimo si ottiene 
anche dalla maggiore destrezza ed abilità di 
alcuni artigiani a confronto di altri, vo- 
lendo esser logici e conseguenti si dovreb- 
be conchiudere che anche questa vorrebbe 
essere rifrenata , e però che la destrezza , 
l’abilità, la sollecitudine ed il sapere, o 
in altri termini ogni abbreviazione e ri- 
sparmio di lavoro con aumento e miglio- 
ria di prodotto , sia una disgrazia , una 
sventura, e, peggio ancora, una calamità 
sociale. La quistione in fondo non è dun- 
que che «ina quistione di aumentata in- 
telligenza ed attività : sono queste che si 
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vogliono incatenare. Nulladimeno le co- 
se sono giunte a tal punto, ed il progre- 
dimento è così forte, potente e risoluto , 
che non vi sono più inciampi , catene o 
barriere possibili. Proseguirò quindi il fi- 
lo del mio ragionamento. 

La diminuzione del travaglio e l’ au- 
mento ed immegliamento de’ suoi prodotti, 
sono accrescimento di ricchezza e ribassa- 
mene) di prezzo. Da ciò nasce maggior 
larghezza nella soddisfazione de’ bisogni , 
e più largo godimento de’ piaceri di una 
più comoda esistenza. Condannare 1’ uso 
degli strumenti e delle macchine , equi- 
vale al desiderio di veder diminuita la 
ricchezza e gli agi sociali. Il più infelice 
operajo della Francia, dell’ Inghilterra, del 
Belgio, vive dieci volte meglio e gode mag- 
gior somma di comodità d’ ogni più no- 
tabile Beduino, Circasso, Cosacco o Lap- 
pone. 

Coloro che temono l’eccesso della pro- 
duzione, si calmino pure; imperocché essa 
è così strettamente collegata al consumo 
de’ viventi , e procede talmente di con- 
senso ed al pari con questo, che ì’una si 
arresta spontaneamente ove l’altro non va 
innanzi. La produzione in Europa da ses- 
santanni in qua è centuplicata; peto la con- 
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sumazione non è punto rimasta indietro. 
Che cosa non avrebbero detto i padri no- 
stri se ad essi si fosse fatta la predizione 
di tanto incremento? Si calmino adunque 
le timide menti, chè il loro timore è pa- 
nico ed immaginario , e , dirò più , as- 
surdo. L' attribuire talune parziali e mo- 
mentanee soprabbondanze di mercanzie nei 
mercati all’ eccesso della produzione , e 
la miseria del lavoratore all’ aumento e 
perfezionamento delle macchine, equivale 
al dire che l’aumento de’mezzi di esisten- 
za nella società faccia trovar m«no di che 
vivere ai suoi componenti e renda più in- 
sicura la loro sussistenza , o che quanto 
più si fabbricano panni, tele, cotonerie, 
seterie, tanto men facile riesca di vestirsi 
e più persone restino iguude , e per tal 
fatto quanto più ribassano i prodotti del- 
la industria, più difficile divenga pei con- 
sumatori il provvedersene. 

Le crisi commerciali non avvengono 
per effetto delle macchine , nè la momen- 
tanea mancanza del lavoro in alcuni paesi 
ne vien dipoi in conseguenza. Queste ano- 
ii'jdie mettono capo nella eccedenza de’ 
prezzi dejk' materie gregge o prime, nelle 
politiche convulsioni, nelle pratiche e ne’ 
juiscosti intrighi e raggiri del monopolio e 
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di certe potenti malizie, ne’ timori d’ogni 
maniera che restringono temporaneamente 
la consumazione, ed in altre cagioni, che 
spesso sono casuali , spessissimo acciden- 
tali. Si consultino gli annali della in- 
dustria francese , inglese , olandese , ale- 
manna , italiana , e si troverà che accre* 
scendosi e perfezionandosi l’uso delle mac- 
chine il numero degli operai si è del pari 
aumentato. A voler essere di buona fede) 
uopo ò che si dichiari di essere il nume- 
ro degl’indigenti per mancanza di lavoro 
proporzionatamente diminuito nella stessa 
Gran Brettagna, paese favorito delle mac- 
chine. I lavoranti di Lione non sono ri* 
masti senza lavoro nel corso della prima- 
vera di questo 1837 per nuovi trovati in 
latto di macchine industriali o per 1 ’ uso 
delle macchine finora adoperate, ma bensì 
per T altezza de’ prezzi della seta e pel 
soffermamento de’ soliti incetti. Gli eco- 
nomisti e la stampa periodica , cercando 
d’ indagare la cagione della crisi , hanno 
lilialmente veduto e toccato quasi con ma- 
no che quell’aumento sconsigliato del prez- 
zo delle sete gregge è stata la cagiou prima 
dello spavento de’ manifattori e- della so- 
spensione de’ lavori. Rimesso che sarà l’e- 
quilibyio trai prezzi delle materie prime 
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e quello delle stoffe , il lavoro ricomi u- 
cerà , venendo a ristabilirsi 1’ ordine eco- 
nomico cui è stata fatta violenza. INè la 
crisi americana ha avuto origine dq altra 
cagione che dagl’ intrighi de’ ricchi ban- 
chieri ; i quali hanno spinto ad un ribas- 
so e discredito momentaneo la carta mo- 
netata, per profittarvi sopra impadronendo- 
sene e poi restituendole al pristino credito. 

L’intervallo che passa tra i trovati che 
producono nell’ industria ciò che dicesi 
una rivoluzione e la generale adozione di 
essi , ò abbastanza lungo per lasciar tem- 
po agli operai di prepararsi campo a nuovi 
lavori. La naturai ripugnanza dell’ univer- 
sale per tutti i nuovi trovali, la diffiden- . 
za de’ consumatori nell’ ammetterli , le lun- 
gherie de’ saggi e delle esperienze , sono 
ostacoli essi soli che impediscono le im- 
provvise e brusche transizioni , e formano 
quell’equilibrio ch’è perno d’ ogni sociale 
incivilimento. Guardiamoci dal voler por- 
re in dubbio i benefizi delle macchine , 
imperocché ci troveremmo nel dovere di 
ripudiare i bénefizi delja stampa. La classe 
de’ copisti, lungi dal diminuire, si è au- 
mentata , ed il numero delle stamperie e 
di altre officine di arti inservienti ed au- 
siliarie della stampa , ha dato lavoro e sus- 
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sistenza ad un infinito numero di nuovi 
ed altrimenti impossibili operai, dai rac- 
coglitori di stracci ai fonditori di caratteri. 

E resta a ricordare il maggior servigio 
d’ogni nuova maochina , la diminuzione 
cioè della spesa di produzione che conver- 
tesi in cumulo di capitali , i quali , co- 
me altrove sarà provato , sono frai più 
potenti fattori della ricchezza. Fomite e 
potenza a nuovi lavori , essi alla fin fine 
possono e debbono occupare gli operai 
esuberanti. Gli uomini che per la inven- 
zione dell’ aratro rimasero senza occupa- 
zione fra’ campi , ne trovarono il suppli- 
mento , ed a miglior condizione , nella 
fabbricazione di questo istrumento/ ch’io 
saluto come la prima conquista e gloria 
dell’ agricoltura. 

Che gli operai siano pure più giudizio- 
si , che mettano la loro offerta settimanile 
nelle casse di risparmio, che provveggano 
alle momentanee mancanze di lavoro del 
pari che alle possibili infermità del cor- 
po ed ai giorni di festa e di riposo , e non 
avranno più di che temere , e , se uopo 
ne sia, potranno, se non dar leggi, con- 
tenere almeno ne’ limiti del dovere i fab- 
bricanti , gl’ intraprenditori ed i capita- 
listi. 


Digitized by Google 



25 I 

Ho fin qui parlato del lavoro , senza 
occuparmi per nulla de’ salari nè degli ope- 
rai senza lavoro o inabili al medesimo. 
11 veggo , ma questi argomenti non en- 
trano strettamente nel presente subbietto; 
mi riserbo però di trattar di essi e di al- 
tri assai gravi argomenti, quando di tutta 
la scienza avrò l’atto il quadro, l’ ordina- 
mento e 1’ esposizione. 

Tuttavolta non saprei terminar questo 
argomento senza rammentare come è già 
qualche anno eh’ esso chiamò in campo 
molli scrittori a pugnare , salvo talune 
modificazioni , per le teoriche del Mal- 
thus , le quali venivan rimesse in ono- 
re dalle crisi industriali del 1820 al 1828. 
Ed in vero offerivano quelle crisi buona 
occasione a potenti argomenti contro T uso 
illimitato delle macchine ; ma ora non è 
più cosi , e fortunatamente la lena, l’oc- 
casione , e la mala fede o la ignoranza , 
sono andate in gran parte mancando agli 
scrittori delle cose economiche. Gli argo- 
menti erano tutti fondati sulla circostan- 
za del ribasso de’ prezzi de’ prodotti , la 
quale passata una volta , rimasero tali ar- 
gomenti smentiti dal fatto medesimo senza 
bisogno d’altra confutazione. Di essi oggidì 
fa uso il solo volgo degli economisti , e 
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ne farà uso ad ogni occasione di crisi per 
sedurre il volgo delle nazioni ed il volgo* 
de’ loro amministratori. In quanto poi a 
me , io riprotesto di non esser disposto 
ad accettar passionate disfide, nè aver vo- 
glia di rispondere agli scritti di circostan- 
za- Se non che mi piace di riferir qui 
le belle osservazioni del nostro concitta- 
dino Francesco Fuoco, a danno di cui ih 
dente della calunnia più fiate si è rivolto. 
Servano almeno le sue parole qual docu- 
mento della penetrazione della sua mente- 
e dell’ alto suo ingegno , se non sempre- 
felice ed avventuroso, almeno sempre li- 
bero e filantropo. 

Adunque dopo d’avere il Fuoco riguar- 
date le macchine come corpi • organizzali 
dall’arte in modo da essere sorgenti prò - 
digiose di forza produttiva , cosi soggiu- 
g»e(«>; • 

» Come tali le consideriamo , i. rap- 
» porto alla popolazione , a. rapporto ai- 
» capitali-, 3. rapporto ai consumi ». 

» Considerate le macchine relativamente 
» alla popolazione > uopo è riferirle i. a 
» tutta la massa degli abitanti db un paese, 


(i) Saggi economici. Prima serie. Saggio VI. Ap- 
pendice intorno all'uso delle macchine. 
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v 2 . alla classe de’ produttori , 5. alla clas- 
» se de’ consumatori , 4* alla classe degli- 
» operai ». 

» JNon può dubitarsi che come cresce 
» 1’ uso e 1’ estensione della forza pro- 
» duttiva , cosi si aumenta la massa de’ 
» valori che ne sono il risultato , ed in 
» propomon di questa massa la popola- 
» zione può divenire più numerosa, può- 
» meglio e più facilmente sussistere , e 
» quindi esser vera cagione di potenza ». 

» 1 produttori dal canto loro ottenendo 
» maggior quantità di prodotto con minor 
» numero di servigi produttivi, da una 
» parte migliorano la loro fortuna, e dal- 
» l’altra facilitano il consumo delle loro 
» mercanzie alle ultime classi ».- 

» I consumatori quindi dall’abbondanza 
» delle produzioni traggono il vantaggio 
» di procurarsi i soliti comodi con mi- 
» nori mezzi , e col risparmio che fanno 
» possono o migliorar di condizione o vi- 
» vere più agiatamente ». 

» Dalla facilità di consumare, la produ- 
» zione riceve maggiore estensione , ed 
» il bisogno degli operai- o si mantiene 
» o va proporzionatamente crescendo. Il 
» lavoro dunque non cade in bassezza, e 
» la classe de’ lavoranti non può peg- 
» giorare ». 
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» Riguardate le macchine relativamente' 
» ai capitali , è chiaro che 1’ uso di esse 
» non può estendersi illimitatamente, sic- 
» come si è ripetuto più volte, senza ri- 
» flettere che si parlava di un male imma- 
» ginario , anzi impossibile. Tostochè il 
» meccanismo applicato ad un ramo d’ in- 
» dustria diventa straordinariamente pro- 
» fìttevole, i capitali ci accorrono, ed in 
» proporzione della concorrenza dei pro- 
n duttori i profitti diminuiscono, e tanto 
» più facilmente , quanto più 1’ abbon- 
ii danza inseparabile da ogni metodo di 
» perfezione vi concorre immediatamente. 
» I profitti di questa industria particolare 
» livellandosi a questo modo ai profitti 
» di tutte le altre industrie , 1’ uso del 
» meccanismo rimane naturalmente limi- 
» tato. E se ciò vale per ogni industria 
» speciale , si verifica molto più nel si- 
li sterna dell’ industria generale ; perchè 
» ove la massa de’ capitali si accumula 
» straordinariamente, l’interesse ed il pro- 
» fitto addivengono minimi , le accumu- 
» lazioni nuove impossibili, e questa in- 
» dustria trova un limite naturale e ne- 
» cessano nel movimento stesso de’ ca- 
li pitali -v» . 

» Finalmente riferito 1’ uso delle mac- 
» chine ai consumi generali , si trova che 
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» cosi le prime come le ultime classi pos- 
» sono proporzionatamente godere de’ be- 
» nefizi dell’industria , e questa non sem- 
» bra, quando è più ricercata, che si studi 
» di faticare ai piaceri ed ai capricci di 
» poche classi privilegiate. L’abbondanza 
» ed il basso prezzo che P accompagna , 
» mette tutte le classi , comunque sieno 
» però laboriose , in grado di offrire un 
» equivalente ; e ciò basta perchè i cambi 
» moltiplicati concorrano a dilatare im- 
» mensamente i limiti dei consumi ». 

TITOLO V. 

DE CAPITALI E DE ’ PROFITTI. 

i 

La scienza dell’ Economia sociale deve 
la dottrina de’ capitali al professore di 
Glascow. L’origine, la natura, la desti- 
nazione, la formazione ,' la distribuzione, 
la fecondità degl’ impieghi d’ ogni manie- 
ra , gli utili che se ne hanno e possono 
avere, tutto è concepito, regolato e det- 
to con rara sagacità e fecondità d’ inge- 
gno. E dovere d’ogni economista, ed è pur 
giustizia per la scienza , di raccomandar 
questo fatto alla memoria di tutte le pre- 
senti e future generazioni. Dalle predette 
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parole non debbesi però dedurre che sia 
mio pensiere di seguire strettamente le 
orme di lui ; credo piu giusto di seguir 
quelle della scienza , e di chiarir questo 
subbietto con piena intelligenza e pei pro- 
gresso della stessa. 

Ogni ricchezza destinata alla produzio- 
ne di altra ricchezza , ogni valore impie- 
gato alla- produzione di altro valore, è ca- 
pitale per l’economista. Capitale dun- 
que è ogni quantità di ricchezza in pro- 
duzione, e però è la terza potenza del pro- 
durre o la più importante dove V indu- 
stria è molto avanzata o vuol rapida- 
mente progredire. Ben vero siccome non 
ogni ricchezza o quantità di ricchezza può 
elevarsi a potenza produttrice o coadiu- 
trice del lavoro dell’ uomo e degli agenti 
naturali , ed in conseguenza impiegarsi a 
concorrere alla riproduzione , così non 
ogni ricchezza è capitale. Sono sotto gli 
occhi di tutti ed a tutti fàmigliari , comu- 
ni e giornalieri gli esempi di avanzi inutili 
o perduti, od in fatto di arti o manifatture 
que’ che diconsi capi morti . Il progresso 
maggiore della industria e del sapere con- 
siste appunto nell’ utilizzare e capitalizza- 
re. quegli avanzi. La storia delle arti e 
delle manifatture è interessantissima sotto 
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questo rapporto , ed è glorioso per quelle 
e per 1’ avanzamento sociale il registro 
della rapida riduzione e volgimento di ta- 
li avanzi in altrettante materie prime di 
altre moltissime produzioni nuove o antir 
che che fossero. 

Perchè un prodotto possa elevarsi a ca- 
pitale, è necessario che sia volto con ef- 
fetto alla jvroduzione di nuove ricchezze. 
11 letame non è capitale dove non si rac? 
colga e non si riduca ad ingrasso de’ ter- 
reni ; il tesoro nascosto dell’avaro lo è tan- 
to meno, lino a quando non lo dia ad anir 
ministrare ad un agricoltore o ad un comr 
merciante. 

Intanto non isfuggirà più alla scienza 
che l’origine di tutt i capitali mette capo 
nel risparmio , sia che questo derivi dal 
produttore , sia dal consumatore ; e che 
vuol esso esser tale o di tanto accumulato, 
per quanto occorre a sviluppar la sua qua- 
lità riproduttiva ed a poter cooperare colle 
altre due forze di prpduzione , cioè il lavo- 
ro e gli agenti naturali. Non sono capitali 
le cose prive d’ ogni utilità od uso , e 
tanto meno i prodotti ^he non concor- 
rono coll’ uomo ad altra produzione. Con 
queste parole però io non intendo ritor- 
nare alla dottrina di Smith, il quale noa. 
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riconosceva capitale dove non trovava ren- 
dita e profitto annuale ; ma intendo sì 
bene di spiegar nettamente, che ogni ric- 
chezza la quale spogliasi d’ utilità , perde 
la proprietà sostanziale per esser capitale. 
Ed a proposito de’ capitali e del loro cumu- 
lo, sembrami che bene si avvisasse Florez 
Estrada distinguendo le ricchezze , cioè 
la ricchezza accumulata , in ricchezza di 
produzione o capitale , ricchezza di con- 
sumazione immediata , e ricchezza stazio- 
naria. Benvero questa distinzione , buona 
a spiegare l’uso e l’impiego della ricchez- 
za , non ispiega però ì’ uffizio o la fun- 
zione de’ capitali, la qual funzione in al- 
tro non consiste , come già diceva , che 
nell’ aver virtù di concorrere come poten- 
za a nuove produzioni. 

La distinzione più naturale e più scien- 
tifica de’ capitali è quella che gli divide 
in fissi e circolanti. Sono fissi tutt’i capi- 
tali attaccati o ai luoghi o alle persone o 
alle cose : tali sono ad esempio un palagio 
che ricovera , un magazzino che conserva 
le mercanzie , i torchi della stamperia , 
le strade , le dijj’-e , i canali buoni a ià—^. 
cilitare i trasporti., e tali sono P abilità , 
il talento, l’istruzione della persona; ta- 
li P edilìzio , gli utensili e le macchine di 
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una manifattura, gli strumenti delle arti~e 
de’ mestieri , i libri del professore. Sono 
poi circolanti o riproduttori tutti gli altri 
capitali , o che servano di materia prima 
alle arti ed alla industria , o che siano 
merce all’acquisto delle materie prime ed 
alla soddisfazione de’ salari agli operai, co- 
me il denaro, o sieno i medesimi servigi 
ed il lavoro stesso. E questi capitali cir- 
colanti , unitamente ai fissi , concorrono 
a nuova produzione ed alla riproduzione 
delle cose già prodotte. 

Dalle sopraddette cose si può ben dedur- 
re che i capitali in prima origine sian cu- 
mulo di lavoro'; imperocché il lavoro ac- 
cumulato è il primo elemento della ric- 
chezza, ed i capitali non compongonsi che 
della ricchezza risparmiata (t): prima che il 


(i) Il penetrantissimo Senior ha tentato di sosti- 
tuire la parola astinenza alla voce capitale nel si- 
gnificato d’ istrumeuto o potenza di produzione. Egli 
si sforza di dar molte ragioni per giustificare tal so- 
stituzione, e per evitare i coutrossensi e gli equivoci 
cosi si esprime : » Colla parola astinenza io intendo 
» esprìmere quell’ agente diverso dal lavoro e dal- 
» 1’ opera della natura , il concorso del quale è ne- 
ll cessario perchè il capitale esista , e che ha la stessa 
» relazione coi profitti che il lavoro ha colla mer- 
» cede ». 

Ora a me sembra che si fatta definizione non sia 
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lavoro' si (lìvida egli è d’uopo che si riu- 
nisca, diceva^Smith con quella freschezza 
di perspieacin e d’ ingegno che trasfuse 
con tanta* eloquenza e felicità nelle sue 
opere. Si può ben dedurre inoltre che a 

presentata secondo che i logici addimandano r essa è 
più negativa che positiva ; e mi permetto dire che 
rassomiglia anzi che no ad un indovinello. E poi , 
se egli vuole definire quel che generalmente intendesi 
per capitale , non oomprendo come possa qualificar 
I 1 astinenza per causa efficiente o concomitante del 
capitale : parmi che ciò sia definire il capitale pel 
capitale *, oltreché tra la causa e l 1 circtto vi è gran- 
dissima differenza , nè certamente 1’ uno può esser 
1’ altra. 

Forse la voce risparmio potrebbe meglio corrispon- 
dere all’ idea dell 1 illustre professore di Oxford , e 
supplire- un giorno la parola capitale , principalmente 

J juando per essa vuoisi intendere soltanto il cumu- 
o delle produzioni industriali elevato a potenza*, ma 
vuoisi pertanto notare , che così i risparmi come le 
astinenze possono operarsi, senza ohe le cose rispari, 
miate e gli oggetti sui quali è caduta l 1 astinenza , 
vale a dire senza che le produzioni non consumale 
sian poi elevate a capitale, o sia a potenza produt- 
tiva e profittevole.' 

Del rimanente la vooe adottata dall’economista in- 
glese ricorda se non altro una virtà e qualità mora- 
le affatto , la quale può valere come grande argo- 
mento a provare gli stretti rapporti tra l 1 Etica e 
1’ Economia , e servir come di nucleo alla reciproca, 
influenza di queste, due scienze. 
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•ragione chiamasi per antonomasia capitale 
Ja specie monetata di oro , d’argento, di 
rame ^ imperocché la moneta è quella che 
in generale costituisce il capitale circolan- 
te delle famiglie e delle nazioni, edò que- 
sto appunto quello di cui favellasi e ra- 
gionasi ii più sovente in ogni consorzio 
civile. Si può ben dedurre inline e si fa 
chiaro in tal modo , che la ricchezza ed 
i capitali sieguon sempre la ragione de’ cu- 
muli e de’ risparmi. 

L’ uomo possessore della ricchezza ele- 
vata a capitale , se ne può servire come 
mezzo di produzione in moltissimi modi. 
Jl sottilissimo Senior ha cercato di racco- 
glierli tutti in otto formole , che io ri- 
porterò fedelmente qui appresso : 

i .° Egli può distruggere 1’ oggetto di 
ricchezza con proposito deliberato, a fine 
di ottenere gli effetti che sono le conse- 
guenze dirette della distruzione di esso, 
il consumo di polvere che si fa in una 
miniera o di carbon fossile per una mac- 
china a vapore, offrono esempi di, una 
tal distruzione. I cibi che ciascun produt- 
tore è costretto consumare per mantenersi 
in quello stato di salute e vigore indispen- 
sabili perchè egli continui ad essere pro- 
duttore, sono pure un consumo di na- 
tura simile agli altri due. 
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2. 0 Egli può conservarlo e valersene 
in modo clie 1’ oggetto si distrugga gra- 
dualmente , ma per incidenza , e non a 
disegno o per assoluta necessità. Tutti gli 
ordigni e tutte le macchine sono impie- 
gate in tal guisa. 

3.° Egli può variarne la forma , come 
quando materie gregge son convertite in 
merci perfette. 

4-° Egli può soltanto conservarlo, sino 
a che , o pel tempo trascorso, o per una 
maggiore domanda , esso abbia acquistato 
maggior valore. Il proprietario d* una vi- 
gna, il quale dopo una ricolta abbondante 
conserva il suo vino , ha in mira ambo 
questi vantaggi. 

5. ° Egli può tenerlo pronto per venderlo 
a fine di supplire ai bisogni de’ suoi av- 
ventori. Gli oggetti compiuti che un mer- 
cante tiene in bottega , sono un capitale 
destinato a ciò. 

6. ° Egli può darlo al proprietario di 
qualche agente naturale per 1’ uso eh’ ei 
fa di quell’ agente, come allorché un fit- 
tajuolo paga affitto al padrone del podere 
su cui dimora. 

< 7 .° Egli può darlo ad un lavoratore in 
cambio del lavoro di questi , od in altri 
termini, egli può impiegarlo in mercede. 

8.° Egli può dare in line 1’ oggetto di 
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ricchezza in quistione in cambio di qual- 
che altra cosa da essere essa medesima 
adoperata come capitale; cioè a dire, egli 
può valersene per commerciare (i). 

Ed intorno ai capitali vuol’ essere an- 
che notato, eli’ essi son pur distinti in pro- 
duttivi ed in improduttivi secondo che da’ 
medesimi gli uomini traggono o pur no 
un utile o profitto certo ed assicurato. 
Un gran palagio in mezzo ad un podere 
nel quale il proprietario non abiti mai , 
non vi vada a diporto; nè veda forse nep- 
pure una volta in vita , è certamente un 
capitale , ma improduttivo, anche perchè 
esso non aggiunge niente alla rendita di 
quel podere. E vuoisi egualmente ricor- 
dare , ,.che i frutti de’ capitali hanno di- 
versa .denominazione secondo che riven- 
gono al capitalista o all’ amministratore. 
Relativamente al primo diconsi rendita , 
riguardo al secondo profitto o guadagno. 
E la rendita si suddivide in mercede, fitto., 
pigione o interesse, secondo che vien pro- 
dotta da qualsiasi capitale in genere , dai 
fondi rustici, dagli urbani, o dal denaro. 
L’uso inconsiderato o promiscuo di que- 


(i) Principii fondamentali deir Economia politica. 
Quarta proposizione , Deir astinenza . 
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ste voci mena spesso atl errori , ed inge- 
nera mai sempre contusione. Resta intan- 
to a sapersi che cosa sia questa rendita o 
guadagno , e che cosa mai rappresenti l 
.Senior dice essere Y astinenza (t) , o sia il 
■sacrifizio che fa il proprietario di non usar- 
ne per suo couto e benelizio. lo penso che 
sia o rappresenti la quota presuntiva della 
produzione netta della novella ricchezza 
cui si destina il capitale. Tutto quello che 
ho detto intorno alle classi nel Gap. II. , 
Tifc. V. della Introduzione (2) , può ser- 
vir di chiarimento a quel che dico in que- 
sto luogo. 

Non debbe essere oblìi La to nell'impiego 
cd uso de’ capitali , che è necessaria in 
essi una ben combinata e costante propor- 
zione tra i fissi ed i circolanti , ed una 
non minore nella loro suddivisione a pro- 
fitto delTagricoltura, delle arti e del com- 
mercio. Yi ha non pochi che giungono 
ad impiegare i loro capitali in tutti gli 
otto modi, da Senior formolati. £ tanto 
pfù deesi guardare alla predetta distribu- 
zione e proporzione , in quanto che non 
possono i capitali a vicenda supplirsi , nè 
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trasmutarsi e in diverso modo allogarsi 
troppo spesso e facilmente. Un paese che 
versasse una grau parte de’ suoi capitali 
per fabbricati , per case di piaceri , per 
ricchi addobbi , e ritirandoli dall’ agricol- 
tura e dalle arti e da ogni genere d’indu- 
stria , abbandonasse- queste ad insodìsfatti 
bisogni , spogliandole , come suol dirsi , 
della conveniente dotazione, un tal paese 
certamente andrebbe incontro alla sua ro- 
vina e commetterebbe un .grande errore 
economico. All’ agricoltore non basta il 
possedere terreni, edilizi, buoi, giumen- 
ti, e tutti i capitali fissi che può deside- 
rare ; s egli non ha tutti quegli articoli 
del capitale riproduttore che le buone nor- 
me agrarie indicano come utili o neces- 
sari, i primi gli rimarranno inutili o quasi 
inutili, e presto o tardi, non provveden- 
dosi de secondi , dovrà restarsi dal far 
uso di quelli. Per contrario , supponete 
eh’ egli abbia un abbondante numero di 
capitali circolanti o riproduttivi » che gli 
manchino i fissi , ed allora che farà egli 
mai de’ primi ? 

L’ ignoranza del già fermato principio 
spiega l’errore ed il danno di. coloro che 
disluogano i capitali , e che sebbene to- 
gliendoli da una parte li mettan da un'ài- 
Vol.I. 12 
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tra, il fanno senza misura e senza giudi* 
zio. Io fremo nell’ udire gl’ insolenti di- 
scorsi di coloro, che facendo l’elogio de’ 
governi di profusione , van dicendo che 
le gravi imposizioni non recan danno , 
anzi aumentan la vita della società , ac- 
crescendone ad un tempo . la produzione 
e la consumazione. Ho sentito a dire che 
Napoleone, volendo innalzar le fabbriche 
di Lione , facesse spargere il ridicolo ed 
il sarcasmo sopra quella gente che traeva 
ai suoi palagi e vi affluiva ne’ricevimenti 
e nelle feste , comparendovi con un ve- 
stito già adoperato un’altra volta. Fatale 
preoccupazione e cecità ! Oh si che non 
basta esser gran capitano per essere gran 
re! L’aumento di quella vitalità fu fatale 
più che non credesi, e concorse alla pronta 
caduta del suo impero; cosi come l’abuso 
de’ liquori spiritosi aumenta la vita del 
corpo umano e la consuma al tempo stesso. 

Poiché tutte le cose umane sono sog- 
gette a perire , nè i capitali possono fare 
eccezione alle leggi della natura, così tutti 
i capitali, quando anche sieno fissi, han- 
no certamente più o men lunga «durata , 
ma si depreziano e consumano essi pure. 
Gli edifizi , i mulini , i ponti , le dighe 
stesse ed i lavori de’ più duri metalli , 
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soffrono la lima corrosiva del tempo; per 
attenuar gli effetti della quale, e per ren- 
der durevoli il più che si possa quei ca- 
pitali , occorre ed occorrerà sempre una 
serie di sforzi' capaci a ripararne i danni 
ed a rimettere le cose il meglio possibile 
sotto la forma primitiva. Ciò vuol dun- 
que dire che i capitali hanno essi me- 
desimi d’uopo di un altro capitale, sen- 
za di cui la esistenza de’ primi si ab- 
brevia , e per quanto siano di lunga du- 
rata e fissi quanto vogliasi , volgeranno 
a fine in corto tempo. Non è facile il de- 
terminare la quantità di questo che io 
dirò capitale di conservazione ; ma alla 
difficoltà suppliranno le norme prude nu- 
ziali dettate dall’esperienza e dalla natura 
de’ capitali. Ed a sopperirvi, i cosi detti 
regolamenti amministrativi faran bene pre- 
scrivendo quelle norme per le quali la con- 
sumazione si risparmia e si garantisce senza 
nuocere allo scopo cui sono i capitali de- 
stinati. Non deesi perciò condannare chi# 
trovando nella spesa delle riparazioni un 
eccedenza sui vantaggi di certe opere, le 
abbandoni ad un pronto decadimento o 
ne solleciti la dissoluzione per profittar 
degli avanzi. In quanto agli edifizi, a mi- 
sura che gli acconcimi e i restauri vanno 
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superando annualmente il decfiuo della 
lor rendita, tanto più si avvicina il tempo 
della loro totale rovina. 

Uno scrittore che ho più volte con onor 
mentovato, e di cui avrò occasione egual- 
mente di fare in appresso onorevole men- 
zione , trascinato da uno spirito di cieca 
severità , ha consegnato nelle sue opere 
la seguente nota, che la posterità e gli uo- 
mini civili e di cuore ai certo non appro- 
veranno giammai : » Ordinare delle ripa- 
» razioni per conservare informi colonne 
» che ingombrano inutilmente le strade, 
» ed altri cadenti edilizi che minacciano 
» la vita de’ passaggieri , è lo stesso che 
» andare a stento sul vertice dirupato di- 
.» una montagna per fare degl’ inchini alla 
» più grossa pietra che s’ incontri ». Bi- 
sogna essere orbo della niente per non 
vedere in queste parole la satira del pre- 
gio in che si hanno gli antichi ruderi 
della veneranda antichità. Buon Dio ! Si- 
» mile linguaggio non avrebbero forse te- 
nuto i barbari devastatori delle onorate 
reliquie del Pireo o del Partenone. Si con- 
servano in qde’ ruderi, non la rendita ma- 
teriale , ma l’esempio, il modello perpe- 
tuo della scoltura e dell’ architettura , la 
storia parlante ed istruttiva dell’antica ci- 
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viltà , e mille memorie più preziose de’ 
tesori ; le quali tutte cose c’ impongono 
di serbarli e* di trasmetterli ai posteri con 
rispettoso e riconoscente culto , non pel 
semplice interesse materiale del mercatante, 
ma per la dignità , per la gratitudine, e 
per l’utilità morale della civiltà presente 
e futura. * 

Ne’ capitali personali , siano pure ma- 
nuali o intellettuali , meritali considera- 
zione le fatiche durate per accumularli , 
le spese occorse per ottenerli o per acce- 
lerarne il compimento , 1’ epoca in cui 
hanno cominciato a profittare , il tempo 
che può durar quel profitto , il capitale 
conservatore che occorre a mantenerlo e 
perfezionarlo durante la vita. Quanto mai' 
non si richiede per divenir grande ip giu- 
risprudenza , in medicina', in farmacia? 
Studi elementari , studi generali , studi' 
particolari , pratica o tirocinio , compera 
continua di libri, pràtiche e sacrifizi per 
acquistare opinione e clientela, fatica im- 
proba ed incessante, e da ultimo fortuna: 
tutte queste cose debbono essere ricom- 
pensate nelle opere personali. Quando in- 
fermità , avvenimenti sociali o altri in- 
cidenti sopravvengono a diminuirne Teser- 
emo quando il merito di certi uomini 


Digitized by Google 


270 

o di certe classi cade nel nulla , il capi-» 
tale fisso personale diminuisce indubita- 
tamente , e la società del pari che gl’in- 
dividui ne rimangono danneggiati. Ecca 
perchè quanto più aumentasi il sapere pra- 
tico e teoretico , tanto maggiormente ac- 
crescasi il capitale e la ricchezza. 

Qual mezzo può esservi per conoscere 
come i capitali si formino e si aumentino 
in un paese ? lo l’ho detto di già,, ma è 
bene ripeterlo : facendone E inventario , 
sommando tutti i risparmi , e prendendo» 
nota del supero delle consumate merci. 
In somma secondo che il capitale del con- 
sumo diminuisce e quello della produzione 
cresce, la differenza in più sarà aumento, 
e quella in meno sarà diminuzione di ca- 
pitale. L* impiego della differenza deter- 
mina 1’ aumento della pubblica ricchezza 
e T indole della sua industria ; se essa ù 
volta parte in godimenti e parte in nuovi 
produttori, la società è in progresso eco- 
nomico ; se tutta trasformasi in aumento 
di consumazione , in tal caso la nazione 
è in decadenza , ed inconsiderata e pazza 
dee dirsi la sua profusione. 

È falso dunque che al risparmio rechi 
nocumento al consumo ; imperocché essa 
aumenta i capitali , e questi aumentano. 
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la produzione r la quale alla sua volta è 
causa ed effetto di nuovi consumi. E ben 
fu paragonata la industria alla fama , la 
quale acquista nuove forze e s’ ingrandisce 
espandendosi» Il vantaggio intanto di chi 
risparmia si diffonde per la società , e ne 
profittano quei che risparmiano del pari 
che gl’ industriosi pei quali è impiegata 
questa nuova massa di capitali. Nulla v’ha 
di più bello e pittorico del doppio para- 
gone di Adamo Smith : 1’ economico che 
aumenta i suoi fondi produttori è 1’. im- 
magine del fondatore d’ una casa d’indu- 
stria che cammina prosperamente; ed il 
prodigo che mangia giornalmente qualche 
parte del suo capitale lo è dell’ infedele 
amministratore che procede innanzi dila- 
pidando. Il più gran merito della indu- 
stria e della civiltà consiste nel produrre 
con minore spesa e nel godere meglio di 
quel che i padri nostri hanno goduto a 
dati eguali. Perchè , domanda Say , sotto 
il regno di Luigi XIV , regno di profu- 
sione e di sciupamento , si progredì nella 
ricchezza ? Perchè 1’ energia della indu- 
stria francese era giunta a tale , che essa 
riproduceva e preparava le risorse prima 
ancora che il re e la corte le dissipas- 
sero. E qui vuoisi aggiungere che coab 
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Ja nazione venne ad esaurir le sue forze~ 
e quegli sforzi , non potendo durar sem- 
pre, prepararono gli avvenimenti che non 
tardarono a manifestarsi ed a compiersi in 
cortissimo tempo e quasi per incantesimo. 

INIa quale è mai 1 effetto dell’ aumento 
de’ capitali ? La facilitazione e l’aumento 
della produzione e della riproduzione. 
L’aumento de’ capitali mette gl’ individui- 
e la società in grado di eseguir nuovi la- 
vori, che senza capitali cumulati non po- 
trebbero mai essere intrapresi ed eseguiti;- 
esso economizza il lavoro di tutte le pro- 
duzioni, favorisce la perfezione e la pron- 
tezza della esecuzione , e soccorre a tutti 
i bisogni sociali ; esso in line fa sì che i 
più piccioli capitali possano essere con- 
centrati facilmente per sovvenire a’ biso- 
gni impreveduli ed urgenti della società- 
e de’ governi. Tutta la sterminata nomen- 
clatura delle arti e delle industrie non 
esprime altro che articoli di capitali cu- 
mulati. Allontanate i henelizi di siffatti 
capitali , e voi avrete ridotto l’ uomo al 
debole soccorso delle sole sue dita. I van- 
taggi della posizione commerciale dell’In- 
ghilterra sopra quella di tutte le altre na- 
zioni , non dipendono da altra cagione che 
dall’ abbondanza d’ ogni- maniera di capitali 
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* fissi o circolanti , di macchine e di dena- 
ro , -di società commerciali e di mezzi di 
commutazione : E Inghilterra , superiore 

in tutto , vince e sorpassa tutte le altre 
nazioni della terra. Chi può attendere in 
Europa e fuori quanto attende 1 Inglese 
pel ritorno de capitali E perchè questo? 
Perchè ne ha molti, e l’ attendere non at- 
traversa i suoi disegni. 11 moto industriale 
è più libero nelle lunghe corse di quel che 
non sia .nelle corte, e soprattutto nelle corte 
per necessità. Chi voglia giudicar con sicu- 
rezza della bontà, facilità e perfezione di un 
genere d industria di un luogo a petto di 
quello di un altro luogo, di una fabbrica 
a confronto di un’ altra fabbrica , di un 
paese in rapporto ad un altro paese, può 
fare anche a meno di vederli e soggettarli 
a lunga disamina od esperienza , bastan- 
dogli il sapere la quantità de’ diversi ca- 
pitali che vi sono impiegati. Voi potrete 
dire adunque che le cotonerie delle fab- 
briche inglesi superano in qualità e prez- 
zo tutte le altre del globo , appeua vi "ven- 
ga fatto di sapere che 1’ Inghilterra im- 
mette annualmente e volge in produzione 
più di a5o milioni di libbre di cotone y 
mentrechè la Francia appena tocca il quin- 
to della detta quantità. Contate il nume* 
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ro degl' istromenti e delle macchine ado- 
perate in Inghilterra , e fatene confronto 
col numero di quelli adoperati altrove , 
e vi troverete nel caso di conchiudere in 
favore della perfezione complessiva de’ suoi 
prodotti. 

INon nego che in talune cose i trovati 
non sono pegno di lunga durata , ma lo 
sono sempre di maggior diffusione e di 
minore spesa. Prima che si fosse trovato 
modo come dipingere vagamente la carta 
per adoperarla a paramenti di stanze, po- 
teva anche aversi una vaghissima pittura 
a fresco ; ma quanto tempo non faceva 
duopo , quanti ostacoli non occorreva su- 
perare per giungere adornarne una o po- 
che stanze ? Quanta non erane la spesa ? 
Di presente poche ore e pochi ducati ba- 
stano per parare una stanza nel modo più 
vago ed elegante che vogliasi. Ma la du- 
rata ? SI , la minore durata non può far 
peso tale da superare quello di tutti gli 
altri vantaggi, compresovi la facilità del- 
la rinnovazione. Le magioni decorate di 
pitture potevansi. contare, e la universalità 
degli uomini, anche delle classi agiate, non 
abitava che case imbiancate a calce , mo- 
notone, offendenti la -vista e la sanità, di 
«attivo odore ^ ed alle cui interne pareti 
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non era lecito di accostarsi senza riportar- 
ne qualche frego di bianco o altro di peg- 
gio. Vi è dunque progresso sociale e gran- 
dissimo aumento di capitali di ricchez- 
za in tutto ciò che concerne gli abbelli- 
menti per le interne pareti delle case. Nè 
altrimenti è avvenuto per tutti gli altri 
generi d’industria: i nuovi processi e tro- 
vati hanno prodotto aumento di capitali 
e di ricchezza. 

Da quanto fin qui è staio esposto può * 
dunque ciascuno da se stesso dedurre , che 
1 unico dovere de’ governi che vogliono 
veramente 1’ aumento della ricchezza è 
quello di facilitare 1’ aumento ed il cu- 
mulo de’ capitali nazionali. Sta nella mente 
di tutti ed è instiniivo per ogni uomo il 
risparmio e l’accumulamento; imperocché 
egli è propriamente ne’ cumuli che 1’ uo- 
mo vede la garantia della sua futura sus- 
sistenza , non che quella degli agi e de’ 
piaceri. Quindi i governi non debbono 
far cosa che spinga ed esageri questa na- 
turale inclinazione, la quale è ben più «ste- 
sa e potente della prodigalità. Tra la pro- 
digalità e la economia vi è la proporzione 
_ di cento ad uno : il principio economico 
o sia cumulativo è individuale, ed in con- 
seguenza conservatore ed illimitato , per- 
chè riguarda il futuro eh’ è infinito ; il 
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prodigale è dispensatore e diffusivo di ol> 
blio,e però ristretto- ed istantaneo quan- 
to il presente eli’ è un istante; Smith ri- 
guarda il principio di economia e dì fru- 
galità come la forza riparatrice della na- 
tura , vis medicatrix naturile , la quale 
non ha d’uopo di stimoli e di eccitamen- 
to ; basta però che non vi si frapponga* 
ostacolo con soverchia ingerenza e con 
mezzi assorbenti de’ cumuli fatti o de’ ri-* 
spanni radunati, lo ritornerò sopra questo 
assunto, e discorrerò altrove di proposito* 
anche dell’ uffizio de’ governi nella produ- 
zione ed incremento delle ricchezze : mi 
c bastato di fermar qui un principio , lat 
cui omissione poteva essere attribuita ad 
altro motivo. Intanto non voglio passare 
innanzi prima di registrare in questo luo- 
go il gran principio della individualità , 
o meglio della conservazione e perfezione 
istintiva, il quale second-o Romagnosi spin- 
ge ognuno a migliorare il suo stato e ad 
accrescere la sua sociale condizione : prin- 
cipio radicale e primitivo, o vogliam di- 
io germe unico, che si sviluppa e si svol- 
ge in individualità personale , famigliare, 
sociale. Per il che erra chi crede che la 
individualità non sia principio vivificato- 
le e migliorativo della società. • 

Eccomi a guardar da presso un interes- 
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volte V aumento della pubblica ricchezza 1 
mal corrisponde nel suo progresso nè ser- 
ba proporzione alla quantità- e numero de’ 
capitali: Cosi per esempio fa proporzione 
tra la Spagna e le due Sicilie , tra F'Olan- 
da e la Svizzera , tra la Germania e la 
Turchia, non si mantiene per nulla, e la- 
bilancia di queste nazioni- trabocca a be-^ 
nefìzio di quelle che vantanoproporziona- 
tamente minori capitali o minor cumulo 
de’ medesimi. La natura di- questo fieno* 
meno sociale , che a prima vista - sembra 
di volere imbarazzare la Economia e met- 
ter giù molli calcoli e prineipii p.er essa 
stabiliti , non torna- in fin de’ conti che 
in trionfo di quei principi! medesimi, i 
capitali valgono tanto per quanto danno 
rii profitto ; ora il profitto de’ capitali- 1 non 
è nella ragion semplice 1 e diretta della lo- 
ro quantità o massa, ina in- ragion- com- 
posta di questa c della natura del lavoro 
cui si associa , o sia in ragion composta 
della quantità del capitale e dfeL lavoro 
industriale o dell’ azione degli agenti na- 
turali. Altrove è stato spiegato come 1* 
utilità ed efficacia del lavoro dipenda da 
molti elementi , nella maggiore o minore 
proporzione e nel maggiore o minore im? 
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piego de’ quali si modifica e varia, aumen- 
tandosi o diminuendosi anch’essa propor- 
zionevo! mente. E poi come potrassi deter- 
minare la quantità de' capitali , senza te- 
ner conto de’ capitali personali? Come ve- 
nire a final giudizio in tali cose , senza 
por mente agli ostacoli interni ed esterni 
eh’ è duopo superare e vincere ad ogni 
volta? Dove tutte le forze dell’ uomo son 
più libere , dove la sicurezza è maggiore, 
dove le circostanze locali son più favore- 
voli , dove T opera della natura meglio 
concorre, il profitto alla sua volta si au- 
menta anch’ esso in ragion composta di 
tutti i suoi elementi primari e secondari. 
L'errore adunque non istà nelle regole eco- 
nomiche , ma nell* errore di coloro che 
ne raccolgono i risultamenti , e, per dirla 
più schiettamente , nella imperfezione ed 
insufficienza degli statistici ragguagli e nel- 
le poco logiche deduzioni da alcuni par- 
ticolari ai generali. Così chi prende 1’ in- 
teresse del denaro per la misura de’ pro- 
fitti , non può non ingannarsi : egli con- 
fonde la causa coll’ effetto , senza badar 
per nulla che il denaro altrui è una spe- 
sa di produzione per chi lo prende in pre- 
stito, La prosperità delle nazioni non pog- 
gia dunque astrattamente o , isolatamente 
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suri capitali , ma si bene sui profitti che 
se ne hanno : profitti che dipendono ovun- 
que dalla loro maggiore o minore produt- 
tività. 

Però ciò che più aumenta i capitali o ne 
accresce il valore , è indubitatamente il 
credito , il quale non è che la nostra fi- 
ducia e la nostra persuasione che altri man- 
tenga le sue promesse e adempia agli ob- 
blighi contratti. I salutari effetti del cre- 
dito sono immensi: esso si associa all’in- 
dustria , e spande sopra di essa un calore 
ed una vita che io non saprei esprimere 
come conviene , roa certamente incorag- 
gianti e produttivi al sommo ; esso apre 
gli scrigni deir avaro, è argomento deter- 
minante pel capitalista, dispone dell’ope- 
rajo , affratella tutti gl’interessi , e porta 
il denaro e l’ abbondanza delle materie pri- 
me sopra tutto il campo deli* industria e 
ilei lavoro. Pari all’ acqua di un ruscello 
che innaffia i terreni sitibondi nella state, 
il credito s’insinua da per tutto, e porta 
ne’ più reconditi siti, ne’ luoghi più steri- 
li , in tempo dalle maggiori urgenze e 
delle avversità più decise della fortuna , 
i suoi soccorsi ed il succo vitale e restau- 
ratore de’ danni. Egli è impossibile di as- 
segnargli un valore; però, stando ai cora- 


Digitized by Google 


i8o 

puti più ristretti , può affermarsi ch’egli 
raddoppia il valore de’ capitali reali ; ed 
è tale la sua indole e natura , che per 
tempo non si consuma, anzi s’ ingrandisce 
e ai accumula col tempo. 11 credito si 
alimenta di moralità ed è libilo della buo- 
na fede; il che prue va sempre più come 
la Morale influisca sulla Economia, e co- 
me queste due scienze sì giovino e favo- 
riscano a vicenda. Un antico adagio dice 
che l’uomo puntuale è padrone della borsa 
altrui ; ed un altro non men sensato del 
primo dice che alla fiducia non si co- 
manda: il che vuol dire offessa s’inspira 
coi fatti e colla non interrotta pratica de- 
gli esatti adempimenti. Fortunati più che 
non istimansi e ricchi sono quell’ uomo 
e quel paese ne’ quali è viva e salda la 
buona fede: essa loro manderà sempre la- 
voro e capitali, o in loro vece quell’ inap- 
prezzabile -credito ^ col quale lor sarà dato 
d'operare come se n’avessero il doppio e 
talvolta cento doppi. La buona fede in 
somma sopperisce a’ capitali e produce ài 
pari e meglio di essi : l’ uomo che la pos- 
siede opera e profitta come opererebbe e 
profitterebbe se fosse ben provveduto di 
capitali. 
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DIFFERENZA E RAPPORTI TRA GLI EFFETTI DEB 
LAVORO E DE CAPITAVI IMPIEGATI NELL AGRI- 
COLTURA E QUELLI DEL. LAVORO E DB ’ CAPI- 
TALI IMPIEGATI NELLE MANIFATTURE , & 
PRINCIPALI CONSEGUENZE CHE NE DERIVANO». 

* l 

Bisognerebbe esser orbo per non veder 
elie la terra , o ciò cbe noi diciamo cornu- 
iiement e.la natu'ra, impiega i n de lessarli e uto 
e seni premai le sue forze ed il suo lavoro 
a moltiplicare gl individui e ad aumentar 
la materia intorno alla quale adopera il 
suo segreto ed inesplicabile magistero. Som 
questi gli edotti della vita vegetativa ed 
animale. Un granello di grano si converte 
in più spighe di molti granelli, un seme 
di zucca e di popone dà molte zucche e 
molti poponi ripieni d’ infiniti altri se* 
mi , un gallo ed una gallica danno molti 
galli e molte galline potenti anche essi 
ad una sterminata moltiplicazione , un 
nocciuolo, un frutto, una ghianda, diven- 
gono alberi di smisurata grandezza, ed una- 
piantolina passa ad essere una pianta gi- 
gantesca e produttiva per molti secoli e 
per mollissime generazioni. Senza di mò- 
gi’ individui de’ regni animale e vegetai© 
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non si sarebbero cotanto riprodotti e mol- 
tiplicati , nè tuttora molti plicberebbersi , 
nè le specie si sarebbero conservate od 
accresciute come le vediamo. 

Le manifatture, dall’altra parte, essen- 
do incapaci di aumentar la quantità della 
materia r non danno che risulta-menti af- 
fatto identici alle materie prime per peso 
e quantità , e spesso anche minori del pe- 
so e delle quantità adoperate. Una libbra 
di bambagia, manifatturata il meglio che 
vogliasi, non darà mai più di una libbra 
di tessuto , nè un cautajo di lana piu di 
una identica quantità di panno. Benvero 
sono le manifatture capaci di moltissima 
riduzione per lavoro e per mezzi relativi 
alla produzione , la misura della qual ri- 
duzione non è facile deffinire ; e però di 
tanto l'abbiamo veduta discendere, di quan- 
to non fu creduto possibile nè dal volgo 
nè dalla gente più illuminata e più calco- 
latrice delle età fin qui trascorse dalla na- 
scita di questa scienza. 

Ma codesta differenza che passa tra l’agri- 
coltura e le manifatture , la quale mette 
la prima in condizione più vantaggiosa 
delia seconda , è contrabbilanciata dalla 
differenza inversa che tra loro passa in 
riguardo alle spese di produzione eri al 
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risparmio delle forze, nel che le manifat- , 
ture vincono l’agricoltura, ossia la indu- 
stria manifatturièra supera 1’ agraria. 

Quanto più di lavoro s’ impiega sulla 
terra e ad essa si attiene e si eongiunge* 
tanto maggiore prodotto se ne ottiene, e 
non già nella ragion semplice e diretta , 
ma nella diretta composta. Le stesse ter? 
re, che dapprima lavorate come' tre pro- 
ducono come sei, lavorate come , sei pro- 
ducono come diciotto. JNon credo di esa- 
gerare affermando, che la terra di questo 
nostro bel siciliano paese dar possa un pro- 
dotto dodici in quindici volte maggiore 
di quel che di presente produce , e che * 
riducendosi a coltura tutte le incolte ter- 
re per anco neglette ed abbandonate , la 
produzione potrebbe trentuplicarsi e forse 
più» Se non che tutto questo non può 
per avventura ottenersi, senza un propor- 
zionato aumento di lavoro, di spesa e di 
capitali. E siccome in fatto di lavori agrari 
l’uso delle macchine è e sarà sempre più 
ristretto ed oso pur dire imperfetto, e la 
divisione del lavoro non molto facile , ed 
il bisogno delle braccia infinitamente mag- 
giore in proporzione di quello che si ve- 
rifica per le manifatture , però ne conse- 
gue che 1’ agricoltura non si s-viluppa nò 


Digitized by Google 



364 ' 

progredisce con quella prontezza e facilità 
colla quale si sviluppano e progrediscono 
le manifatture in ciascuno stato e regione. 

Le manifatture all’ opposto , le quali 
addimandano per ogni aumento di produ- 
zione un eguale aumento di materia , tro- 
vano nella facilezza di lavorar la materia 
e di variarne 1’ uso ed i modi un com- 
penso larghissimo ed eccedente da contrap- 
porre al vantaggio testò detto. Da un se- 
colo in qua la- Gran Brettagna , sopra una 
produzione- di 80 in ino volte maggio- 
re di quella di un secolo prima , impie- 
ga un lavoro eguale all’antico e forse mi- 
nore. Iu Francia il risparmio del lavoro 
è poco minore. Ma fra noi sopra utia mas- 
sa di prodotti da ao a 3o volte maggiore 
di quella che avevamo al cominciar del 
secolo XVIII, 1 impiego del lavoro, lun- 
gi dal trovarsi diminuito, sembrami anzi 
aumentato a confronto di quello che im- 
piega vasi dapprima : segno certo di poco 
avanzamento; 

Dal cigno fin qui può dedursi , che a 
un di presso la crescente produzione nel- 
T agricoltura pareggi la corrispondente e 
proporzionala diminuzione del lavoro e 
della spesa di produzione nelle manifat- 
tore- La quale contrabbi lanciatile propor» 
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ziooe non vuoisi tutta voi la prendere in 
un senso assoluto ed universale, a motivo 
clie sono mille le circostanze e le occa- 
sioni per le quali essa può rompersi e 
venir meno: la negligenza o la ignoranza 
de’ proprietari delle terre e degli agricol- 
tori , la totale o parziale o niuna libertà 
de’ fondi , la dilUcoltà delle transazioni 
relative all’ uso ed alla proprietà de’ me- 
desimi , la natura e condizione delle ter- 
re , l’abbondanza o scarsezza de’ mezzi o 
capitali , la maggiore o minore o niuna 
bontà delle leggi , la fedeltà o infedeltà , 
eguaglianza o ineguaglianza nella loro ese- 
cuzione, la buona o mala fede del popo- 
lo , la sua moralità o immoralità , queste 
ed altre mollissime cagioni sono motivi 
frequenti e potentissimi di alterazione nel- 
la sopraddetta proporzione e ne’ risulta- 
menti che ne derivano. 

Mi sono astenuto di parlar qui del com- 
mercio , il lavoro del quale , ancorché 
produttivo come ogni altro lavoro , dee 
tenersi non pertanto come un genere ag- 
giunto e non primitivo; imperocché consi- 
derandolo per quel ch’egli è e nel vero fon- 
do di sua natura , il lavoro commerciale 
non può sussistere senza materia o. ric- 
chezza già bella ed esistente , o che sia 
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agricola o manifatturiera. Crea il com- 
mercio, come appresso sarà chiarito, crea 
indubitatamente ricchezza; ma aggiuntiva 
e sovrapposta , e giammai primitiva ric- 
chezza ed indipendente dalla sostanza pree- 
sistente. Nel cambio che il commercio 
procaccia , ne’ rapporti , ed in tutt’ altro 
che dal commercio deriva, non si trova- 
no in ultima analisi che le produzioni 
agricole e manifatturiere, messe in giuoco 
ed utilizzate a commi vantaggio de’ pro- 
duttori e de consumatori al tempo stesso. 

Può P aumento del lavoro essere asso- 
luto o relativo , ossia può «ssere isolato 
o accompagnato dall’ aumento di abilità : 
nel primo caso l’agricoltura non può dirsi 
in progresso , ed il paese sta fermo e ri- 
mane stazionario nella via della ricchez- 
za; nel secondo vi è avanzamento e pro- 
sperità nella nazione. Un paese, per esem- 
pio , che lavorando con un solo sistema 
e con metodi determinati , ottiene sopra 
una popolazione di otto milioni d’ uomini 
una produzione di cinquecento milioni di 
ducati, «e aumentando di abitatori fino a 
sedici milioni e non mutando o variando 
il genere e l’uso del lavoro, non ricaverà 
da’ suoi terreni che un prodotto eguale a 
irentadue milioni, dirà l’economista esservi 


Digitized by Google 



a8 7 

in quel paese soffermamento nella ricchez- 
za, ed anche depauperamento qualora nella 
consumazione, negli usi della vita, ed in 
generale ne’ bisogni quali essi sieno, vi sia 
stato aumento ancorché lieve. Al contra- 
rio quella nazione che dapprima impie- 
gando all agricoltura tre quarti di se ri- 
cavava una produzione come dieci , e di 
poi impiegandone altrettanto o poco più, 
in grazia del maggiore o migliore uso de- 
gli strumenti e delle macchine, de’ meto- 
di più perfetti e scelti , e di un lavoro 
più abile ed illuminato, ne ricava il tri- 
plo o il quadruplo di produzione, quella 
nazione si potrà due eh’ è sulla via del 
progresso e in essa procede, e che in es- 
sa la prosperità pubblica si è veramente 
aumentata ed oltre maestosamente progre- 
disce. 

Coloro i quali hanno ragionato e scritto 
intorno a queste cose , pare che non ab- 
biali messa fin ora tutta la dovuta atten- 
zione a quanto di sopra si è notato ; e 
però trovasi ne’ loro scritti e ne’ giudizi 
loro una quantità di risultamenti assai poco 
conformi o corrispondenti al fatto ed alla 
realtà della condizione sociale in fatto di 
ricchezza e di benessere. I loro computi 

sono stati smentiti a mano a mano, e nei* 

<* 
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questo V universale è rimasto lungamente 
in diffidenza degli economisti , e talvolta 
gli ha regalati di assai ingiusti epiteti , 
giudicandoli con severità cieca e preoccu- 
pata. I>ebbo però dire in onor del vero , 
che hanno iujQuiio sopra que’ computi « 
giudizi , © la mancanza de’ ragguagli sta- 
tistici , o la erroneità di questi, attesoché 
in essi non si è mirato che a raccogliere 
bene o male talune ultime cifre e non al- 
tro. Non si è confrontata la produzione 
colla consumazione , non si sono inventa- 
riati i capitali , non si sono distinte le 
classi , © non si è misurato , computato 
e paragonato il lavoro di ciascuna cosa 
col corrispondente prodotto di esse : in 
mancanza di ciò non erano possibili , nè 
saranno mai , giusti e duraturi giudizi. 

La ragione della sofferenza generale in 
cui l’agricoltura è da per tutto, non è uni- 
ca , nè cagioni isolate furono mai in pub- 
blica Economia ammessibilt ; e però er- 
rano coloro i quali assegnano per cagione 
o l’esorbitanza degli aggravi, o il sistema 
doganale , o la ignoranza e infingardaggi- 
ne di alcuni popoli , o il basso prezzo de’ 
predetti. Omettendo di discendere all’ esa- 
me della quantità e spesa del lavoro m 
proporzione della quantità e valore de’ 
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prodotti , essi non giungono a scoprir tut- 
te le cagioni , e tanto meno a misurarne 
la influenza rispettiva e complessa. E la 
sofferenza diviene più evidente e sensibile 
al confronto di quanto accade in fatto d’in- 
dustria manifatturiera, i cui computi so- 
no più semplici e facili, e perciò presen- 
tano ben altri risultamenti di quel che 
non presenta l’agricoltura. In Inghilterra 
nel 1787 , sopra una immissione di due 
milioni di libbre inglesi di cotone, lavo- 
ravano quindicimila famiglie e vivevano 
di quel lavoro che la bambagia in mani- 
fattura riduce : il fdo numero 100 paga- 
vasi allora 38 e fino 4 o scellini la libbra. 
iNel 1837 la immissione si è trovata di cen- 
tosessanta milioni , che vengon ridotti in 
manifattura da centoquarantamila famiglie 
e forse meno : la vendita del filo si fa a 
ragione di 6 in 7 scellini. Ora un facile 
calcolo aritmetico ne fa conoscere , che 
se per avventura non vi fosse stato pro- 
gresso industriale in Inghilterra, sarebbe- 
ro occorse non meno di 21, 334, 000 fa- 
miglie di operai , ossia una popolazione 
quadrupla dell’attuale popolazione di quel 
Kegno Unito, non altro che per giungere 
a lavorare i soli cotoni che quivi oggi la- 
vorami; mentrechè in vece di tanta gen- 
Vol.I. . i3 
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te, la industriosa Gran Brettagna non ad- 
dice oggigiorno, come abbiam detto, più 
di 140,000 famiglie, ossia un numero cir- 
ca dieci volte maggiore di quello che cin- 
quant’ anni or sono occupar vi faceva , 
quantunque la popolazione non sia giunta 
neppure a duplicarsi: il che dimostra sem- 
pre più erronee, per ignoranza , pregiudi- 
zio o malizia , le voci di coloro che de- 
clamano contro l’eccessivo uso delle mac- 
elline come cagione della miseria e restrin- 
gimento della classe degli operai in In- 
ghilterra. Se così non procedesse il pro- 
gresso industriale in fatto di manifatture, 
non si potrebbe spiegare il ribasso del filo 
da 4° scellini a 6 , nel mentre che il prez- 
zo della materia prima o grezza , cioè del- 
la bambagia , appena è diminuito del i5 
al 20 per ioo sopra quel che pagavasi nel 
17S7. Egli è vero che il commercio ed 
il risparmio su’ trasporti vi concorrono 
per una parte, ed entrano negli elementi 
di entrambi i lavori ; è vero che può in- 
torno al commercio ragionarsi a un dipres- 
so come delle manifatture si ragiona; ma 
deesi pur convenire che in quanto alla pro- 
porzione tra i mezzi ed i risultamenti esso 
non sia più innanzi della metà di quello 
che sieuo 1* agricoltura e le manifatture 
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corrispettivamente fra loro. Ed aggiun- 
gasi in favore del progresso manifatturiero 
inglese, che per l’aumento della specie me- 
tallica e de’ titoli simbolici della moneta 
il valor delle cose si è aumentato; e quin- 
di il grande ribasso de’ prezzi è tanto più 
a maravigliare, per quanto il valor del da- 
naro è ribassato aneli’ esso , ed in conse- 
guenza crescer doveva proporzionatamente 
il valor delle produzioni che colla mone- 
ta o co’ suoi simboli si cambiano e si per- 
mutano. 

Non deve omettersi frattanto , che ne’ 
prodotti manifatturati quanto più aumenta 
la quantità della produzione altrettanto 
diminuisce il costo delia manifattura; ma 
così non può dirsi de’ prodotti agrari, pe’ 
quali ogni nuova quantità ottiensi a costo 
proporzionalmente maggiore. Per le ma- 
nifatture adunque , a prescindere dal prez- 
zo corrispondente alla spesa della materia 
prima , ogni altra spesa rimuneratoria o 
compensativa del lavoro diminuisce sem- 
premai in proporzione della maggior quan- 
tità delle cose prodotte. Ed in vero la 
spesa del mugnajo è presso a poco la stes- 
sa , o che il mulino riduca in farina cento 
tomola di grano per ciascun giorno , o 
che ne riduca trenta ; e però quanto più 


Digitized by Google 



2 9 2 

cresce la quantità del macinato, tanto più 
la spesa di produzione decresce. Ed aggiu- 
gni che la regola sta meglio e che più gran- 
de diviene la riduzione dello spendere , 
quanto più Ja manifattura divieti compo- 
sta di altre più semplici manifatturazioni 
e fassi complicata ed abbondante d’indu- 
stria e di mano d’opera. Un pane bianco 
d’un rotolo pagasi in Napoli cinque in sei 
grana, quattro delle quali almeno valgono 
per soddisfare il prezzo del grano fornito 
dall’agricoltura, e le altre due costituiscono 
1’ equivalente della spesa de’ magazzini , 
de’ trasporti de’ dazi di consumo , della 
mercede del mugnajo , del Xarinajo e del 
panettiere , del protilto dovuto al vendi- 
tore a minuto ed in generale a tutti co- 
loro che impiegano l’opera loro ed i loro 
capitali per ridurre il grano in pane in 
fino al momento in cui pervenga nelle 
mani del consumatore. Quindi 1’ aumen- 
to o il ribasso del prezzo debb’ essere at- 
tribuito per massima all abbondanza ora- 
rezza del genere o alla spesa primitiva del 
frumento, e non già alle spese aggiuntive 
e di manifatturazione ; attesoché queste 
spese sono ben picciola cosa in faccia al- 
1’ altra , e nella presente condizione pro- 
gressiva industriale il coacervo di esse di- 
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minuisce tuttodì. Nè mi si venga dicendo 
che ciò nondimeno le variazioni de 5 prezzi 
del pane non sono tanto una conseguenza 
dell’abbondanza o scarsezza del frumento, 
quanto del giuoco di tutti gli accessori e 
della frode degl’ incettatori. E questa la 
primitiva origine del monopolio, il qua- 
le poggia i suoi- calcoli ed eleva il suo 
illecito profitto nello scambio , nell’ alte- 
razióne e nell’abuso di lutti gli elementi 
di quel prezzo. In questo terreno adun-- 
que e non in altro il monopolio germo* 
glia e ingrandisce , e la sola libera con- 
correnza ha il potere di discovrire le sue 
frodi, di abbatterlo e di sradicarlo inlie-' 
ramente. Nè cesserò dal ripetere, che ogni 
altro mezzo è inefficace , che qualunque 
altro rimedio saria a lungo andare peg- 
giore del male medesimo; 

Tutt’altro avvieri pòi nel prèzzo de’pro- 
doiti delle vere manifatture : quanto più 
esse procedono innanzi e si perfezionano, 
tanto meno resta del valore della materia 
prima o del prodotto agrario. Nelle fine 
tele , per esempio , e ne’ merletti , il va- 
lor della canape, del lino e della bamba- 
gia , primitive materie grezze di quelle 
manifatture, sta al prezzo del lavoro ma- 
nifatturiero come uno a cento e finanche 
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come uno a mille, e l’ alterazione ile’ prezzi 
in più o in meno dipende infinitesimalmen- 
te dal prezzo della merce agraria ed in qua- 
si totalità da quello del lavoro della ma- 
nifatturazione. Senza queste nozioni non è 
possibile di giudicar bene sulla differenza 
e sui rapporti tra gli effetti de’ capitali e 
del lavoro impiegati alle arti e manifat- 
ture o quelli de' capitali e del lavoro im- 
piegati all’ agricoltura e suoi accessori e 
conseguenze. Tocca poi all’ istitutore di 
chiarir di vantaggio e di render pratico ciò 
che per me si è solamente accennato. 

TITOLO VII. 

LE PRINCIPALI OSTACOLI ALLA PRODUZIONE , 
CIOÈ DELL' ECCESSO E DELLA MANCANZA DEL 
LAVORO , DELLA NON VOLONTARIA SCELTA 
DEL LAVORO , E DELL OZIO DELLA IGNORAN- 
ZA IN CHI LAVORA. 

Il lavoro , serie di sforzi ad oggetto de- 
terminato, è penoso di sua natura, nè po- 
trebbe essere altrimenti. Quindi il primo 
scopo della Economia sarà quello di di- 
minuirne la intensità e la durata senza 
pregiudizio della maggiore e più perfetta 
produzione cui si destina. La potenza a 
lavorare e la virtù della fatica , hanno ri- 
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cevuto gli encomi della ragion* 
conoscenza de' saggi, non come;] 
se, ma come leggi o necessità di n 
All’ estremità della lor via, alla sommità 
del loro cammino, stannosi il Lene della 
sussistenza, gli agi ed i godimenti, come 
in cima all ? alpestro colle della virtù stan- 
no i piaceri dell’animo e la umana possi- 
bile felicità. Tale per la Economia è il 
lavoro , quale per la Morale è la .virtù : 
un complesso di sforzi, di privazioni, di 
sacrifizi. 

Ora siccome al lavoro è d’uopd la po- 
tenza delle forze e della intelligenza, cosi 
concorrerai suo aumento ed a quello della 
produzione tutto ciò eli è diretto a ren- 
dere robusto e sano il corpo dell’ uomo 
ed a conservarlo lungamente. Laonde io 
non conosco, tranne la medicina; una più 
nobile professione ; un’ arte più utile ed 
una' industria più. produttiva : e gioverà 
ripetere, che i. provvedimenti sanitari, il 
divieto o la* moderazione di certe inuma- 
ne fatiche , la determinazione del tempo 
più lungo che possa adoperarsi in una 
giornata al lavoro in que* paesi ne’ quali 
l’avidità -senza misura ne prolunga di trop- 
po la durata , ed infine la settima giorna- 
ta di riposo dopo le sei di lavoro ( intor-- 
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*»o al che la religione e la Economia si 
accordano bellamente ) , saranno cose non 
mai lodale abbastanza da coloro che voglio- 
no conservata durevolmente e per quanto 
. più è possibile la potenza al lavoro e l’abi- 
tudine alla religione. 

Per tanto non vi è cosa cbe più sia 
contraria al lavoro quanto la scelta for- 
zata del medesimo o d’un genere di esso. 
La non volontaria scelta può nondimeno 


tenere ad una doppia origine, epperò es- 
sere particolare o generale , o sia può di- 
pendere dal difetto assoluto della educazio- 


ne e dalla ignoranza, o pure. da falso si- 
stema di economia domestica e pubblica. 


E chi può dissimulare che nella maggior 


parte delle famiglie ovvi tuttavia una spe- 
cie di predestinazione domestica? Il' primo 
ligliuole sarà padre , il secondo prete , iV 


terzo monaco, il quarto avvocato o no- 
ta jo : ecco la sentenza %.di moltissimi pa- 
dri di famiglia, per alcuni de’quaK è ir- 
revocabile , e per altri modificabile sola- 
mente dalla filiale indomabilità o da forza 


maggiore. Intanto che cosa avviene da tut- 
to questo ? Che i capitali sono impiegati 
non a secondar la natura , ma a vincerla 
e domarla a suo malgrado ; cbe moki anni 
decorrono in una educazione ed istruzione 

v 
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forzata, o almeno antipatica ; che il pro- 
fitto è sempre lento, scarso, stentato; che 
gli anni più belli della vita , i quali do- 
vevano essere i più fecondi di produzione 
e di profitto , si passano in una guerra , 
che sebbene sia silenziosa , è però certa , 
disastrosa , consumatrice di capitali e di 
potenza. 

Codesto genere di forzato addestramen- 
to diviene più ricercato e scelto da mal- 
augurato dispotismo paterno , ogni qual 
volta la viziata pubblica opinione ed i go- 
verni abbiano violentato il libero proce- 
dere della industria nel suo più largo si- 
gnificato , ed abbiano deviati i capitali , 
materiali , intellettuali o personali che sia- 
no , dalle allogazioni più utili e necessa- 
rie per volgerli verso un genere favorito 
e privilegiato. Perchè la classe forense tra 
noi è otto e dieci volte più numerosa di 
quel che non dovrebbe essere? Perchè vien 
tacciata ora a torto ora a ragione di molti 
difetti e tenuta come cagione e fomite di 
molti e molti vizi delle classi medie della 
società? Perchè la si fa autrice di un certo 
spirito litigioso e di mala fede onde è ac- 
cagionata questa estrema e bellissima parte 
della bella e magnanima Italia? . . . Per- 
chè le procedure giudiziarie hanno favo- 
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rito le lungherie e le dilazioni nel liti- 
gare, e quindi han reso necessario un nu- 
mero maggiore di uomini pratici aldisbri- 
go de’ litigi ; perchè le lungherie stesse e 
le complicazioni alimentano i cavilli e le 
astuzie; perchè in un paese vivo, sensi- 
tivo, fervente , una lite porta all’altra , 
e le tasche de’ clienti si smungono e’1 de- 
naro abbonda nel foro; perchè nella classe 
forense il governo ha sempre fatte tutte 
le sue scelte , e ad essa sono stati prodi- 
gati in ogni tempo favori , onori e pote- 
ri. Fino a quando non vedrò distolta dal 
foro e da’ suoi accessori una gran parte 
della gioventù istruita ed attiva di questa 
metropoli e delle città tribunalizie , fino 
a quando non la vedrò perciò distribuirsi 
equabilmente per tutti i generi del sapere 
e per le molli arti e professioni della pre- 
sente civiltà, fino a quando lo studio delle 
leggi e della medicina non faranno parte 
della educazione d’ ogni culta e ben nata 
persona, io dirò sempre che l’incivilimen- 
to è molto arretrato e che ben lungo ed 
arduo cammino ne rimane tuttavia a per- 
correre per arrivarvi. 

Ma se il lavorare in un genere antipa- 
tico di, lavoro è male economico ed osta- 
colo alla produzione, qual male ed osta- 
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colo non saranno l’ozio e la generale igna- 
via di uri paese? Chi non lavora non pro- 
duce , e la natura più produttiva , e la 
terra più ferace, ed il clima più dolce e 
favorevole alla vegetazione , e le miniere 
più variate e ricche , ed il possesso di 
molte colonie, ed i proventi della super- 
stizione e del fanatismo , e in line tutto 
quel che vuoisi , manca , sterilisce e de- 
cade senza lavoro. L’ozio e la infingardag- 
gine di un popolo consumano la sua esi- 
stenza economica e preparano disastri sen- 
za numero e rovine. Convengo che la legge 
d* inerzia sia la prima legge de’ corpi , e 
che 1’ uomo che ne ha la sua macchina 
formala tutta sentir debhane la influenza , 
e però inclini all’ozio ed al supremo go- 
der del non far niente . Tanto più adun- 
que 1’ amor del lavoro vuol essere infuso 
come quello della virtù ; ed in questo la 
pubblica e la privata educazione, se non 
vanno in bell’accordo, non produrranno 
mai utili e pregevoli risullamenti. Guai 
a quel paese dove 1’ ozio è un onore, ed 
il chieder la limosina un’abitudine, un me- 
stiere! Guai dove puossi dire col vecchio 
proverbio milanese : Chi fatica ha una ca- 
micia e chi non fatica ne ha due. 

Non rechi dunque maraviglia il sentir 
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miseri que’ regni ne^quali le campagne e 
gli opifici non presentano vita e moto 
continuo, e per le strade de’ quali non si 
vede in fronte ai viandanti le tracce del- 
F operosità e della sollecitudine. Quando 
di alcun paese vi vien fatto di leggere odi 
vedere che molti siano gli edilìzi destinati 
al ritiro ed alla vita oziosa, molti gli asili 
alla vecchiaja , moltissimi i ritrovi degli 
sfaccendati , ehe vi si cammina lentamen- 
te ( vi son coloro che appellati questo in- 
cesso gravità ) , ehe la lingua vi sia ri- 
dondante , lenta la pronunzia , ehe vi si 
discorra molto di aneddoti e corbellerie 
e poco di affari , che la prima età vi si 
passa per mezzo alle strade, che le donne 
vi stiano per molte ore ai balconi tutte 
intente a non far niente, o all’opposto si 
occupino degli uffizi più penosi del sesso 
virile , conchiudete pure , e non temete 
d’ ingannarvi , che quel paese sia povero 
molto più di quanto appare e di quanto 
dovrebbe essere per altre cagioni. E come 
non sarà cosi, se l’uomo è al tempo stesso 
produttore e consumatore? L’infingardo o 
lo scioperato , mentre non produce , non 
cessa però di consumare ; che anzi F ozio 
è padre de’ vizi e di ogni stolto consumo 
e prodigalità. 
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Simile aireffetto dell’ ozia egli è quello 
della ignoranza. Chi non sa lare , o non 
fa o la male. L’ ignoranza adunque del 
popolo, e non cesserò mai di ricordarlo, 
è impedimento di produzione ; ed i go- 
verni , nel cui potere sta oggigiorno la 
pubblica istruzione, sono responsabili de’ 
tristi effetti delta ignoranza, potentissimo 
ostacolo allo svi-luppamento della produ- 
zione degli stati, lo ho altrove parlato de’ 
benefici effetti- ilei sapere : quelli del non 
sapere sono appunto il rovescio delta me- 
daglia. Aggiugnerò solamente che la espe- 
rienza degl’individui, delle famiglie, delle 
associazioni temporanee e delle nazioni , 
esperienza antica quanto le memorie degli 
uomini , è costante nel farne certi che 
l’abbondanza è legittima figliuola del sa- 
pere e dell’operosità, che con essi convi- 
ve e scambievolmente curatisi e compen- 
satisi tra loro e son sempre in amorevole 
e perpetua reciproeanza di gratitudine e 
di generosità. ' 


\ 
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TITOLO Vili. 

DELLA INGERENZA , GOVERNATIVA IN FATTO 
DI PRODUZIONE. 

Capitolo I. 

Della ingerenza governativa come ostacolo 
al lavoro ed alla produzione. 

Fino agli ultimi giorni deli’ immortale 
Romagnosi , alla cui vasta mente ed alla 
cui potenza ed autorità di sapere ed irre- 
cusabilità di ragioni devesi il -sojferma- 
'mento dèi dove e quando e fino a qual 
segno la pubblica proiezione debba inter- 
venire negli uffizi-delia sociale Economia , 
in Italia e fuori si è battagliato tra due 
opposti partiti : gli uni sostenevano non. 
dover giammai esservi intervento governa- 
tivo , ed ogni tutela, ogni protezione, .ogni 
sussidio, essere oppressione, aggravio, in- 
ceppamento , ostacolo alla produzione e 
ripartizione della ricchezza ; gli altri gri- 
davano all’anarchia, al favore del mono- 
polio, all’ obliamento delle cose più care, 
alla rinnegazione del più sacro dovere , 
contra que’ governi* che non reggessero i 
popoli come bambini e non li guidasse- 
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ro nelle vie economiche colle redini, col- 
la sferza , e colla misura del vivere , come 
guidansi e governansi i cavalli , temendo 
niente meno che la caduta della società 
quando non vedessero da per tutto nor- 
me , favori e premi per la umana indu- 
stria in tutti i suoi momenti e movimen- 
ti. Qualora, soggiungevano questi ultimi, 
qualora i governi abbandonino l’ammini- 
strazione della cosa pubblica e delle pub- 
bliche ricchezze al cieco ed esclusivo im- 
pulso del privato egoismo, si vedrà l’ in- 
teresse individuale opporsi impunemente 
al pubblico bene ed impugnare o rinegare 
ogni dovere, l’indolenza raccogliere i van- 
taggi dell’ attività , la frode quelli della 
rettitudine , e la mancanza di multe e di 
gastiglii e di premi e d’ incoraggiamenti 
privar la società de’ più salutari eliciti che 
il timore della pena e la speranza del pre- 
mio producono. 

Ormai però è chiarito tra i veri econo- 
misti a che debba starsene : egli è vero 
che non mancano libri i quali passionata- 
mente or 1’ una or 1’ altra isolata senten- 
za secondano o proclamano; ma di questi 
può dirsi che la scienza non curasi e pro- 
cede verso il suo destino. 

Quale dunque sarà l’ uffizio del governo 
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nella generale cooperazione all’ incremento 
delle ricchezze ? Lasciar fare all’ uomo , 
come uomo, come famiglia, e come società 
privata, dove esso può. Fare egli per l’uo- 
mo da questo punto in poi , dove cioè 
]’ uomo , la famiglia e le privale associa- 
zioni non posson nulla senza la forza uni- 
versale o la universale cooperazione. 11 

3 ual principio fermato una volta, è facile 
iseernere quando avvenga che 1’ opera e 
l’ingerenza amministrativa attraversi l’an- 
dar maestoso della libera industria. 

Spiegherà esso predilezioni e privilegi ? 
Vi sarà quindi ostacolo alla produzione. 
11 bene d’ una branca d’ industria diviene 
il male di tutte le altre :* imperocché sa- 
ravvi in quella un eccesso di forze e di 
produzione, che cagionerà, se non imme- 
diatamente neppur troppo tardi , la sua 
rovina , e forse la spingerà a morte ; ed 
in queste saravvi mancanza, scoraggiamen- 
to , paralisi , consunzione. Da una parte 
sforzata vitalità di se stessa consumatrice; 
dall’altra vita sparuta, cadente, languente 
per mancanza di alimento. La qual cosa si 
verifica soprattutto quando i governi esser 
vogliono essi medesimi produttori. Le cosi 
dette esenzioni , oltre ili essere uu dazio 
4enza giustizia e senza misura a peso de* 


Digitized by Google 


3o5 

consumatori, o sia di tutto il paese meno 
gli esentati, sono parimenti privilegi e pre- 
dilezioni di proprio conto e di privato 
favore. Quindi giustamente sono in odio 
al popolo più d ogni altra imposizione , 
ed in tutti i tempi ed in tutte le circo- 
stanze son peste dello stato e zizzania in 
esso seminata. 

Creerà caste e ceti con ordini e leggi di 
eccezione? E si avranno per essi nel cam- 
po del ci vii consorzio tante piante paras- 
site ed alberi di trista ombra , quante sono 
le casLe ed i ceti predetti. Ben presto vi 
saranno stati nello stato - , i quali agogne- 
ranno di divenir potenza. Una guerra na- 
scosta , lenta, di simulazioni, di dissimula- 
zioni e d’inganni, metterà tenda e bandiera 
in seno alla società: e questa guerra sarà , 
dapprima cogl’ individui separatamente , 
singuli ut sin gali ; e dopo che quelli si sa- 
ranno impadroniti delle particolari forze 
de’ privati, o le avranno umiliate, si ele- 
veranno centra tutta la società, e vor- 
ranno domitene, e se non governare, al- 
meno vederla governata a loro profitto. 
Questa e non altra è la storia della feu- 
dalità e delle aristocrazie di vario generei, 

Leverà milizie oltre il bisogno della pub- 
blica sicurezza, e della eventual guaren- 
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tigia del proprio paese? E ben presto gli 
aggravi de’ cittadini cresceranno, e l’agri- 
coltura , le arti ed il commercio patiranno 
difetto di braccia , e nella parte esuberante 
quegli uomini armati saranno il timore e 
non la sicurezza del popolo , lo strumento 
della oppressione e non l’arma della tutela 
e della protezione di tutti. Da produttori i 
soldati diventeranno sotto questo rapporto 
ed in questo caso consumatori veri ed „ 
improduttori. Non si può assegnar norma 
intorno alle milizie che bastino in tempo 
di pace ; imperciocché la estensione del 
suolo , la maggiore o minore concentra- 
zione della popolazione , 1* indole de’ cit- 
tadini , lo stato di civiltà , e cento altre 
cagioni , possono influirvi più o meno. A 
quel che sembra però , di quanto eccedo- 
no l’uno per- mille, di altrettanto la mas- 
sima comune misura oltrepassano. 

Accorderà privative ? Commetterà cosi 
una solenne ingiustizia, ed ogni ingiusti- 
zia impedisce ed arresta la produzione e 
lo sviluppo della ricchezza. 11 sistema delle 
privative, il cui numero in tutti gli stati 
giugne oggimai a quello de’ soldati e mer- 
cenari d’ ogni maniera , si è proclamato 
sorreggitore ed incoraggia tore , senz’essere 
un vero premio al talento, e tanto meno 
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una compera ad utilità 
prietà privata avvolta 
ponderata la privativa , è un vero privi- 
legio a tempo in favor di un solo , ed in 
esclusione di tutti gli altri, per tale o 
tal altro modo e pratica d’ industria. Pro- 
duce in reassunto un tal sistema i seguenti 
inconvenienti : 

1. Conculca la libera concorrenza. 

2 . Impedisce ad una intiera nazione il 
libero esercizio della sua facoltà , intelli- 
genza e lavoro , il quale è di diritto na- 
turale c sociale, cioè de ’ singoli e di tut- 
to il corpo sociale. 

3. Obbliga una intiera nazione o di pri- 
varsi di un godimento e di un bene visibile 
e palpabile , o di pagarlo ad alto prezzo 
e più di quanto altrimenti il pagherebbe. 

4- Colpisce di sterilità P industria su 
cui cade, quando che ogni trovato sareb- 
be, senza la privativa, germe e causa di 
cento miglioramenti e di grandissimo pro- 
fitto sociale. 

5. Condanna nove decimi de’ consuma- 
tori o all’ astinenza o alle esigenze poco 
moderate di alcuni produttori. 

Tolga Iddio che il diritto di proprietà 
vada una volta sconosciuto da’ governi ; 
però non debbe darsi opera per estender- 


pubblica della pro- 
nel segreto. Ben 


Digitized by Google 


3o8 

10 a tutte le cose create , o sia non debbe 
per avventura comprendere anche quelle 
la cui utilità è inesauribile e che non han- 
no d’ uopo di custodia nè mancar posso- 
no o venir meno all’ uso universale ; chè 
così , in luogo di fecondarsi , dissecche- 
rebbersi i germi del lavoro e della ric- 
chezza. Sia bensì un tal dritto garantito 
dall’ usurpazione materiale , ma non cessi 
di essere di spettacolo, d’insegnamento e 
di esempio ad altrui ; nè importar deb- 
be sacrifizio della proprietà di un altro , 
di modo che i compratori e consumatori 
delle sue produzioni non possano per pro- 
prio conto assoggettarla a saggi e discovrire 

11 segreto della sua origine e manifattura- 
zione , nè giovarsene di poi come opera 
delle loro mani e come proprietà loro. 
Dal che consegue eli’ io riguardo le pri- 
vative come qualche cosa di peggio de’ mo- 
nopoli e delle corporazioni o cappelle , 
qualunque esser possano le apparenze di 
protezione e d’incoraggiamento di cui me- 
nino vanto. 

Imporrà dazi e balzelli, che inceppano 
il traffico t impediscono le eomunicazioni, 
fen perdere un tempo prezioso, aumentano 
le spese del trasporto ed il prezzo delle 
derrate ? Immantinente la consumazione 
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diminuirà, i piaceri della vita si restrin- 
geranno , i vincoli di società si rallente- 
ranno ; quindi il cittadino non terrà la sua 
patria per benevola madre, ma per madri- 
gna vessatrice , angariarne ; nè si crederà 
di vivere nella sua terra o passare per le 
terre de’ suoi fratelli e concittadini , ma 
di trovarsi nel campo nemico o di passare 
* a traverso di questo incontrando ad ogni 
passo un inciampo. Ogni legge che rifre- 
na la libertà del cambio delle produzio- 
ni , è una violazione più o men diretta , 
più o men grave della proprietà , ed un 
ostacolo maggiore o minore alla produzio- 
ne , non meno che alla consumazione che 
a quella dà vita, impulso e sviluppo. Con 
ciò frattanto non vuoisi intendere che le 
produzioni in circolazione non debbano 
aver la loro parte de’ pubblici aggravi; ma 
sarà altrove detto per quanto debbano con- 
corrervi, e come e con qual proporzione 
' debba essere quella quantità percepita. 

Pubblicherà leggi suntuarie per impe- 
dire il dissipamento, l’ alienazione , e certi 
tali consumi ? Ed ecco nuove fraudi pre- 
cluderanno quella sua ingerenza , quello 
zelo esagerato , quella spezie di soverchie- 
ria , quella mal qualificata tutela oltre il 
periodo della minore età. Non merita di 
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conservare una proprietà chi fa (lì tutto 
per perderla : conservandogliela a suo mal- 
grado , la legge non la un bene a lui , e 
fa un danno alla produttività di essa. Si 
sa qual fosse 1’ edotto delle leggi Fannia 
e Didia , 1’ una delle quali regolava la 
spesa de’ pranzi e 1’ altra il numero delle 
vivande. 

Nella lunga serie degli ostacoli al lavoro 
e degli attentati alla produzione ed alla 
ricchezza, vogliono essere anche notati que’ 
provvedimenti che stabiliscono ed impon- 
gono per sempre i metodi , i generi ed i 
modi. Per questo riguardo adunque , co- 
me per molli altri, può ad esempio con- 
siderarsi il Tavoliere di Puglia come un 
attentato alla proprietà del lavoro e come 
un monumento di barbarie e di danno. 
Con esso trovansi condannate le migliori 
campagne della parte orientale di questo 
bel Regno al pascolo spontaneo ed errante 
ed alla semina de’ cereali : e neppure in 
ciò vi è piena libertà , a motivo che la 
proporzione è fissata preventivamente, ed. 
i locati ed i censuari o bene o male sono 
obbligati a rispettarla. 

Ma dove mi trasporto a via di enume- 
razioni e di esempi ? Vaglia pertanto il 
. vero. In altri tempi non so se qualche- 
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chino degl’ indicati ostacoli ed attentati 
avesse potato essere segnalato impunemen- 
te ; ed ora è tanta la moderazione e la 
buona intenzione de’presenti governi, che 
lungi dallo sdegnarsi e dal punir gli au- 
daci , accolgono gli avvisi delle scienze , 
e danno mano non di rado alla grande 
opera della totale emancipazione della pro- 
prietà o del lavoro. Quel governo che pri- 
mo toccherà il segno , sarà il più grande 
benefattore del genere umano. Guai per 
l’opposto a quella nazione la cui ammini- 
strazione non rispetta la proprietà e non 
riconosce la libertà e 1’ indipendenza del 
lavoro : la fertilità della terra , la salu- 
brità e dolcezza del clima , lo spirito in- 
dustrioso, svelto, intraprendente degli abi- 
tanti, ed il possesso di grandi dottrine e 
capacità , sono impotenti a riparare le con- 
seguenze di un governo arbitrario, violento 
e dilapidatore: i guasti della peste, della 
guerra e della carestia sono passaggieri e 
si riparano ; ma quelli di una nazione vio- 
lentata e privata del libero e pieno godi- 
mento del frutto del suo ingegno e del 
suo lavoro , sono lunghi ed irreparabili , 
sono sorgente inesausta di abbrutimento e 
di miseria. 

In breve, là dove il governo, seguendo 
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il. sistema regolamentano , tanto* caro cd 
instintivo ad ogni potere, prenderà inge- 
renza senza bisogno e senza necessità , o 
per ismania di far ordini e regolamenti, o 
per riempiere le arche della finanza , o 
per bisogno di muoversi e di agitarsi , o 
per falso zelo o per presuntuosa ignoran- 
za , ivi la industria non prospererà, il pro- 
gresso sarà lento ( dico lento poiché le 
società civili progrediscono sempre, anche 
quando si crede che momentaneamente in- 
dietreggino ) , ed il governo avrà tradita 
la sua missione. Ma qual è la missione 
governativa in relazione alla pubblica Eco- 
nomia? Lo vedremo nel capitolo seguente. 

Capitolo IL 

Della ingerenza governativa come favo- 
reggiai rie e della produzione e della 
ricchezza. 

Che cosa dunque rimane a fare alla su-, 
prema direzione dello stato ? Non altro 
che abolire tutte le fattizie istituzioni vin- 
colanti la libera circolazione d’ ogni genere 
di beni , salire per la scala sociale , e 
tenendo man forte contra le interne emu- 
lazioni , regger tutto colla più imparziale 
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giustizia e colla più vigorosa protezione. 
Così comentava Komagnosi T egregio di- 
scorso di Blanch sulle relazioni tra la pri- 
vata e pubblica ‘economia , ed avrebbe 
reassunta la metà della dottrina, se prima 
della circolazione della ricchezza ne avesse 
notata la produzione. E mai concepibile 
che il governo abbia uffizio per la circo- 
lazione e non abbiane per la produzione? 

Non basta però il rimuovere gli ostacoli 
e il proteggere egualmente e far giustizia a 
tutte le interne concorrenze de’cinque fat- 
tori o delle cinque emulazioni del nostro 
Bomagnosi , occorre bene qualche cosa di 
più perchè il governo possa dire di avere 
ac^nipiulo al suo uffizio e di aver concor- 
so pei' quanto conviene all’ avanzamento 
della pubblica ricchezza e prosperità. Evvi 
nelle società presenti un retaggio di or- 
dinamenti e di provvedimenti economici 
che vincolano la produzione , la circola- 
zione, l’allogazione o distribuzione, e fi- 
nanche la consumazione della ricchezza : 
quel retaggio è d’ una mole sì grande , 
eli un effetto sì opprimente, di tanta diffi- 
coltà a distruggerlo radicalmente ed a farlo 
scomparire dalla faccia della terra, che io 
son per dire questa sola essere opera im- 
mensa , altissima, sublime, e capace d'iui- 
Vol.I. j4 
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mortalare cento legislatori ed un periodo 
economico tutto intero (i). Ed in vero 
quanta forza , saviezza e calma fermezza 
non deve avere un governo che si dedica 
a tanta e così grande opera? Egli ha d’uo- 
po di mettere in atto la pratica dell’ astu- 
to Ulisse , deve otturarsi le orecchie. I 
profitti degli abusi servono a perpetuare 
gli abusi : il loro passionato linguaggio , 
la forza del colorito, l’accento della dis- 
grazia e della sventura , la pietà che ispira 
la perdita presente e certa, e l’indifferenza 
alla incertezza del maggior bene futuro , 
che, come suol dirsi , è sempre eventuale, 
tutto, tutto tende ad allontanare l’esecu- 
zione delle più belle ed utili riforme. Ba- 
sta leggere gli atti de’ parlamenti di Fran- 
cia e d’Inghilterra, per incontrarsi in espo- 
sti e petizioni d’ ogni maniera ed affatto 
contrarie d’interessi e di scopo. Separare il 
vero dal falso, distinguere il linguaggio del 
pubblico da quello de* sedicenti suoi rap- 
presentanti, discernere il privato dal pub- 
blico interesse , sceverare l’ egoismo indi- 

(i) Fu lodata da tutti la sentenza del Bonnet, se- 
condo ‘la quale dimostrare un errore è ben più che 
scoprire uua verità. Gli abusi son qualche cosa di 
più de’ semplici errori. 
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viduale e di classe da tutto ciò che vien 

detto e presentato sotto altri nomi e per 
più nobili e generali utilità , valutare il 
presente e provvedere al futuro, son que- 
sti i doveri degli uomini di stato da’ quali 
1 destini dipendono delle nazioni. 

E sono sopra ciò in una profonda con- 
vinzione; imperciocché ho riflettuto quan- 
to diflicil cosa sia il rettificare il giudizio 
degli uomini intorno ad abusi che per la 
diuturnità loro sonosi fatti connaturali , 
e come gli abusi stessi sieno sempre utili 
a taluni ed a qualche classe, e però tro- 
vino sempre fautori : e questi abusi , do- 
po di aver lungamente durato, convertonsi 
in diritti , o almeno ne prendono le ap- 
parenze ; laonde spiegasi il perchè , morte 
le leggi , sopravvivano lungamente i co- 
stumi. Nè mi è sfuggito che gli errori , 
viziando a lungo andare la visuale della 
comune intelligenza e gli elementi costi- 
tutivi del vero, non si mostrin più tali, 
e vedansi invece e quali verità riconosciute 
acclamare da tutti coloro che non sono 
profondi indagatori e perscrutatori delle 
cose , o in altri termini , che non sono 
uomini fattisi superiori all’atmosfera delle 
umane passioni e delle sensazioni e per- 
cezioni dell’ universale. 

* 
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. Così dunque ammetto con Romagnosi , 
che le scienze, gli uomini ed i governi tro- 
vansi in tal condizione , clic operano pel 
vero e pel Rene più sradicando 1’ errore 
e combattendo il male , che non il vero 
ricercando ed il bene seguitando,. E penso 
pur io che basti di aver detto ai legisla- 
tori ed ai rettori delle società civili : Ri-? 
spettate e fate rispettar la giustizia , o sia 
1’ .uguaglianza , l’ eterno cardine e princi- 
pio che fa mantenere tutte le forze ne’ li-, 
miti esterni della propria attività ed effi- 
cacia, e che segna il termine dove la ri- 
spettiva proprietà obbiettiva dove arrestar- 
si, onde non venga in urto e conflitto colle 
altre, nè col corpo dalla società, il quale 
non vive che della .yil.a di tutti e per le 
opere loro. 

Ma non fa quanto può e debhe fare un 
saggio e buon governo, qualora si limiti 
a divellere gli abusi esistenti e ad operare 
perchè nuovi jiou sorgano^ in aggiunta o 
in sostituzione di quelli. Ancora è duopo 
che egli operi aiutando al bene , cioè , 
secondo il nostro tema , alla produzione 
della ricchezza. Quale esser debba la base 
di tùlio il lavoro governativo , è stato 
già detto : prender cioè le mosse di là ove 
le forze individuali sonosi fermate ; non 
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già perchè la società ahhia in se altri ele- 
menti di forze fuori delle individuali, ma 
perchè il prodotto- del cumulo non cor- 
risponde alle masse , si bene al quadrato 
delle masse. In conseguenza io credo che 

O t 

la forza produttiva de’ governi debba es- 
sere impiegata, neMavorir sempre la mag- 
gior libertà dell’ azione dell’ utilità priva- 
ta , e nel)’ aprir le vie ed appianare gli 
ostacoli ad ogni genere d’ industria dico 
ad ogni genere, attesoché tutti, e non già 
uno o alouuo , sono produttivi della ric- 
chezza. 

Non' temano per avventura i governi de I> 
la impotenza del privato interesse e della 
poca sua solerzia , non paventino per la 
pubblica prosperità abbandonata al cieco 
e concentrativo istinto dell’egoismo, si fac- 
ciano incessantemente ausiliari del medè-, ... - 
simo; attesoché la socialità o 1’ isttiitè " ‘ 1 

sociale nell’ uomo non è altro che forza 
di natura e necessità egoistica, essendo l’in- 
dividuo insufficiente a se medesimo nella 
produzione di tutte quelle cose eh’ei può 
desiderare a soddisfazione de’ bisogni pri- 
mi e derivati ond’ è mosso e circondato. 

Fuori della società , l’azione isolata di uno 
si contrabbilancia e distrugge con quella 
di un altro ; quindi un continuo conili t* 
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to, per effetto del quale gli uomini senza 
]’ istinto sociale si distruggerebbero a vi- 
cenda o correrebbero ad un fine affatto op- 
posto a, quello della conservazione -e del 
miglioramento dell’ individuo. Quindi è 
che la socialità ed il comun bene sono 
un’emanazione ed un tìlargamento dell’in- 
dividualità ; e la reciprocità del soccorso 
e della difesa, ed il mutuo rispetto d’ al- 
trui , e la ubbidienza alle leggi comune- 
mente consentite, e l’amor della ricchez- 
za, gloria, potenza e prosperità comune, 
ed in una parola , 1’ amor della patria , 
sono tendenze naturali la cui prima ori- 
gine sta nell’ interesse individuale. 

Le agitazioni , le ri volture , le interne 
discordie , le micidialissime guerre intesti- 
ne ed esterne, i bandi e gli editti di pro- 
scrizione, i patiboli permanenti, le carte 
monetate , le leggi del maximum , le ca- 
tegorie di sospezione , le congiure ed i 
timori de’ partiti , i regni del terrore e 
dell’anarchia, le inusitate coscrizioni, le 
leve in massa delle popolazioni , le con- 
cussioni, gli assedi ed i blocchi, le inva- 
sioni reciproche , le imposizioni quadru- 
plicate e quintuplicate , i debiti pubbli- 
ci , ed altre infinite cagioni di convul- 
sioni e di sconvolgimento, avrebbero an- 
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mentati da mezzo secolo in qua ogni ger- 
me di produzione e di ricchezza , non 
meno che la stessa civiltà europea , se 
per avventura in mezzo a tanti fatti ed 
opere di distruzione non si fossero com- 
piuti fatti non minori di sradicamento e 
distruzione di abusi , e non fossero stati 
rimossi i maggiori e grandissimi ostacoli 
che le leggi precedenti vi avevano frap- 
posti. L’ uguaglianza civile , 1’ abolizione 
de’ vincoli alla libera circolazione delle 
private proprietà, l’unità sociale, le porte 
del tempio della speranza e dell’ avvenire 
aperte a tutti , queste e certe altre utili 
novità introdotte nel governo de’ popoli, 
lian bastato non solo a contrabbilanciare 
tutti gli altri mali e danni , ma a vin- 
cerne il numero e la quantità , e ad au- 
mentar la produzione e gli agi del mag- 
gior numero. Senza una produzione dieci 
e più volte maggiore , senza una più li- 
bera concorrenza , senza che fossero state 
messe nello stesso terreno tutte le emula- 
zioni , ei sarebbe stato impossibile di sor- 
passare tanti disastri , di sopportare aggra- 
va d’ogni maniera tre volte e quattro mag- 
giori di quelli che preesistevano , le cui 
cifre fanno rabbrividire gli uomini più 
pazienti e rassegnati. 
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Liberia dunque di scelta, libertà di ese- 
cuzione , libertà di mercato , libertà di 
consumazione. Ecco la prima legge di Eco- 
nomia governativa : legge che riguarda il 
passato, perchè rimuove gli ostacoli pree- 
sistenti e gl’ inceppamenti d’ ogni manie- 
ra ; riguarda il presente , perchè lascia 
fare e passare; riguarda il futuro, perchè 
assicura a tutti che ad ogni opera indivi- 
duale domestica o di privata associazione 
sarà compagna la sicurezza e la guarenti- 
gia di un libero proseguimento e progres- 
so , d’ una fedele e certa esecuzione. 

Sorge a questo riguardo una difficoltà 
che non vuol esser lasciata senza risposta» 
Se il governo e le leggi lasciassero sfre- 
natamente libero il corso a tutti gli atti 
e fatti individuali , la società andrebbe 
ben presto alla sua dissoluzione , o ca- 
drebbe sotto la legge del più forte e del 
più astuto , o discenderebbe ad un’ anar- 
chia perenne e senza fine ; quindi impe- 
dimento e diminuzione di produzione e 
di consumazione , non già ne’ profitti ma 
ne’ valori. Ecco la sostanza della obbiezio- 
ne , alla quale è facile e sicura la rispo- 
sta. Il governo e le leggi debbono man- 
tenere e proteggere la presunta volontà e 
la libertà di ogni individuo ; ma le pre- 
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sunzioni debbon cedere alla realtà del fat- 
to. Adunque quando potrà venir provato 
che la volontà e la libertà sieno manca- 
te, vuol giustizia, la quale com’ io diceva 
è legge di utilità e di eguaglianza , che 
non sia mantenuto quel patto cui la vo- 
lontà e la libertà, due indispensabili ele- 
menti d’ ogni equo patto , non abbiano 
assistito. Quindi ben a ragione le leggi 
civili, che in questa parte sono leggi eco- 
nomiche, annullano i patti ed i contratti 
in cui sia intervenuta lesione , coazione 
o frode ; imperocché ciascuna di queste 
esclude la presunzione della volontà e li- 
bertà del leso , del coartato, del frodato: 
ciascuno di que’ patti lede ed infrange il 
patto di tutti i patti , l’uguaglianza. 

Debbono soltanto i buoni governi met- 
ter mano a quelle opere che senza il loro 
intervento non è possibile che altrimenti 
sian fatte, e che, secondo i calcoli della 
Economia e della politica , sia utile che 
si creino dove non sono e dove esistono 
sian conservate. Le strade , i canali , le 
dighe, i porti, le biblioteche, le univer- 
sità, i musei, i portici, i pubblici giardi- 
ni, gli edilìzi pubblici e comunali, e quan- 
to concerne alla pubblica salute , ecco i 
nobili uffìzi degli amministratori. Le buo- 
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ne strade , ed ove puossi quelle a rotaje 
di ferro che aumentano da cinquanta a 
cento volte la facillà e sollecitudine de* 
trasporti , e ne diminuiscono di quattro 
quinti la spesa , riducendo per conseguenza 
il prezzo delle merci ed allargandone l’uso 
e la consumazione , e però anche la pro- 
duzione ; i canali che stanno in luogo 
delle strade; le dighe che trattengono l' im- 
peto delle onde del mare e de’liumi e gua- 
rautiscono e salvano alla produzione terre 
e campagne preziosissime e fecondissime, 
ed anche villaggi e città ricche e popo- 
lose ; i porti necessità di mezzo per la 
navigazione e pel traffico marittimo; i mu- 
sei , le biblioteche , le università , che 
conservano i depositi dell’ età che furono 
e delle scienze e delle arti e ne facilitano 
lo studio , e che tramandano alle future 
i depositi del sapere delle passate e delle 
presenti generazioni ; i portici ed i giar- 
dini , le piazze e le fontane , che tanto 
concorrono a provar la civiltà de’ popoli, 
e ne associano i cittadini formandone una 
famiglia , e fecondano il sentimento della 
stima reciproca e della nazionalità, e tan- 
to interessano talvolta la esistenza e sem- 
pre il ben vivere di tutti , e le arti ali- 
mentano e la vita prolungano ed addol- 
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ciscono ; ed i pubblici edilizi destinati alla 
religione, alla memoria e pace degli estin- 
ti , alla pietà , alla gratitudine , alla glo- 
ria , alla dignità, alle arti, alla grandezza 
e dignità e magnanimità de’popoli e de re, 
alle grandi ricordanze, all’ emulazioni, ec.; 
tutti questi lavori e queste opere sono ric- 
chezza , e ricchezza pubblica , di cui non 
potendo alcuno attribuirsi la proprietà , 
non la domanda neppure, ed attende che 
il pubblico a spese comuni ne provvegga 
e ne conservi il sacro deposito per como- 
do di tutti e ad uso e vantaggio comune. 

E debbono inoltre i governi provvedere 
a tutte quelle cose nelle quali il bene e 
la salute di tutti trovansi in conflitto col- 
1’ utilità di un solo o taluno , ed in cui 
non è sperabile che altri divenga campio- 
ne imparziale in nome collettivo o se ne 
faccia giudice impassibile ed imparziale. 
Quindi come di competenza amministra- 
tiva e come disposizioni e regolamenti fa- 
vorevoli alla produzione ed alla ricchez- 
za ( essendoché son diretti alla conserva- 
zione del produttore per eccellenza, l’ uo- 
mo ) , vanno riguardati quelli che sono 
unauimamente reclamati dalla salute e si- 
curezza delle società. Le quarantine ed i 
cordoni sanitari in tempo di peste , Ja 
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conservazione , nettezza e sicurtà delle 
vie, i pubblici condotti e le cloache, le 
notturne illuminazioni, talune precauzioni 
verso coloro che edificano a linea di pub- 
blica strada, la vigilanza edilizia sui pesi 
e misure e sulla qualità de’ generi di an- 
nona , e cose simili , sono disposizioni e 
regolamenti de’ quali non saprebbesi abba- 
stanza raccomandare Ja pratica ed il man- 
tenimento. 

E qui non fermasi 1’ uffizio economico 
d’incoraggiamento e di favore per la pro- 
prietà , e quindi pel lavoro e per la pro- 
duzione. Avvi un altro ufficio che io non 
so negare ai governi , e che vorrei da essi 
esercitato e maneggiato quotidianamente 
con zelo ed integrità ed a proposito: egli 
è quello de’ premi e delle onorificenze. 
Chi volesse negare il magico e portento- 
so effetto di codeste due grandi leve dello 
spirito e della industria dell’uomo, con- 
verrebbe che negasse dapprima gli atte- 
stati solenni e concordi di tutti i tempi 
e di tutte le nazioni. Di quanto non va 
debitrice l’ umanità a poche frondi di quer- 
cia o di alloro, alle corone civiche ed ai 
irionli, ai nastri ed ai mantelli di onore, 
ad una pergamena, a pochi applausi , alle 
feste campestri in onor del lavoro e della 


Digitized by Google 



3a5 

industria? Oh come son progredite l’agri- 
coltura, le arti e il commercio, appena che 
gli artisti, i manifatturieri, i naviganti, 
gl’ industriosi insomma d’ ogni maniera , 
sono stali chiamati alla distribuzione ed 
attribuzione delle pubbliche onorificenze 
e rimunerazioni I IN è debbono spaventarsi 
i buoni governi all’idea di un gran dispen- 
dio nella distribuzione de’ premi ; imper- 
ciocché la cifra n' è poi assai minore di 
quel che potrebbesi immaginar dapprima, 
quando vengano accordati ai veri servigi, 
a quelli che altri non saprebbero nè vor- 
rebbero nè potrebbero fare. Nè i popoli 
innalzaron mai reclami contro questo ge- 
nere di compensa mento , sempre che i pre- 
mi furono distribuiti con verità , parsi- 
monia , indipendenza e giustizia. 

In condii usione , adempiono al loro uf- 
fizio economico le podestà pubbliche al- 
lorché illuminano la niente e spandono 
ed aumentano nel popolo i benelizi della 
istruzione, specialmente per tutto ciò che 
alle arti ed all’industria si attiene; allor- 
ché rimuovono i monopoli ed ogni osta- 
colo al libero e naturale esercizio delle 
forze individuali ed allo sviluppamenlo 
delle stesse; allorché mantengono l’ordine 
e 1’ uguaglianza sociale fra tutti con giu- 
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stizia, e niente altro che giustizia , facile, 
pronta, sicura, gratuita, comune; allor- 
ché concorrono al bene di tutti ed alla 
utilità di ciascuno, agendo e producendo 
in una sfera superiore a quella delle for- 
ze , della potenza , e se vuoisi ancora , 
della condizione individuale , con atti ed 
opere di pubblico interesse , di utilità, di 
dignità, di sicurezza e di godimento uni- 
versale, nella cui solidità, grandezza, ele- 
ganza , e talvolta anche magnificenza , si 
mostri ai privati la scala a percorrere , e 
s’innalzi ad un tempo la presente condi- 
zione , e con essa il gusto e la civiltà , 
sulle memorie del passato e col pensiero 
del futuro. Fuori di questi casi ogni in- 
gerenza è un ostacolo , ciascun provvedi- 
mento è un errore , qualunque incorag- 
giamento è scoraggiamento , imprudenza , 
parzialità , ingiustizia , o più che tanto. 
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DELLA ISTRUZIONE TECNICA CONSIDERATA COME 
PRINCIPAL MEZZO PER ACCRESCERE LE QUA- 
LITÀ * PRODUTTIVE DEL LAVORO E PER AU- 
MENTARE IL VALORE E x’ UTILITÀ DELLA 
INDUSTRIA. 

Il lavoro, figlio del bisogno, istromento 
della industria , padre de’ piaceri , il la- 
voro è e sarà sempre il primo scalino dalla 
ricchezza. Senza di esso la produzione na- 
turale e spontanea della natura non sareb- 
be che scarsissima , salvatica , e dirò an- 
cora mancante di valore , presso tutte le 
incivilite società. Ma non basta lavorare, 
uopo è saper lavorare, ossia lavorare con 
cognizione di causa , tanto nella scelta , 
quanto nella esecuzione : nella deficienza 
di una di queste due cose , o la industria 
-mancherà di lavoro, o il lavoro sarà per- 
duto, o infine riuscirà di tanto poca uti- 
lità , eh’ esso non sarà sufficiente a pro- 
cacciar col cambio que’ comodi ai quali 
aspira d’ ordinario Y operajo ed il lavo- 
ratore , e senza la cui prospettiva il la- 
voro trasformerebbesi pei mortali in un 
vero gastigo or più or meno insopporta- 
bile e non mai leggiero o piacevole. Chec- 
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chè ne abbia detto qualche ingegno su- 
blime ma strano t la vita del selvaggio e 
dell’ignorante è la più stentata delle esi- 
stenze : essa è sempre accompagnata da 
fatiche penosissime, da sofferenze più che 
acerbe , e da desolante miseria. 11 primo 
mestiere, e forse unico, del selvaggio, è 
la caccia ; or quanto non è penosa e pe- 
ricolosa la vita di un uomo condannato 
a correr sempre dietro alle belve feroci 
e velocissime , ordinariamente disposte a 
combattere con esso lui ed a fargli pagar 
caro e la vittoria e la preda? Quanto la- 
' voro d’altra parte non ispende nelle inu- 
tili corse, nelle infruttuose ricerche, nelle 
non riuscite trappole , ne’ combattimenti 
sfortunati? E non trattasi già di solo la- 
voro perduto , ma spesse volte di peri- 
colo da correre o corso in ciascun giorno. 

Aveva ben dunque ragione quell’ altis- 
simo filosofo di Bacone da Verulamio,- 
allorché poneva per aforismo II sapere è 
potere. Non errò chi disse macchina l’uo- 
mo , se lo si voglia considerare in rela- 
zione al lavoro: il merito di questo cor- 
risponde alla perfezione di quella , ed il 
inerito non ad altro riducesi che al sape- 
re. Quella differenza che corre tra mac- 
china e macchina , non corre meno tra 
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uomo ed uomo. Macchina è la ruota del 
mulino , e sono anche macchine 1’ orolo- 
gio che dopo di aver diviso ed indicato 
il tempo ne ripete le più belle sinfonie 
e l’automa che esegue i computi del mer- 
catante e del matematico: cosi egualmente 
sono uomini il montanaro francese e il 
grande Arogo ; ma quanta e quale diffe- 
renza non è tra loro? 

..Si paragoni la condizione degli uomini 
di paesi ignoranti o poco avanzati nelle 
cognizioni tecniche delle arti e de’ me- 
stieri , colla condizione de’ popoli più i- 
struiti ed inoltrati nelle arti e nelle scien- 
ze , e si avrà ben presto fondato motivo 
di conchiudere che il vantammo del ben 

oo 

vivere e della ricchezza stia sempre e sen- 
za eccezione alcuna dalla parte de’ secon- 
di. Qual paragone in fatti tra l’antica Al- 
bione e fattuale Gran Brettagna, tra fan- 
tica Gallia e la nuova Francia , tra i vec- 
chi abitatori delTElvezia e la Svizzera di 
questi giorni? JXon è forse immensa la dif- 
ferenza tra gli effetti del lavoro di un Tri- 
polino , di un Lappone , .di un nomade 
del Caucaso ’ e quelli del lavoro di' un 
Francese, di un Italiano, di un Inglese? * 
La vita stessa de’ popoli , ad onta dello 
fole de’ poeti e degli errori di non pochi 
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filosofi , accrescesi e decresce in propor- 
zione de’ comodi e della civiltà. Ne’ paesi 
barbari , semibarbari , miserabili , la vita 
è sempre più breve di quello che non sia 
presso popoli industriosi ed inciviliti. 

Ora, essendo che la istruzione migliora 
lo spirito , allarga la sfera delle nozioni 
e dei desiderii, scovre la utilità delle ma- 
terie prime e le vere qualità delle diverse 
sostanze che si presentano alla umana con- 
templazione, ed inoltre aumentando e mi- 
gliorando il lavoro moltiplica e perfezio- 
ìe anche per l’incitamento 
maggiore e più accelerata 
non dee far quindi mara- 
viglia se gli economisti di tutti i sistemi 
si pronunzino dispettosamente contro gli 
antichi e nuovi oratori della ignoranza, e 
contro gli stessi ignoranti pregiudicati che 
si erigono in giudici de’ comodi e de’ pia- 
ceri. Perciò non saprei condannare nell’in- 
genuo ed imparziale Melchiorre Gioja , il 
proverbiare che fa contro il filosofo Sene- 
ca , il quale mise grandissimo studio e 
forse maggiore ipocrisia nel condannare 
1’ uso dell’ acqua rinfrescata dal ghiaccio 
ne’ più insopportabili calori della state 
esclamando con quella sua enfasi decla- 
matoria : » L’ acqua , che la natura dava 


na la produzioj 
che produce la 
consumazione , 
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» gratuitamente a tutti , è divenuta ancor 
» essa oggetlo di lusso ; di già riceve uu 
» prezzo che varia come quello del fru- 
» mento , e vi sono degl’ intraprenditori 
» che la vendono all’ ingrosso come le 
» piu necessarie e migliori derrate. 0 ver- 
» gogna, o impudenza! ! ! No, questa non 
» è una sete, è una febbre, e febbre che 
» non è nel sangue ma ne’nostri desiderii ». 

A tutti coloro adunque che voglion ve- 
dere aumentata la produzione e la ric- 
chezza delle nazioni, corre solenne, e, più 
che solenne , indispensabile e santo do- 
vere , di operare e predicare per la istru- 
zione. Ben vero siccome in tutte le cose 
del mondo vi è progressione e scala , così 
la prima istruzione vuol essere elementare 
o primaria , la seconda tecnica scientifica, 
e la terza e la quarta filosofica erudita. 

Que’ governi che più avranno fatto per 
diffondere la istruzione , avranno meglio 
pagato il debito della loro missione , ed 
avranno più meritato delle nazioni alle 
quali sono preposti. Operando a tal mo- 
do, avranno essi fatto per la pubblica ric- 
chezza più di quanto pensar possono o 
supporre ; imperocché per la ricchezza del- 
le nazioni valgono più i provvedimenti 
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che la istruiscono ed istituiscono, di quel 
che non valgano le leggi e tutti gli altri 
provvedimenti presi insieme. 

Dicendo poco prima che la istruzione 
vuol essere progressivamente primaria , 
tecnica scientifica , filosofica erudita , io 
ho pronunziato il mio avviso contro quo' 
sistemi di pubblica istruzione che sono 
invalsi in tutta Europa per più secoli, e che 
manteiigonsi tuttavia in fervore in molti 
stati non so se per ignoranza a per ma- 
lizia.. Lo studio delle linguemorte è sem- 
pre uno studio di erudizione , e tal è an- 
cora. quello di molte lingue viventi per 
la generalità di ciascuna popolo. Lo studio 
adunque delle lingue ( tranne quella della 
propria, nazione ) , come parte integrante 
e prima base delia istruzione popolare , è 
un ostacolo anziché un mezzo di sapere 
e d’ utilità. La istruzione primaria vuol 
rimanersi nella cognizione sommaria del- 
la propria lingua e nelle nozioni princi- 
pali della calligrafìa , della geografia , del- 
l’agronomia, dell’aritmetica , e de’ doveri 
del cristiano e del cittadino. La tecnica 
e scientifica istruzione comprende lo stu- 
dio di quanto occorre al sapere delle arti 
c delle scienze : e siccome le arti sono 


Digitized by Google 


333 

molte e le scienze poche,, ovvero siccome 
artisti (i) dovrebbero esser tutti, e pochi 
e per lo più tolti dalle classi più adiate i 
veri scienziati , così conviene che da per 
tutto siano scuole di arti e mestieri , ed 
in luoghi più rari ed in città più cospi- 
cue i ginnasi , i licei e le accademie. La 
filosofia , V estetica , la erudizione e le 
lettere vanno messe ancora in una classe 
più ristretta : genio , giudizio , volontà , 
tempo e spesa maggiore occorrono per que- 
sti studi, ne quali debbono entrare natu- 
ralmente e per le cure del governo coloro 
solamente che si sono fatti distinguere nel- 
la istruzione tecnica e tutti gli altri che 
nella educazione privata ne sentono le for- 
ze e la volontà; in conseguenza pochi li- 
cei , una o qualcheduna università dove 
s’ insegni e si studi 1’ apice della umana 
sapienza. 

JNè questa idea è una mia utopia, bensì 
l’ insegnamento della esperienza di più se- 
coli raccolta da molte nazioni , ed il ri- 
sultamene delle osservazioni de’ dotti e 
del calcolo semplicissimo e primordiale 


(i) Qui la parola artista vuol essere intesa nel 
senso generico e<l economico , e non già nel signifi- 
cato di Cultore delie arti belle. 
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della Economia pubblica. Là dove le scuo- 
le elementari saranno sparse sopra tutta 
la superficie del paese, e buone e sufficienti 
saranno a ricevere tutti i cittadini dal 
quinto all* anno dodicesimo ed a porger 
loro la prima ed elementare istruzione ; 
dove le scuole agrarie e quelle delle arti 
e de’ mestieri vedrannosi diffuse a tal se- 
gno da raccogliervi ogni maniera di agri- 
coltori , lavoranti, operai ed artisti; dove 
i collegi e gl’ instituti , i licei e le acca- 
demie insegnano le scienze fino al punto 
in cui le scienze metton capo nella eru- 
dizione filosofica ; dove alle università ri- 
serbasi ogni ulteriore ed alto od estetico 
insegnamento ; quivi 1’ industria sarà più 
utile e migliore , e più ordinata , diffusa 
ed abbondante la ricchezza. 

Droz (i) propone per verificar la ric- 
chezza delle nazioni il modo seguente: 

» Girando per un paese, se vedete mi- 
» sere abitazioni ove l’aria e la luce pe- 
» netra per 1’ anguste finestre ed il cui 
» interno non altro contiene che rozze 
» supel letti li , e se nelle città come nelle 
» campagne mirate molti uomini male 
» in arnese ed il cui vitto appena basta 


(i) Economia politica . Tit. II. Della ricchezza. 


Digitized by Google 



335 

» loro , comechè vi si faccia sapere più 
» famiglie ricche vivere in ciascuna prò- 
» vincia ed avere il principe abbondanza 
» di oro, dite il paese essere povero. Ma 
» se passate per un altro , ove comode 
» sono le stanze e piene di netti ed ac- 
» conci mobili, ed ove il vitto e le vesti 
» de coltivatori e degli artigiani annun- 
« ziano che con agevolezza guadagnano 
» la loro vita, non ricercate se è ricco il 
» paese, chè d’ innanzi agli occhi ne avete 
» la pruova ». 

Ed io alla mia volta credo fermamente 
che per giudicare della maggiore o minor 
ricchezza di un popolo, non occorra per- 
correrne il suolo palmo a palmo per ve- 
dere quel che il buon Droz vuol che si 
vegga ; ma sì che basti conoscer bene e ve- 
rificare la quantità e la condizione delle 
sue scuole, dalle elementari alle cattedre 
dell’università, e noverar gli alunni che 
le frequentano. Minor numero di scuole 
elementari o di alunni , maggiore igno- 
ranza e generai povertà ; sproporzione tra 
queste scuole e quelle di arti e mestieri, ' 
sproporzione di ricchezza, mancanza d’in- 
dustria o industria bambina ; eccessiva fre- 
quenza ed abbandono smodato agli studi di 
letteratura ed accesso troppo aperto a quel- 
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li dell’ alto sapere a scapito degli studi 
del saper pratico e positivo , scarsezza e 
deficienza d’industria, di lavoro e di ric- 
chezza, e per di più petulanza, mediocrità, 
vanità e ciarlatanismo in trionfo. Con- 
chiudo, la istruzione essere il primo ele- 
mento del lavoro , come il lavoro della 
produzione. Che ognuno s’ istruisca Lene 
in ciò che vuol lare, che lavori con giu- 
dizio e perfezione , e sia pur certo che il 
suo lavoro non andrà mai perduto , anzi 
gli sarà sempre più profittevole di quel 
che ad altri che ne sappia men di lui ogni 
altro lavoro non sia. 

Non saprei intanto terminar questo ti- 
tolo, senza accettar qui quella sentenza di 
Romagnosi , il principio del sapere essere il 
primo fattore della Economia politica (i), 
nè senza ricordare sulle tracce degl’ inse- 
gnamenti di lui che l’istruzion primitiva 
costituisce il positivo e certo patrimonio 
di tutte le classi sprovvedute d’ogni ric- 
chezza térritoriale , che per essa si divien 
capace di lavorare utilmente per se e per , 
altrui e puossi acquistar un patrimonio 
ed afferrare un pegno di certa esistenza , 


(i) Opere, Voi. X. Economia Politica. Del prin- 
cipi? del sapere fattore della Economia politica. 
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essere universale, mentrechè dove T istru- 
zione è universale 1’ indigenza non è che 
frazionaria ed accidentale , infine che la 
istruzione crea e sostiene la civiltà, la po- 
tenza e la ricchezza degli stati. 

TITOLO X. 

« 

DELLA PROPRIETÀ ’ E DELLA SUA SICUREZZA 
CONSIDERATA COME UNO DE ’ MEZZI INDI- 
SPENSABILI ALL* AUMENTO DELLE QUALITÀ ’ 
PRODUTTIVE DELLA INDUSTRIA. 

Senza l’intima convinzione di poter cia- 
scuno goder pienamente del frutto del pro- 
prio lavoro , non vi sarà mai tra gli uo- 
mini chi vi si abbandoni di buon animo 
e con alacrità e vivo desiderio , e tanto 
meno chi vi perseveri lungamente. 11 la- 
voro non avendo attrattive in se , ed es- 
sendo in vece una specie di pena resa dol- 
ce e desiderata dalla sola speranza di pro- 
cacciarsi con essa e comodi e piaceri , uo- 
po è conchiudere che niuno senza la spe- 
ranza di conseguir questi vorrà abbracciar 
quella pena : nè fuvvi o sarà mai al mon- 
do chi oltre dell’amore e della speranza de’ 
Leni della proprietà, amasse il lavoro o po-' 
Foli. ij 
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tesse sentire alcun altro affetto che a quello 
lo trascinasse, o se vuoisi ad. un lavoro di 
cumulo .e di ricchezza. L’ antichità stessa 
del principio della proprietà , la sua re- 
motissima origine quasi contemporanea al 
genere umano, F istinto che appalesa l’in- 
clinazione verso di quello , la storia che 
ce lo addita come pietra angolare d’ ogni 
edilizio legislativo (r), l’unanime consenso 
del genere umano che lo proclama palla- 
dio di ogni civil società , tutto in una 
parola mena a conchiudere che F uomo 
non è disposto al lavoro volontario nella 

* 

(i) L’ illustre Giuseppe Raffaeli! nella sua Norno- 
tesia penale , opera sventuratamente non condotta a 
fine , propone per principio di tutta la scienza , che 
altissimo e profondissimo principio parmi , la pro- 
prietà , e reato chiama con semplice e logica dedu- 
zione ogni violazione , infrazione o distruzione della 
medesima. Peccato che nò egli uè altri non ne ab- 
biano tracciata la genesi e fermata la nozione. Il 
grande ingegno di Kant fece su questo proposito pre- 
ziosi studi , e colle sue dottrine aprì un campo che 
non è stalo lavorato e coltivato dipoi quanto convie- 
ne. Quando la proprietà sarà ben definita e si sarà 
seguita in tutte le sue più lontane ramificazioni e con- 
seguenze, la scienza legislativa e la Economia per la 
sua parte avranno percorso un gran cammino ,, e si 
saranno avvicinate più che non credesi alla sempli- 
cità ed alla perfezione. 
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sapposizione che altri possa appropriarsi 
il frutto de’ suoi sforzi e delle sue veglie. 

La sicurezza della proprietà è dunque 
il più potente stimolo del lavoro e della 
industria ; ed i Romani che elevaron ne’ 
termini i segni di quella a divinità cam- 
pestri, mostrarono fin dapprima negli or- 
dinamenti religiosi e civili di abbondar 
di quella sapienza che non gli abbandonò 
mai e per la quale elevaronsi a primo po- 
polo dell’ universo. La definizione che ne 
diedero i loro codici , Dritto di usare ed 
abusare delle cose proprie , è la migliore 
di quante se ne possano presentare , ed 
è la più accetta alla stessa Economia. 

11 frutto del mio. lavoro è mio, ed asso- 
lutamente mio, come le mie forze e il mio 
ingegno da cui derivano. Convengo che 
la proprietà ha seguito la natura e V an- 
damento del lavoro e della società : ed in 
conseguenza dapprima fu passaggiera e mo- 
mentanea come 1’ opera dell’ umano la- 
voro , e però consuma vasi nel momento 
in cui producevasi , e mangiava 1’ uomo 
la carne e coprivasi della pelle delle belve 
vinte alla caccia , e cibavasi delle frutta 
selvatiche delle campagne , nell’ istante 
stesso in cui quelle vinceva e queste co- 
glieva dall’albero; indi fu durevole quanto 



Digitized by Google 



34a 

il -tempo della raccolta e la durata delle 
cose raccolte e de’ cibi messi in serbo ; 
dipoi mise sede fìssa ne’ -campi , e passò 
in seguito nelle città, dove consacrò il pro- 
dotto delle officine e del gabinetto. Ma 
tutto ciò non esclude la verità del prin- 
cipio che vidi chiaro fin da' miei primi 
studi delle romane istituzioni e che con 
grande mia rparaviglia leggeva negato da 
tutti i- legislatori e giureconsulti , di es- 
sere cioè la proprietà una conseguenza ed 
un effetto di natura e non già l’opera stu- 
diata delle leggi positive. Hanno queste 
potuto favorirla e proteggerla , ma non 
crearne il diritto ; nè in vero la proprietà 
addimanda altro da’ governi e dalle poli- 
tiche e civili instituzioni. 

La nozione e coscienza del mio e del tuo 
è cosi inerente alla natura umana { che 
non è stato possibile ai filologi di trovare 
ima sola razza di uomini, per barbara, me- 
schina , povera ed incipiente che fosse , 
presso cui non si rinvenissero queste due 
parole col doro significato rispettivo. Laon- 
de può ben affermarsi che la proprietà , 
come una derivazione di natura basata sul 
fisico impasto dell’ uomo e sulla necessità 
di mezzo del suo essere e ben essere , a 
ragione porta in tutti i tempi ed in tut- 
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ti i luoghi e sotto tutte le forme la im- 
pronta della giustizia , ed a ragione è stata 
come tale salutata. 

Non è già che così ragionando io in- 
tenda negare i grandi attentati che sotto 
mille modi sono stati fatti a questo prin- 
cipio generatore di produzione è di ric- 
chezza , ma intendo provar ed assicurare 
quel principio una volta per sempre; tan*- 
to più che le stesse violazioni e gli attenu- 
tati tutti quanti non sono stati per av- 
ventura consumati , non hanno impugnato 
il principio predetto, ma, proclamandolo 
, sempre e fingendo inoltre .di proteggerlo 
e favorirlo più che mai , 1’ hanno snatu*- 
rato e conculcato.- ' , . 

Uomini di- un immenso sapere e di una 
eloquenza trascinante hanno nel secolo 
passato fatto il processo della proprietà , 
e Rousseau , Diderot , Mably e Beccaria di- 
pinsero con forti colori tutti i mali eh’ es- 
sa ha recato in mezzo al ci vii consorzio. 
Per essa fu, dicevano, che si è elevato il 
bisogno de’ comodi e della ricchezza; per 
essa le passioni hanno perduto ogni fre- 
no, nè vi è più modo di contenerle, nè 
vi è cosa che loro basti ; per essa il nu- 
mero de’ reati è cresciuto a dismisura , e 
la serie n’è divenuta cotanto varia e sif«- 
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fattamente atroce, da far arrossire di sua 
condizione V umanità ; per essa si elevò 
la prima colonna alla tirannia , e si tro- 
varono voci e ragioni per giustificar la 
schiavitù; per essa è divenuto oggetto di 
mercato lo stesso amore, ed il nodo più 
sacro pe* mortali, il matrimonio. Ma, sia 
detto con buona pace di costoro, non vi 
è chi ignori potersi abusare d’ ogni cosa 
e volgere in male le cose più utili ed in- 
nocenti. Quanti misfatti ed atrocità ed or- 
ridezze non sono state commesse e com- 
mettonsi tuttavia per mezzo del fuoco e 
del ferro? Quante atrocità non sono state 
consumate per opera dell’ amore e sotto 
i suoi auspici ? ]Non parlerò delle innu- 
merevoli commesse sotto l’ombra della 're- 
ligione ed in nome di lei. 

]Nè a tanto arrestavansi le accuse contro 
la proprietà, che una maggiore ne fu pre- 
sentata. Essa era che per la proprietà , che 
costituisce la ricchezza del minor numero, 
la più gran parte del genere umano vien 
condannata alla gleba o almeno alla pri- 
vazione ed alla miseria. Però la fallacia 
di tale proposizione fu scoverta immanti- 
nente , e non era diflicil cosa. Le istitu- 
zioni civili che proteggono la proprietà 
provegneme dalla natura, non hanno altro 
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scopo e non accettano altra 1 missione fuor- 
ché quella di restringere il cerchio della 
miseria , che sarebbe stata altrimenti uni- 
versale: La proprietà crea laricchezza,; su- 

S erando e' diradando le' file del la 'miseria. 

'ove i viaggiatori’ non hanno’ rinvenuta 
sicura 1 proprietà',* hanno trovato' in sua 
vece miseria', scarsezza di viventi , barba- 
rie. L’ incivilimento non si alimenta che 
di proprietà : più questa' si estende' e si 
moltiplica, e più quello progredisce e si 
diffonde. 

E se presso le nazioni ove la proprietà 
è in onore,- gli uomini si rubano , si ca- 
lunniano, e'talvolta si uccidono', ciò non 
avvien già per sua cagione assoluta. Im- 
perocché si è veduto che in quegli stati 
ne’ quali la proprietà è mèglio garentita 
ed i dritti dell’ uomo effettivamente assi- 
curati, quivi la miseria è minore', minori 
gli amplificati inconvenienti ; per contra- 
rio gli antropofago sono i più miseri della 
terra , nè hanno 1 alcun rispetto' della' pro- 
prietà E dico io bene della pro- 

prietà , attesoché la vita è la prima pro- 
prietà dell’ uomo , o sia la base d’ ogni 
sua proprietà, ed è per certo in ogni caso 
infinitamente più rispettabile della fama, 
dell’ingegno, del lavoro e de' possedimenti 
di qualsiasi natura. 
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In vece di calunniar tanto Ih proprietà* 
perchè non dire eh’ essa è una scuola di 
morale, che ha fatto cessare la vita errante 
de’ popoli, che lia creato l’amor della pa- 
tria e della posterità , che allontana l’ozio 
ed affeziona al lavoro, che presta all’uo- 
mo i mezzi onde assicurare la sua conser- 
vazione pel tempo in cui non potrà più 
lavorare, che moltiplica la specie umana 
col provvedere alla esistenza della prole-,, 
che aguzza 1’ ingegno , che rende infine 
tutti sobri e moderati? 

Ed abbiasi perciò ia mezzo a tanti altri 
anche quest’ omaggio l’ inglese autore del 
Trattato di legislazione, Bentham, il quale 
dettò per la protezione alla proprietà il 
più bello e degno elogio che siasi fin oggL 
immaginato. Saranno solenni e memorabili 
per sempre le sue parole. Felici que’ po- 
poli presso cui i governi vorranno e sa- 
pranno mantenere tutta iutiera- siffatta pro- 
lezione . 

» Egli è la protezione accordata alla* 
». proprietà- quella che ha sormontata T a v- 
». versione naturale dell’ uomo al lavoro; 
» è dessa che T ha fissato in istabil sede, 
» ed ha infuso nei cuor dell’uomo l’amor. 
» della patria e della proprietà. Godere 
». immediatamente e senza lavoro, ecco la. 
» naturale inclinazione, di tutti gli. uo- 
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» care una disposizione il cui effetto era 
» di armar coloro che nulla posseggono 
» contro quegl ino che posseggon qualche 
» cosa. La legge che ha per iscopo di re- 
» primere una inclinazione così generale 
» e perniciosa , assicurando al più umile 
» come al più elevato membro della so- 
» cietà il tranquillo godimento del frutto 
» della sua industria , è la più notevole 
» opera della sapienza legislativa e il trion- 
» fo più nobile di cui possa 1’ umanità 
» glorificarsi ». 

La somma indefinita de’ pericoli che 
circondano 1’ uomo , dimostra quanto sia 
grande il bisogno della sicurezza. L’ in- 
dustre lavoratore ha tanti* nemici, quanti 
son quelli che vorrebbero godere senza 
far nulla. Il lavoro è troppo penoso per 
1’ inerte , troppo lento per V impazien- 
te , troppo sterile pel dissipatore. L* a- 
stuzia e l’ ingiustizia cospirano sordamente 
per appropriarsi il frutto degli altrui su- 
dori , mentre l’insolenza e l’audacia ten- 
tano di rapirlo a forza aperta. Anche la 
passione delle anime vili e nulle , V im* 
vidia , vorrebbe distrutto l’altrui lavoro, 
perchè esso è un lume abbonito che mette ? 
in evidenza la incapacità , meschinità ed 
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impotenza loro Telate di ridicola impor- 
tanza. Posto ciò , non debbonsi promuo- 
vere ingiusti clamori contro il governo 
per talune sue azioni , che mentre sem- 
brano attentati alla proprietà , non ne so- 
no che la guarentigia e la salvaguardia, 
A chi apponesse al governo una violazio- 
ne del libero uso della proprietà nell’ ob- 
bligare che fa gli abitanti de’ palagi a te- 
ner accesa in tempo di notte una lampa- 
da o un fanaletto , potrebbe ben facilmente 
esser risposto: Ebbene, cada allora la re- 
sponsabilità di tutti i reati che possono 
aver luogo nell’ oscurità della notte sopra 
coloro che se ne dolgono. Qai dunque 
evvi vera protezione di proprietà ed uffi- 
zio di sicurezza % e però qualsiasi doglian- 
za dee dirsi calunniosa. f 

Ora siccome il lavoro continuato, quan- 
do non sia nello scopo di un passatempo, 
equivale a sforzo , e però dolore , inco- 
modo , dispiacere , così nessuno s’ induce 
a sottomettervisi senza esser sicuro di ca- 
varne un frutto. Che cerai questa sicurez- 
za , e gl’industriosi spariranno. La certez- 
za, o se meglio piaccia il dritto di gode- 
re, è dunque cosa così necessària alla pro- 
duzione , come Eè necessario il làvoro. 

I Per formarsi .un’ idea pià 1 estesa della 
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influenza che ha la sicurezza della pro- 
prietà , convien ricordarsi che le sensa- 
zioni piacevoli e dolorose per l’uomo non 
si restringono al presente, ma si estendo- 
no al futuro; e che perciò non basta ga- 
rantirlo dalle perdite attuali, ma convie- 
ne premunirlo contro le future , certe o 
probabili che sieno : contiene insomma 
estendere I blea della sicurezza sopra tutta 
la prospettiva che può misurare la sua 
immaginazione. 11 sentimento della sicu- 
rezza è quello che c’induce a formare un 
piano generale di condotta ; con esso e 
per esso soltanto gl’ istanti successivi che 
compongono la durala della vita cessano 
di essere punti isolati e indipendenti per 
divenire parti consecutive di un tutto 
continuato. La sicurezza è una catena che 
unisce la presente alla futura nostra esi- 
stenza, e che, passando al di là di noi, 
ci stringe alla futura generazione. 11 pa- 
dre, benché non bisognoso, continua nel 
lavoro pensando che i frutti eli’ ei pre- 
para saranno colti da' suoi figli. 

Quando la società non dirà più ad ogni 
suo individua , lavora , ed io impedirò 
che altri osi strapparti impunemente il frut- 
to che otterrai dal tuo lavoro , 1’ uomo 
ricco diventerà povero , ed il povero non 
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cesserà perciò di esser tale; quindi ]'à stessa 
società ne resterà scossa da’ suoi cardini. 
Ne’primi tempi dell’ antica Grecia , la Tam- 
pina era onorala ,, e 1’ onore cresceva ia 
proporzione della forza, e della destrezza 
di chi la praticava ; ma appunto per Lab 
motivo , dice lo, storico Tucidide , non. 
coltivavasi La tenui , e non cercatasi al 
di la di quanto giornalmente abbisogna . 

E la scuola che in questi ultimi anni 
ha tanto agitato le menti e spaventato i 
governi colla sua dottrina distruttiva della, 
proprietà , ancorché abbia gettato nello- 
studio delle cose economiche una filosofia, 
trascendente, ed anche qualche principio, 
più umano e generoso , puro è caduta neL 
ridicolo ( forse più che non doveva se si. 
voglia riguardare allo scopo, ed alla ele- 
vazione delle sue dottrine), appunto per 
aver voluto assumere apparenze religiose 
e mettere in contraddizione il lavoro colla, 
proprietà. E impossibile elevar a precetto, 
il lavoro e farne 1’ elogio , e condannar 
poi e gettar nel nulla l’opera sua ed il suo, 
cumulo, voglio dir la proprietà. Chi non. 
vuol proprietà, voler deve ozio- e poltro- 
neria. 

f II male non istà adunque nella prote- 
zione della proprietà ; anzi in questo sta, 
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tutto il bene , ed è questo ii primo do- 
vere di ogni governo illuminato e socia* 
le: il male invece naseondesi in q.ue’ prov- 
vedimenti che la» violentano-, e distraendo 
e dividendo il suo naturale andamento , 
attentano alla sua incolumità v derogano, 
al suo vero merito , e contrariano il la- 
voro da cui deriva*, 

TITOLO XK 

DELL AKARIZ1A , DELLA PRODIGALITÀ ’ E DEL ' 
LUSSO NE* LORO RAPPORTI COLLA- 
PRODUZIONE. . . 

Non vi ha cosa di cui siasi tanto e piu* 
diversamente parlato , quanto dell’ avari- 
zia, della prodigalità e del lusso. Filoso- 
fi, legislatori , moralisti , economisti-, tutù 
ne hanno ragionato alla loro volta.: e tra 
questi* ultimi , quelli che non ne hanno 
trattalo ex professo , non hanno omesso 
di discorrerne aneli’ essi alcun poco , sia 
motteggiando sul subbietto , sia gettando 
in mezzo sparsamente ed isolatamente e 
senza nesso, concetti, aforismi e senten- 
ze. Frattanto le opinioni sono tuttora, di- 
vise-, e ciascuno ne intende le parole e 
ne valuta gli effetti a modo suo ed in 
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un senso direi quasi individuale. Di qui 
la necessità di non obbliare un tal sub- 
bietto , intorno al quale è necessario che 
almeno gli economisti si accordino una 
volta e s’ intendano definitivamente ; an- 
che porche importa non poco alla scienza 
di determinare la vera influenza di queste 
qualità ed inclinazioni dello spirito sulla 
produzione della ricchezza e sulla prospe- 
rità degli stati. Per intenderci adunque 
sarà bene di fermare e circoscri vere il si- 
gnificato delle tre parole dalle quali sono 
espresse , il che sarà eseguito ragionando 
paratamente di ciascheduna. 

L’avarizia, checché se ne dica, poggia 
sull’istinto della conservazione e del mi- 
glioramento della propria persona e di co- 
loro che ciascuno congiunge ed associa 
alla propria sorte. Partiva da una gran 
verità filosofica il Venosino allorché can- 
tava la umana insaziabilità e la «inefficacia 
del presente a contentar qualunque uma- 
no stato o condizione. Il desiderio del 
meglio è connaturale ed inestirpabile nel- 
1’ uomo : questi nel solo futuro si pasoe 
e si riposa. Or la ricchezza , prestandosi 
piu che ogni altra materiale ed umana cosa 
alla soddisfazione de’ bisogni ed al riem- 
pimento di quel futuro intorno al quale 
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1’ universale aggirasi e verso cui rivoltesi 
ad ogni istante, il conservarla dopo averla 
ottenuta e la voglia di cumularla , è na- 
turale istinto, è legge delia umana natu- 
ra ; il perchè mi penso che l* uomo sia 
naturalmente economico, risparmiatore e 
cumulatore, 

L’avarizia frattanto , la quale non è al- 
tro che l’eccesso della previdenza e della 
economia , 1’ avarizia , il ripeto , oltre- 
passando i giusti confini della previdenza 
e della economia , ne. merita soltanto il 
nome allorché al timor de’ bisogni di un 
futuro indeterminato sacrifica tutti i bi- 
sogni dèi presente e quanto al presente 
si congiunge. L’avarizia* in sostanza arre- 
sta la circolazione della ricchezza, nel men- 
tre che questa accresce; corre appresso ai 
mezzi , mentre respinge lo scopo , e lo 
nega e lo manomette ad ogni istante. L’ava- 
ro si macera e si crucia tra la voglia dei 
possedere e il divieto a se stesso di non go- 
dere. Quindi l’avarizia non è altro che una 
disposiziotfè.-4el nostro animo messa in 
otto , mercè la quale i .capitali si accu- 
mulano improduttivamente | si conser- 
vano per custodirli e non pe$ usarfte e 
Consumarli. L’avaro accumula non per 
consumare e riprodurre , ma per iHimi- 
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latamente tesaurizzare. La sua passione è 
illimitata , e di natura inumana , ineso- 
rabile , profondamente crudele : imperoc- 
ché 1’ avaro non ha o non riconosce nè 
amici, nè parenti, nè famiglia, nè infe- 
lici, nè patria, nè umanità; egli è solo, 
unico come il suo tesoro, concentrato ed 
impenetrabile come la sua passione ; ti- 
mido , sospettoso , anelante , non trova 
niente Che sia buono, bello, utile, van- 
taggioso , degno di lui. Ora come negare 
che 1 avarizia sia antisociale , improdut- 
tiva , dannosissima? 11 suo cumulo è per- 
duto per la società , la quale perde per 
la sua opera anche il vantaggio de’ cumuli 
precedenti. Eppefò essendo indubitato che 
nel cumulo sviluppasi una grandissima fun- 
zione produttiva , e che la consumazione è 
principio, e causa della produzione ( come 
nella quarta parte verrà messo in eviden- 
za ) ; ed essendo indubitato dei pari che 
l’avarizia ne distrugge la virtù, ne arre- 
sta i mezzi , e ne inceppa la funzione ; 
può ben conchiudersene oh’ essa è essen- 
zialmente avversa alla produzione e .ristret- 
tiva di essa, e ciò tanto immediatamente 
quanto per modo mediato ed indiretto. 

Non vuoisi però cadere nell’ errore di 
credere che 1’ avarizia colpisca a morte i 
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capitali di eui ella malauguratamente siasi 
impadronita : -essa soltanto li rende sterili 
per tutto il tempo della loro schiavitù? , 
priva la società del loto frutto e del mul- 
timulliplo progressivo ,. ed inoltre di tutti 
i profitti che sarebbero derivata dalla loro 
associazione al doppio lavoro della natura 
e dell’ uomo e della sua industria. La 
società perde ne’ capitali dell’ avaro l’usura 
del capitalista', il profitto dell’ ammini- 
stratore mutuatario , ed i profitti a molti- 
plico dell’aggio e de’ profitti di entrambi. 
Ecco il vero caso del lucro cessante e del 
danno emergente. 

Ma nella società vi è un altra specie di 
avarizia, che io amo di distinguere dalla 
prima , e che chiamerò impropria o pro- 
duttiva. Questa accumula incessantemente 
ricchezza , ma non tesaurizza se ne in- 
terdice l’uso,, ma non la sottrae alla cir- 
Golazione : si studia invece perchè il cu- 
mulo divenga più rapido e maggiore-, e 
vorrebbe che la produzione aumentasse di 
più in più , ed anche al di là del possi- 
bile, nella speranza di un profitto sempre 
crescente. Or questa specie di avarizia , 
non è già quella che produce male; e se 
vi è in essa sacrifizio di godimenti , egli 
è individuale e domestico. Il sagrifizio del- 
la società „o è impercettibile , o con'.rab- 
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bilanciato ; imperocché mentre per l’avaro 
e pei suoi dipendenti manca l’uso e per- 
ciò la consumazione, per coloro che tol- 
gono da lui i suoi capitali cresce di più 
doppi ,, e nella equazione non credo che 
la società vi perda. A questa specie di ava- 
rizia è vicina la parsimonia , o come altri 
dicono 1’ economia virtù che può' ben 
dirsi facolta istintiva a capitalizzale : e ssa 
è figlia della prudenza , ed è la miglior 
guida: dell’ amministrazione della- ricchez- 
za ; siede ad egual distanza dall avarizia 
e dalla prodigalità, collega il presente al- 
1’ avvenire , e subordina questo a quello 
con calcolo- e' con 4 prudenza nel caso di 
dubbiezza e di conflitto. La parsimonia o 
economia è melodica , inimica delle in- 
versioni , degl’ impronti , delle anticipa- 
zioni , e di tutto quanto può* alterare i 
limiti fissatisi a priori , restringendo mai 
sempre- e non mai- allargando la misura 
de’ consumi e la soddisfazione de’bisogni; 
essa con giudizio e con prudenza da modo 
e misura alla consumazione, e l’equilibra 
e livella alla condizione, alla natura ed ai 
mezzi del consumatore,- Cosi la economia 
trova modo- da non cadere in fallo , e 
risponde esattamente alla greca erigine, del- 
la parola. 

Lgli è vero che si è fatto della econo- 
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mia una virtù , ma non è men vero che 

essa meriti due volte di esser tale , atte- 
soché è forza , imperio e governo come 
le altre. E dessa che nelle persone ali- 
menta il lavoro , allontana l'ozio , Man- 
tiene la temperanza ; è dessa che nelle fa- 
miglie prepara la buona educazione fisica 
e morale de’ fanciulli , prende cura de’ vec- 
chi , e circonda di riguardi e di mezzi gli 
adulti, e mantiene l’ordine e l’armonia; 
è dessa infine , è l’economia che invigila 
alle pubbliche spese , che evita le dilapi- 
dazioni , che chiama le private utilità a 
prestarsi onde accrescere e favorire la pub- 
blica , dalla quale- gl’individui ritraggono 
con usura i beni ed i godimenti. 

Che cosa è mai la prodigalità ? L’ op- 
posto dell’avarizia, cioè una disposizione 
dell’ animo messa in atto, mercè la quale 
ed il lavoro ed i capitali si consumano , 
riducendo ed annichilendo senza posa la 
sorgente della produzione. In conseguenza 
la prodigalità, occupata del presente, ob- 
blia e disprezza 1’ avvenire ; impaziente 
dell’uso piu largo delle ricchezze, non si 
cura di conservarle ; per affrancarsi dal- 
l’incomodo di salir su pei rami dell’albero 
a sceglierne e raccoglierne i frutti , lo ta- 
glia e lo stramazza a terra ; per non at- 
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tenderne la maturità , li coglie acerbi , e 
li consuma senza misura , senza governo, 
e senza bisogna nè utilità : in una parola-, 
essa non consuma solamente, ma dissipa. 

Gfee la prodigalità sia di grandissimo 
ostacolo alla formazione de’ capitali , e per 
conseguenza alla progressiva produzione 
ed all’ avanzamento della ricchezza , ,non 
vi è chi osi negarlo. Vi è stato è vero 
qualche scrittore che ha sostenuto che la 
prodigalità e la dissipazione faccian male 
agl’ individui e bene alla società; però con- 
vien rammentarsi che non vi è paradosso 
il quale non vanti i suoi campioni* A 
quanto pare si fu il grande ingegno' di » 
Montesquieu che primiero pose per teore- 
ma : Se i ricchi non consumassero molto, 
i poveri si morirebbero di fame. I costu- 
mi della Francia provano che la senten- 
za di uno de’ suoi migliori- ingegni fu 
seme che ha prosperato nella sua ter- 
ra , ma gli stessi costumi ne smentiscono 
V aggiustatezza e ne negano la verità* Nè 
dee far maraviglia , attesoché a’ tempi di 
Montesquieu la teorica decapitali era igno- 
ta , e la nozione della ricchezza che si au- 
menta in proporzione del loro cumulo 
v’ era imperfetta quanto mai. Filangieri 
calcò le orme di Montesquieu ; ma Telo- 
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terra della economia. Roma frugale e par- 
ca, e Roma prodiga e lussosa, è più elo- 
quente insegnamento di quanti ne possali 
tessere gli scrittori. Gl’Italiani sono e sa- 
ranno sempre Romani. La mente di Filan- 
gieri non aveva pari, ma il cuore talvolta 
preoccupavagli la mente. S ingannano di 
molto coloro i quali dicono il denaro 
non esser buono che per esser consumato; 
secondo me , esso vale meglio e più tutte 
le volte in cui impiegasi riproduttivamen- 
te. Ogni dissipazione ha per trascino un 
equivalente d’ industria perduta: esso non 
vedesi talvolta , e passa inavvertito agli 
occhi più veggenti e più acuti ; ma cosi 
e non altrimenti va la bisogna. / 

Gli animi sono però divisi nel fermare 
quale tra l’avarizia e la prodigalità sia di 
maggiore ostacolo alla produzione ed alla 
ricchezza , quale più funesta alla società. 
In quanto a me pensomi che la prodriga- 
Jilà la vinca in quanto a danni ed incon- 
venienti per le seguenti ragioni. Perché 
gli avari nel puro e semplice senso eco- 
nomico sono rarissimi, e ne chiamo in te- 
stimonianza tutte le storie. Perchè le con- 
seguenze dell’ avarizia sono a tempo , e 
quelle della prodigalità sono perpetue ed 
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irrimediabili. Perchè l’ avarizia conserva 
almeno il capitale , e la prodigalità lo 
dissolve e ne gitta d’ intorno inutilizzati 
i frantumi , passando così tra esse quella 
grandissima differenza che passa tra il non 
fare e il disfare. Perchè l’avaro restringe 
i bisogni mentre aumenta i mezzi a sod- 
disfarli , ed il dissipatore diminuisce i 
mezzi ed aumenta i bisogni. Perchè l’ava- 
rizia non mentisce , nè trae in errore il 
giudizio di alcuno ; quaudochè la prodi- 
galità illude i produttori , e loro addita 
un fallace cammino , riducendoli a cre- 
dere profitto .certo e sicuro quello che ap- 
pena è tale per accidente e per eccezio- 
ne. 11 prodigo è una furia gaja e riden- 
te , che porta seco e lascia sotto i suoi 
passi disordine e rovina; febbricitante del 
desiderio di possedere e godere, distrugge 
le cose ottenute per andare in cerca delle 
altre e delie nuove; dissipando il suo pa- 
trimonio , dissipa o compromette quello 
de’suoi creditori, de’ capitalisti industriosi, 
e degli operai , che col sudore della loro 
fronte ne hanno ammassati de’ piccioli sì, 
ma carissimi e fecondissimi di produzio- 
ne. In ogni caso la prodigalità disvia dal 
loro naturai corso la industria , la produ- 
zione e la ricchezza , ed ogni disviamento 
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è danno, e tutte le .alterazioni nelle fun- 
zioni economiche, olire all’essere impedi- 
mento alla produzione , sono anche eco- 
, nomico retrogradamento . 

Fratello della dissipazione è il lusso , 
e tanto ne differisce quanto l’avarizia im- 
propria dalla pura. Esso può deffinirsi l’abi- 
tuale ,esagerazione ne’ godimenti e nella 
scelta de’ mezzi a scopo di godere. Il lusso 
si misura dall’ eccesso ne’ mezzi e nella 
condizione degli uomini , ed è un appan- 
naggio della fortuna o della vanità. Esso 
vuol essere diviso in due : cioè in lusso 
di semplice profusione , e in lusso di 
ostentazione. 

Il primo è figlio della ricchezza e del- 
l’ozio. Esso, quando non .eccede i limiti 
segnati dalla economia e rispetta i capi- 
tali accumulati de’ quali gli fu larga la 
fortuna , oltre di essere innocuo , è una 
conseguenza naturale de’ grandi cumuli, ed 
è uno strumento di maggiore industria e 
di distribuzione della ricchezza. Passione 
de’ popoli culti , mantiene aperte le vie 
della novità e della varietà ; e ne’ diversi 
e graduali godimenti si presta dall’ infe- 
riore al superiore ordine della gran pira- 
mide sociale, servendo di scalino al pro- 
gresso in fatto d’industria e dj godimen- 
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lo. Le mode che in unti stagione sono 
state l’alimento del lusso della classe su- 
periore , passano nella vegnente ad uso e 
godimento delle inferiori. 

Il lusso di ostentazione è la stessa pro- 
digalità ridotta a sistema e fatta generale 
nella società. Questo lusso è funestissimo; 
imperocché cieco , superbo , e superiore 
alle forze economiche di chi lo pratica , 
6Ì esercita e si alimenta nell’ ozio , nella 
infingardaggine , ed a spesa de’ frutti fu- 
turi e de’ capitali. Sdegnoso di bilanci , 
di conti, e di stati dispese, può rassomi- 
gliarsi ad una malattìa di consunzione , 
in cui l’aumentalo calore è scottante e feb- 
brile , rinfiorimento delle gote è sintonia 
del mule e non di sanità. Questo lusso 
distrugge senza produrre, e scava il fosso 
della propria miseria e rovina , che per 
un certo tempo accuratamente nasconde 
e covre di tappeti e di mobili ed arnesi 
dorati e gallonati. Tale è stato per più 
secoli il lusso spagnuolo , tale quello della 
declinante feudalità di tutta Europa. S’in- 
ganna chi crede che la feudalità sia stata 
distrutta dalle l'oggi aboliti ve della stessa: 
no , essa era già consunta ; ed il baratro 
scavato a se medesima col lusso e con 
latti i vizi da cui deriva e che ingenera 
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di propria forza , non era che leggermente 
coverto e nascosto : quelle leggi alzarono 
il velo , e tagliarono i debili fili che an- 
oora la mantenevano in aria : il suo splen- 
dore era quello di un lume ehe si spegne» 
- Ne’ tempi antichi cercavasi di antive- 
nire ai disastri del lusso colle leggi sun- 
tuarie ; la storia ne assicura eh’ esse fu- 
rono inutili ed inefficaci. Ai dì nostri il 
lusso si è incoraggiato, protetto , fomen- 
tato ; ma le società civili non hanno a 
lodarsi di questo sistema. Però fa uopo 
dedurne che entrambi questi sistemi sian 
viziosi. Che volete che facciano le leggi 
dove si oppongono i costumi ? Intanto i 
costumi sono un effetto, non già una cau- 
sa. Posto per. provato che il lusso sia dan- 
noso , ne consegue che dove il lusso è 
pregiato , trionfante , diffuso , quivi la 
malattia sociale è consuntiva , la povertà 
crescente , ogni peggior vizio in aumen- 
to , la corruzione prossima allo sfracelo , 
la decomposizione degli elementi non lon- 
tana. Le leggi suntuarie sono per le na- 
zioni quello che i palliativi per le croni- 
che infermità: tutto il vantaggio riducesi 
ad alcuni giorni , cioè a dire ad un po' 
d.i tempo guadagnato. Chi vanta il lusso 
per la consumazione che aumenta , potreb- 
be/./. - Sf 
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be essere ridotto a vantar quel governp 
che ( secondo la felice similitudine dello 
Storch ) mettesse fuoco ai magazzini di 
grano per pagarne generosamente il prezzo 
a’ proprietari : questi vi guadagnerebbero, 
ma il paese vi perderebbe, perchè in luo- 
go del grano e dell’oro avrebbe ora sola- 
mente. La consumazione veramente inutile 
non può èssere che rovinosa. 

Ma qual sarà il correttivo economico 
per questi ostacoli alla produzione ed alla 
ricchezza ? Tutto ciò che non sente di 
misure coercitive : tali sarebbero l’esempio 
governativo, che gradatamente tutta com- 
pone la società al modo suo ; 1’ istruzio- 
ne , che rettificando i giudizi rettifica i 
gusti ; le onorevoli distinzioni al lavoro 
ed alla virtù , che mentre il lavoro e la 
virtù incoraggiano , spargono d’altra parte 
il disprezzo ed il ridicolo. sopra l’ozio ed 
ogni maniera di vizi sociali che lor sono 
contrari ; il ritorno alla morale pubblica 
e privata, che modera gl’impeti della va- 
nità e delle passioni d’ ogni maniera, t. • 
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SE SIA UTILE DI FISSARE ALCUN LIMITE 
ALLA PRODUZIONE. ' 

Molti scrittori di Economia, e molta gen- 
te che pretende alla dottrina ed al sapere, 
vanno per la produzione ripetendo quel 
che Malthus diceva della popolazione : Se 
ne ha di troppo ; vi è crescenza che oc- 
corre alla fine rifrenare una volta*; ogni 
proporzione trai produrre ed il consuma- 
re è rotta o è . prossima a rompersi , e la 
produzione già supera la consumazione 
o la spinge assai oltre e la violenta. E 
seguono dicendo che cotale eccedenza pro- 
duci ad un tempo il male di tutti : de ? 
capitalisti e fabbricanti, perciocché loro è 
duopo di diminuir sempre i prezzi, fino a 
vendere le merci a pura- perdita , se non 
le vogliono vedere invendute e deperenti 
ne’ depositi ; degli operai , perchè la bas- 
sezza de’ prezzi li costringe a contentarsi 
che vengan loro ridotti i salari ove per 
avventura non voglian essi vedersi licen- 
ziati e gli òpifizi e le manifatture chiuse; 
de’ consumatori , * attesoché tutti coloro che 
non dovrebbero essere 1 consumatori il di- 
vengono per da modicità de’ prezzi , ed i 
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veri e naturali consumatori , lusingati dal 
rjbasso , vi si adagiano come ad uno stato 
normale , e però soffron positivo disagio 
e dissesto economico cosi ad -ogni crise co- 
me ad ogni mancanza momentanea della 
merce dapprima soprahbondante di troppo 
ed eccedente , e per peggior fortuna alia 
diminuzione inevitabile della rendita , base 
e gorantia della ordinata e sicura consu- 
mazione. In generale la industria e la so- 
cietà sono per la. grande mania del pro- 
, durre in una guerra intestina , ed in una 
fluttuazione ed incertezza , .e direi quasi 
convulsione continua, che a buon diritto 
chiede pronto ed efficace rimedio. 

Questi ed altri consimili prognostici si 
odono del continuo, nè coloro che 1? fan- 
no perdono .tempo ed occasiono di spar- 
gere il tristo seme del timore e delia dif- 
fidenza. Io dunque penso che occorra se n- 
9/ altro di combattere questo errore , che 
è di tal natura da arrestare la produzione 
della ricchezza e da distornare la diffusio- 
ne de' godimenti fino all’ ultima base di 
ciò die altri dice piramide ed io dirò sem- 
pre campo e comunanza sociale. 

L’uomo, essere indefinitamente perfet- 
tibile , i cui bisogni precedono e sorpas- 
sano i godimenti come il pensiero e Ja 
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volontà precedono e sorpassano le loro 
opere e la esecuzione , 1' uomo non pro- 
duce che per godere.- Così essendo , non 
capisco perchè voglia taluno andare sfor- 
zando il suo pensiero per trovar limiti alla 
produzione quando questi sono natural- 
mente tracciati dalla legge della consuma- 
zione. Dicasi quel che si voglia , si de- 
clami o pur no , alla legge economica non 
si deroga imperocché essa è universale 
ed eterna', e quindi inalterabile e per tut- 
ti : la produzione si ragguaglia e si acco- 
moda alla consumazione , e questa segue 
la natura , la serie e la gradazione de’ bi- 
sogni- , che sono la espressione dello svi- 
luppo della natura fisica , intellettuale e 
sociale dell’ uomo/ 

Vi sono , noi nego io già , i momenti 
di conflitto e le crisi; però e quelli e que- 
ste altro non dimostrano >t se non che la 
gran legge dell’ equilibrio tra la produzio- 
ne e la consumazione era stata negletta o 
conculcata, e l’ordine economico, eterno, 
restauratore, invariabile, il quale era ces- 
sato, per essi riprende il suo impero; in 
questo conllitto le spese della lite son pa- 
gate da colui che senza farne conto aveva 
a danno e pregiudizio dell’ altro progredi- 
to , ed indiscretamente erasi spinto innanzi 
solo ed- alla cieca. 
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». Raccogliendo la storia economica eia quel- 
la de^ fatti sociali, ancorché registrati sen- 
si’ ordine e disegno e come giacciono al 
présente ,■ -ognuno vi troverà tanto da con- 
ivincersi , che semprecliè la produzione si 
è spinta ciecamente senza tener contò del- 
la consumazione , o semprechò la produ- 
zione industriale sì è gravata di troppo 
negli alti prezzi delle materie gyezze, n’è 
derivato un ingorgo nelle mercatanzie , e 
la consumazione è venuta mancando , di 
modo di’ è bisognato porvi riparò^ o colia 
diminuzione de’ prezzi ancorché a discapi- 
to , o colla restrizione della produzione. 

Non saprei abbastanza raccomandare ai 
miei lettori l’osservar da se medesimi co- 
me la ricerca di una merce o di una pro- 
duzione cagioni ad un tempo l’aumento di 
quella e la diminuzione di altra o di al- 
tre. Quando la coltura del cotone aumen- 
tò in questo Regno per li grandi prezzi 
che se n’ebbero , molli terreni altrimenti 
coltivati furono adattali alla coltivazione 
della pianta del cotone ; così oggigiorno 
3e grandi colture della barbabietola non 
si fanno che a discapito del granone ''e di 
altre seminagioni. Egli è vero che col- 
1’ estendersi il consumo si aumenta anche 
la produzione ; ma siffatto aumento è il 
piu giusto , il più naturale , il più utile 
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per la umanità esso ò figlio dell’ incivi- 
limento , padre della diffusione de’ godi- 
menti, e pruova dell’innalzamento di tutte 
le classi , oggetto e scopo della scienza : 
di tale aumento debb’ esser lieto chiun- 
que non sia misantropo, ipocrita o igno- 
rante del tutto. 

In quanto alla lamentata riduzione dei 
prezzi , essa non può aver luogo che o 
per la riduzione delle spese di produzione 
(derivante dalla divisione del lavoro, dal- 
1’ uso di strumenti , macchine , metodi e 
trovati , e dal gran cumulo dei capitali 
circolanti e fissi che vi concorrono), o per 
1’ aumentata ricchezza de’ consumatori e 
del .popolo in generale. Or nell’uno e nel- 
l’altro modo l’aumento della produzione 
merita di essere segnalato come un irmne- 
gliamento sociale , il quale qualora non 
vogliasi favorire indiscretamente, giova ed 
è giusto abbandonarlo al suo proprio de- 
stino ed a quella legge economica che tutto 
modera e riduce a giusta misura. 

Quel che io lamento, e credo lamenta- 
re a ragione coi migliori economisti, egli 
è che il progresso industriale e la diffu- 
sione delle ricchezze non ha di tanto fi- 
nora ridotti i prezzi quanto occorre per 
render comuni e d’uso generale i benefizi 
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delta industria umana, che essendo opera 
di tutti , a tutti giovar debbe , e non ad 
alcuni o a pochi soltanto* Per la qual cosa 
quella nazione che avrà superate tutte le 
altre nel ribasso de’ prezzi , quella avrà 
maggior diritto alla gratitudine dei genere 
umano. Gridino pure quanto vogliano . i 
fautori del contrario sistema ed i propu- 
gnatori del vincolato commercio e del si- 
stema che repelle o aggrava la straniera» 
produzione con preteso vantaggio della 
propria : le leggi di natura noti si ca nu- 
biano , nè si combattono mas con deliri it- 
ti vo trionfo dalle fattizie : il eontrabban*- 
do-, la frode-, ed ogni ripiego dell’ ingegna 
vendicatore de’ diritti naturali figli della, 
primitiva giustizia, e la umana reazione* 
saranno più che baste voli per assicurare 
la giusta riconoscenza ed il favor dell’ uni- 
versale al minor prezzo. 

Nè io so immaginare donde cominciar 
potrebbero, e dove finire-, e quali mezzi 
adoperare, coloro che alla eccedenza- del- 
la produzione^ voglio» por fieno. Quando* 
non hanno saputo trovare, ed era impose 
sibilo , la massima comune misura degli 
umani bisogni e desideri i ; quando gli alti 
muri della China non bastano a separare 
Ifi nazioni., le quali, camminano tutte con. 
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molo vicendevole e concitato verso 1’ af- 
fratellamento generale del genere uma- 
no ; quando le nazioni tutte sentono di 
più in più il bisogno e la necessità di ac- 
cumunare i rispettivi interessi , di allar- 
gare il cerchio delle vicendevoli relazioni, 
di rispettarsi , consigliarsi , soccorrersi e 
da rsi la mano ; quando la distinzione del 
commercio in interno ed esterno va spa- 
rendo , e le leggi e le speranze del siste- 
ma proibitivo mancando a mano a mano; 
sembrami che il proporre la riduzione del- 
la produzione non solo sia un errore, un 
assurdo, ma, peggio ancora, un impossibi- 
le. Leggi ristrettive della produzione ( nuo- 
va categoria di leggi suntuarie ) , leggi 
attentatorie all’ umana attività ed intelli- 
genza , leggi di eterna ingiustizia e cecità, 
voi non sarete ! la natura e 1’ umanità vi 
respingono ! I bisogni ed i desideri! sono 
imponderabili, incommensurabili, ed ol- 
tre e fuori d’ ogni vostro potere ; gli ac- 
cidenti e le catastigli del globo ed i de- 
stini del futuro sono al disopra do’ vostri 
giudizi ; le leggi della produzione e con- 
sumazione , come quelle di attrazione e 
ripulsione che non alterano le loro funzio- 
ni , sono tali leggi che da leggi ùTtfane 
non possono essere vinte nè rifieuatc . JE 
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chi sarà V ardito mortale che Vorrà fer- 
mare il sole ? • . 

Le crisi per troppa abbondanza di pro- 
dotti vengon fuori in mezzo ai corpi po- 
litici per eccezioni e non per regola : di 
qualunque natura esse siano , derivano 
sempremai o da turbamenti prossimi ed 
impreveduti con alterazione dello stato di 
pace , o da falsa e forzata direzione data 
alla produzione > o da mutamenti nel si- 
stema doganale , o da accidenti naturali 
impreveduti ed estraordinari , o da trop- 
pa avidità di guadagno in occasione di 
temporanei rincarimenti : il che vuol dire 
in somma che nascon sempre da cagioni 
esterne o coercitive , e non già da propria 
natura e condizione. E come nella cagion 
della crisi non ha' veruna colpa la produ- 
zione , poiché quella rimossa questa per 
avventura avrebbe progredito tranquilla- 
mente a comune vantaggio de’ produttori , 
e de’ consumatori ; quindi è che l’opera co- 
mune e solidale de’ legislatori , delle scien- 
ze ,• delle lettere e de’ costumi dovrebbe 
involgersi ad allontanar pièr sempre le ca- 
gioni critiche eh* è in poter loro di allonta- 
-*iare ; Ed a questo fine la Economia sociale 
'di' adoperata- efficacemente e si adoprerà 
lemure collo stesso zelo di'- far noto a 
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coloro da’ quali dipendono' la pace e la 
guerra , i turbamenti e le commozioni , 
il libero e il disciplinato commercio , la 
ignoranza e la istruzione , i pregiudizi e 
il retto giudicare, vale a dire ai principi, 
ai governi ed ai popoli , eh’ essi debbono a 
se stessi e non ad altri quelle crisi , pel- 
le quali il ribasso de’ prezzi al di sotto 
del prezzo giusto offende ad un tempo i ca- 
pitalisti , gl’ intraprenditori , gli operai , 
ed i produttori d* ogni maniera. 

Durante il periodo del sistema continen- 
tale, sedotti i Napolitani dar prezzi di cir- 
costanza ai quali elevaronsi i loro vini, co- 
toni, olii e cereali, senza nulla accordare 
alla condizione forzata e critica del loro 
mercato ed allo stato di violenza in cui 
erasi caduto , si abbandonarono ad ogui 
maniera di piantagioni di viti ed olivi ed 
alla seminagione della bambagia e d’ ogni 
frumento e frumentone , quasi che il tem- 
pio di Giano non dovesse mai più chiu- 
dersi in Europa. Venuta intanto la pace 
generale, i prezzi equilibraronsi alla spesa, 
e gir utili mancarono quasi affatto. Di qui 
i clamori de’ proprietari e de’ coloni : essi 
accusarono il governo , ma ebbersi grave 
torto. Che potea quello mai fare? Era ne- 
cessità di mezzo e legge eterna di Econo- 
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una che i prezzi discendessero alla mistu- 
ra comune ed equamente compensativa , 
ed i prezzi discesero fino a che non pre- 
sero un giusto tipo. La crisi dunque fu* 
conseguenza , non della produzione esor- 
bitante , ma- bensì della* falsa direzione 
data all’ industria. 

Ben vero in quella come in simili crisi* 
i produttori di taluui articoli solamente} 
e non già i- produttori in generale, patisco- 
no e soffrono danno ed un. certo compen- 
semento- vi è tra produttori e produttori, 
e tra produttori e consumatori: imperocché 
poggiando lutto l’ edilizio economico sui 
cambi , non si dà senza ricevere ; ed i po- 
poli e gli» uomini sono in se stessi e tra 
loro tutti produttori e consumatori al tenv 
po medesimo. Co’ loro fondi, e colla ren- 
dita che i fondi danno, i ricchi proprieta- 
ri , che a primo aspetto sembrano essere 
unicamente puri consumatori, sono anches- 
si produttori, o pei cumuli decloro ante- 
nati e benefattori , o pel precedente lor 
proprio lavoro. 

Lesserebbero le cagioni estranee e me- 
ramente accidentali : ma ehi oserebbe ap- 
porre ai produttori anzi che ai consuma- 
tori , o questi anzi che a quelli , i dan- 
ni e talvolta i benefizi degli eventi supe- 
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rieri alle previdenze ed alle forze dell’uo- 
mo ? È principio inconcusso d’ ordine e 
d’equità naturale , che il danno o l’utile 
resti di conto di colui- cui il caso stesse 
lo attribuisce. La gragnuela che distrugge 
la messe in una provincia, fa- il bene de’ 
coloni delle altre, che per tale accidente 
vendono i loro cereali ad un prezzo che 
altrimenti non avrebbero sperato; l’abbon- 
danza ed il buon prezzo di una merce, fan* 
no la disperazione de’ proprietari de’ sue* 
oedanei. Coll’ avanzarsi dell’ incivilimen- 
to , e coll’opera delle associazioni a fine 
di accorrere opportunamènte alla mutua 
garantia de’ produttori di un medesimo 
articolo d’ industria o agraria o manifattu- 
riera o commerciale , i danni de’ casi fortui- 
ti saranno riparati ed assicurati in modo da 
rimuovere tutte le triste conseguenze che 
iK presente cadono sotto i nostri occhi 
o che leggiamo ne’ diari , nolie gazzette e 
nelle relazioni giornaliere che si pubblicano 
per ogni dove. Senonchè, finoa quando que- 
sto progresso economico non sarà inteso 
e praticato generalmente , la teorica de’ 
casi fortuiti secondo i principii dell’equi- 
tà naturale, o sia dell’eguaglianza dinanzi 
agli eventi, deve rimaner ferma , ed im- 
pavida rispondere ai cavilli delle accuse 
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contro la irrefrenata e libera produzione. 

Ed in questa occasione sempre più mi 
convinco , che la lotta di molte dottrine 
sia una conseguenza di quella di certi prin- 
cipi! ontologici di un ordine più elevato. 
E quindi mi è cagione di grandissima mara- 
viglia il veder Sismomio de Sismondi inca- 
po a coloro che voglion riduzione di pro- 
duzione o limiti alla medesima; il verun 
accordo tra’ suoi principii e questa teori- 
ca, prova che gli uomini sono tanto incon- 
seguenti quanto meno il credono. Non si 
può senza aperta contraddizione con se 
stesso proclamar la libertà de’ consumi e 
sbandir quella de’ prodotti. 

Finché la produzione sarà ricchezza, non 
si potrà mai dire giustamente esservi trop- 
pa di quella , come non direbbesi di que- 
sta. Ove avvenga che la produzione pel 
suo prezzo al di sotto della spesa divenga 
cagione di consumazione a se stessa ed ai 
capitali precedenti , i consumatori saran- 
no ridotti a giusti patti ben presto , sotto 
pena certissima di vederla sospesa o di 
sospenderla realmente per alcun tempo. 

Prima di, chiudere questa disamina, non 
vucrl essere omesso di notare eh’ è grande er- 
rore il confondere l’eccedenza col deprezia- 
mento, errore che guida a false deduzioni 
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ed a conseguenze erronee e viziose : ]’ ecce- 
denza è relazione di quantità superiore ai 
bisogni della ordinaria c regolata consuma- 
zione ; il depreziamento è effetto di molte 
cagioni per le quali son mancate o 1 uti- 
lità o la richiesta. 1 generi di moda rare 
volte eccedono, quasi sempre depreziano: 
fatti per una cortissima esistenza, gli ulti- 
mi inviliscono i precedenti. Qui dunque 
l’eccedenza è effetto dell’abbandono e del 
passaggio ad altra consumazione, della mo- 
bilità della moda , in somma del nostro 
capriccio , della vanità c del pregiudizio, 
e non già della troppa abbondanza della 
produzione. Però vi sono alcuni casi ne’ 
quali i produttori regolano in tal modo i 
prezzi , ed i consumatori vi consentono 
alla loro volta , che 1’ invilimento non è 
più perdita, bensì è un compenso dell’ec- 
cesso del prezzo primitivo : in tali casi 
adunque il giusto prezzo, quello che con- 
serva ed alimenta la produzione ed è fat- 
tore di perfezione , nascondesi nel coacervo 
tlei prezzi , dal prezzo primitivo di novità 
fino all’ultimo di sazietà. Mille cagioni pos- 
sono far rara la moneta ; e in tal caso non 
vi è più depreziamento nella produzione, 
attesoché il ribasso de’ prezzi è allora il 
cambiamento o 1' alterazione de’ rapporti 
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tra il rappresentante' di tutti i cambi e la 
produzione , e non 1’ abbondanza o 1.’ in- 
v il intento delle merci : la moneta fatta 
rara aumenta di valore ; e però tanto va- 
le un ducato dopo-, quanto dapprima- va- 
levano uno e mezzo o anche due.- t 
Non pochi tra gli economisti, spaventati 
da’ prodigi deli’ industria, temerono sul co- 
minciar di questo secolo ( ve ne ha di co- 
loro che temono tuttavia )di vedere schiac- 
ciata l’umanità sotto ih peso della produzio- 
ne. Quali di fatti novi furono i sinistri pre- 
sagi e le geremiate di costoro? Però ad onta 
de’loro funesti avvisi e del panico timor lo- 
ro, la produzione si è mantenuta ne’ giusti 
limiti de bisogni e delle richieste, ed il pro- 
gresso sociale vi si è operato con Span- 
dere sempre più i benefizi dell’ industria 
o con metterla al livello ed alla capacità 
del maggior numero. Uno scrittore di no- 
me , un uomo chiaro per mente e per lar- 
ghezza di principii , il prelodato Sismondi, 
impiega un apposito capitolo ne’ suoi Nuo- 
vi principii di Economia pubblica , per 
deplorare la lotta intesa a diminuire i prez- 
zi della produzione, quasi che non si po- 
sassero in essa ed in quel nobile magiste- 
ro progressivo del genere umano tutto il 
suo avvenire economico e la speranza ed 
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i voti delF incivilimento e dell» scienza 
del benessere sociale. E doler debbe ad 
ognuno di sentirlo posar come- principio, 
che i primi effetti della concorrenza sie- 
no diminuzione di salari ed aumento di 
operai. Per buona sorte V esperienza si ò 
congiunta ai sani e buoni argomenti della 
scienza, per provare che la- concorrenza, 
germe d’ ogni avanzamento- economico e 
ibrza immegliativa , lungi dal diminuire 
i salari , gli aumenta , e spingendo la viri» 
della division del lavoro ,. de- capitali , e 
d’ogni cumulo, risparmia gli operai, allar- 
gando il campo della loro occupazione nel- 
la varietà ed abbondanza de’ prodotti che 
sa essa alla consumazione offerire-. In con- 
seguenza di che posso ben io dispensarmi 
da ogni seria confutazione. 

TITOLO xm. 

DELLA MENDICITÀ E DEI PUBBLICI RICOVERI" 
1JS RELAZIONE AL LAVORO ED ALLA 
PRODUZIONE • 

Non v’è chi non sappia che la produf 
zione è conseguenza del lavoro, e che da 
quella derivano i mezzi a consumare , a 
vivere, ed a vivere pino meno agiatameni- 
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te. I benefizi del caso, della fortuna , del- 
le eventualità e dei meri pericoli , sono 
fuori dei calcoli e dei precetti della scien- 
za, nè io li metterò in mezzo ai dettami 
ed ai ragionamenti di questo libro. 

Il lavoro come necessità di mezzo è leg- 
£e della umanità , e quindi insita e comu- 
ne agli uomini di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi. In sudore vultus tui vesceris pa- 
ne è pur scritto nelle sacre carte , e S. Pao- 
lo insegnava che colui il quale non vuol 
lavorare di mangiar non è degno. Tutto 
quello che sarà fatto adunque per dare una 
maggiore applicazione a questa legge della 
individuale e sociale natura dell’ uomo, dee 
sempre dirsi ben fatto e sempre lodarsi 
sopra ogni altra cosa; e ciò tanto più, in 
quanto v’ è un’altra legge tutta tutta ma- 
teriale, la forza d’inerzia, che in riguar- 
do all’uomo per gentilezza diciamo riposo , 
la quale legge appunto pretende aneli’ es- 
sa d’imperar sull’uomo, e tenta incessan- 
temente di vincere quella che inspirata 
dal bisogno del vivere e del ben vivere 
fa dell’ uomo l’essere più laborioso ed in- 
dustrioso che sia sulla terra. 

L’ uomo però perfezionasi e progredisce 
nella via del lavoro secondo che procede 
innanzi nello stato di bisogno e di social 
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compagnia , e supera se stesso appena che 
divien padre e fondatore d’ una famiglia. 
L’ amor di famiglia in verità è il più in*- 
dustrioso di tutti gli amori : quello della 
società e della patria non è altra cosa che 
1’ amor di famiglia esteso, diramato, svi- 
luppato. Cicerone faceva derivar da quel- 
f amore l’origine delle città, delle leggi, 
delle consuetudini, del dritto, e di ogni 
regola del viver civile , in una parola la 
vita degli uomini tutta intiera, che fece- 
si più sicura e più guardata , e col dare 
col ricevere e col negoziare divenne di 
niuna cosa bisognevole (i). 

Chi lavora dunque non può temer di 
sua esistenza ; ma siccome il lavoro può 
venir meno per molti accidenti , e sicco- 
me 1’ uomo è fatLo più pel futuro che pel 
presente , per il che vien chiamato a ra- 
gione animai provvido. , ne consegue per- 
ciò esser debito di ciascuno l’usare que’ ri- 
sparmi che possono sovvenire ai bisogni 
de’ giorni d ozio e d’ impotenza. 


(i) Cicerone, De officiis , Lib. II, Cap. IV. Mi fanno 
dispetto coloro i quali dicono che d 1 ogni seme di 
economica dottrina mancasse l’ antichità, e cilene sap- 
pia ogni intimo gazzettiere più dell 1 autore degli Uffizi 
e della Repubblica. 
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I governi non debbono- imporre leggi 
a favor degl’ individui quando questi- lo 
trovano in- se stessi e ne’ loro continui bi- 
sogni : if far leggi adunque per obbligar gli 
uomini al lavoro e punir l’ozio, non sem- 
brami lodevole o- economico divisamente. 
Tanto meno debbono essi pronunziar-quella 
sentenza che fu bandita in tempo di fa*- 
natismo in Inghilterra , la povertà è abo+ 
lita , quasiché fosse possibile di- scacciar 
la svea tura fuori degli umani consorzi , e 
noli fosse lo stesso che il dire ad un uomo-: 
Tu non avrai sofferenze nè malattie . E sta- 
to più ohe all’evidenza dimostrato come lo 
statuto di Elisabetta , il quale impose che 
il mantenimento de’ poveri fosse un peso 
fisso di ciascuna paroceliia , e quindi u« 
pubblico debito a soddisfarsi , aprisse nel 
corpo dL quella nazione una piaga can- 
cerosa , elio è andata sempre crescendo 
ed allargandosi dal 1688 in poi , nò fin 
oggi si è giunto ad arrestarne le fune- 
ste conseguenze ed a medicarla e domi- 
narne la guarigione. La povertà vi è dive- 
nuta una ci vii condizione: il pauperismo 
si è aumentato a dismisura , e la tassa de’ 
poveri è divenuta un peso ed una impo- 
sta insopportabile. Io che mi professo am- 
miratore del popolo inglese e di una gran 
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parte dei qirincipii di quel governo , non 
sarò mai cieco come coloro che declama- 
no contro le molestie della mendicità ita- 
liana lodando a cielo la legge de’ poveri 
dell’ Inghilterra . Non nego che fa torto 
ad una società incivilita la presenza di 
mendici ad ogni passo, i quali, ora isola- 
tamente ed ora a turbe, sotto pochi e lu- 
ridi cenci , mostrando storpie e mutilate 
membra , più larve che uomini , da pri- 
ma con umili e commoventi , e quindi con 
petulanti e motteggiami parole, v’invita- 
no e concitano, e talvolta vi minacciano 
e vi forzano a far loro la limosina. So pur 
troppo che in taluni è un mestiere anzi 
che un bisogno, e che in generale fra quel- 
la gente si annidano tutti i vizi dell'ozio, 
della corruzione e della degradazione; ma 
so del pari che in, Italia non meno che 
dovunque il sistema inglese è meno imita- 
to , ivi il pauperismo ed i vizi che l’ ac- 
compagnano sono proporzionatamente mb- 
nori. I poveri di queste provincie italiane 
stanno ai poveri dell’ Inghilterra come cin- 
que a venti. Vero è che quelli d’ Inghil- 
terra sono numerati per la loro ascrizione 
alla classe, e non già per la reale pover- 
tà loro, e che moltissime famiglie il fati- 
no per vergognosa speculazione, per pro- 
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litio anziché per bisogno verificato j ma 
quanti’ anche per questo riguardo si tolga 
la metà di quel numero , resterà sempre 
pei poveri d’Inghilterra una somma dop- 
pia di quella che in Italia si rileva. 

Mi son sempre maravigliato come gravi 
e valenti economisti abbiano potuto lodare 
le leggi che hanno punito severamente l’ozio 
e la mendicità, encomiando finanche quel- 
la legge di un certo imperator della China 
che permise a ciascuno di far suoi schiavi 
gli accattoni idonei al lavorare , e P altra 
attribuita dallo storico Hutne ad Eduardo 
VI d’Inghilterra mercè la quale tutti siffatti 
accattoni vendevansi schiavi per due anni 
per conto fiscale. Intendo assai bene quel 
che insegnava Genovesi , cioè non esser 
facile che altri costantemente soccorra co- 
lui il quale si dichiara non voler soccor- 
rere alcuno colla sua persona ; intendo 
ancora che il governo , ossia la società 
personificata , non debba prestare i suoi 
soccorsi al mendico che non abbia inca- 
pacità i assoluta e fisica, al lavoro, e tanto 
itoetio f permettere che accattoni schifosi 
o sani ed oziosi corrano le strade pitoc- 
cando,. Vogliono i savi principii della Eco- 
nomia che i. primi siano raccòlti e mante- 
nuti dalla società , * soggettandoli soltanto 
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ad un genere di lavoro rispettivamente fa- 
cile e possibile, attesoché non è colpa lo- 
ro se non si sdebitano colla società del la- 
voro che le debbono; e gli altri poi astretti 
ai pubblici lavori pel solo vittp e non al- 
tro : regolando il tutto con prudenti ed 
umani regolamenti, i quali non altro lin- 
guaggio rinchiuderebbero fuori di quello 
che esprima di supporre la ci vii compagnia 
che il mendico non abbia trovato modo a 
fati gare e però ella gliel dia. Insegnando, fa- 
cilitando, insinuando, onorando il lavoro, 
e gastigando l’ozio col lavoro, così e non 
altrimenti l’anior del lavorare s immedesi- 
merà ne’ costumi , e diventerà una passio- 
ne ed un bisogno universale i cui benefizi 
non vi è penna che possa convenevolmente 
enumerare. L’ ozio non sarà più uno stato 
naturale e voluttuoso, ma sì bene uno stato 
di morale abbattimento , di assenza d ogni 
stimolo di vita, o in altri termini, di no- 
ja , la quale sarà tanto più insopportabi- 
le,' per quanto maggiore e non interrotta 
era 1’ abitudine alla fatica. 

Non dee però il morale ed illuminato 
economista isolare la beneficenza pubblica 
dalia privata, nè solfocar nel cuor dell’uo- 
mo co’ suoi regolamenti la privata bene- 
ficenza e carità. Dove non odesi alcun la- 
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mento , non vedesi alcun sofferente , nè 
vittime incontrane dei giuochi, della lus- 
suria , della crapula , della prodigalità , 
dell’ ozio , e di ogni altra lordura di vi- 
zio , checché si dica o si faccia , non vi 
sarà mai una lezione parlante di morige- 
ratezza. e di operosità industriale , nè il 
cuore de’ cittadini si 'aprirà con espansio- 
ne e santo compiangimento delle sventu- 
re de* nostri simili^ a quella beneficenza e 
carità senza la quale vi è poco a sperare, 
anzi si abituerà a poeo a poco a quella du- 
rezza di cuore e a quel desolante egoismo di 
cui non vi è lingua , che basti a deplorare 
convenevolmente la sventura nè modo per 
arrestarne le lente si ma fatalissime con- 
seguenze. Il più sensibile uomo ha an- 
ch’ egli bisogno di aver provati i mali o 
di averli conosciuti per sentirli : cosi scri- 
veva il filantropo immortai Filangieri ; ed 
io soggiungo che i mali de miseri e de’bisor 
gnosi non provansi nè veggo usi negli ospi- 
zi , negli ospedali , nelle case di ricovero 
è di pietà , ove pochi li vanno a vedere 
e sentirete più per curiosare e divagarsi 
che per osservare ed apprendere la condi- 
zione degl’ infelici ; tanto 'più che molto 
infelici non debbono essere quei raccolti 
ricettati se non yuolsi il rimedio peggio? 
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del male , ed ingannevole , opprimente , 
screditata , maledetta ogni pubblica bene- 
ficenza. 

E giacché io qui ragiono delle opere di 
pubblica beneficenza , e per dirla come 
va, dei doveri de’ governi verso i singoli 
•necessitosi cittadini, dimenticar non deb- 
bo il ricordo di quel grande ed innega- 
bile dovere che chiama tutta la società al 
«occorso di talune classi e di molti indi- 
vidui , i quali , per cause impreviste e 
superiori alla individuai forza di resisten- 
za e riparatrice , sono fatalmente ridotte 
a male e gettate in una subitanea ed in- 
superabile indigenza e desolazione. Alle 
•occasioni de’ tremuoti , delle pesti , delle 
.grandi epidemie , delle crisi subitanee , 
delle inondazioni, delle nemiche depreda- 
zioni , e di altre consimili emergenze , il 
pubblico sovvenimento è un ricambio di 
uffizi, un disdebito dirò così sociale e go- 
vernativo, e dirò una necessità economi- 
co-politica; per lo che la società deve ac- 
correre immantinenti e versare in sollievo 
degl’infelici tutte le riserve e tutti i bene- 
iì zi della pubblica e della privata carità : 
•il ritardo è allora una colpa, l’obblio una 
-iniquità , un parricidio. 

Così facendosi ed operandosi , la mendi- 
co/./. 17 
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cità cesserà di essere gravosa e contagiosa, 
e la beneficenza pubblica e la privata fa- 
ranno a gara per ispirare 1’ amor del la- 
voro e le pratiche della previdenza e della 
virtù, e, dove queste riescano insufficienti 
ed inutili ,* per ispandere sugl’ infelici i 
loro benefizi con illuminato consiglio e 
con larga e generosa mano. 

EPILOGO DELLA PRIMA PARTE DELLE PRESENTI 
ISTITUZIONI. 

La prima parte della Economia sociale 
è terminata : essa può reassumersi nel se- 
guente modo : 

La ricchezza, scopo della scienza, è il 
principal mezzo dell* umana felicità sulla 
terra: ella non è spontanea, ma vuol es- 
sere prodotta. Concorrono alla produzione 
della ricchezza , la natura colle sue forze 
ed i suoi agenti, e l’uomo col suo lavoro. 

Il lavoro non è se non una serie di atti 
delle forze umane volte a determinato fi- 
ne: le forze sono altre intellettuali ed in- 
ventive , altre meccaniche ed esecutive. 
3Xei loro atti successivi , le forze or si 
rilassano ed or si consumano , perchè 
procedono per isforzi ,. e non per eserci- 
zio solamente. 11 lavoro dunque è fatica, 

* 
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ancorché talvolta in abitudine ridotto : 
ogni lavoro è mestiere che si trasformi 
in industria , o sia in una o più serie di 
lavori. L’ una e l’altro hanno per fine la 
produzione della ricchezza, l’una e l’al- 
tro hanno d’ uopo di materia , la quale , 
senza potersi creare o distruggere, è suffi- 
ciente a tutto e per tutti , per i presenti 
e futuri , per i certi ed i possibili : essa 
prestasi ad ogni forma, e nelle sue infinite 
modificazioni soddisfa a tutti i bisogni e 
desiderii presenti, e ne desta de* nuovi cui 
provvede pienamente e sopperisce a larga 
mano. 

Base della ricchezza ed elemento d’ogni» 
sua produzione è dunque la materia-, la ; 
quale è base e sostanza pur essa di tutti ' 
i lavori possibili e di tutta la umana in- 
dustria ne’ suoi mille generi e modifica- 
zioni. Ma la materia se non è organizza- 
ta e non viene dall' uomo al suo bene 
accomodata, rimansi in gran parte inerte 
o inutile, e di poco o niente produttiva. 

Spiegata una volta la natura del lavoro, 
è facile di rettificar l’ errore di coloro che 
vi hanno veduto una doppia qualità , pro- 
duttiva l una, l’altra improduttiva. 11 la- 
voro è sempre produttivo, e la differenza 
sta ne’ gradi , o sia nella sua maggiore Q- 
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minore utilità: ogni atto ed ogni forza o 
sforzo che vogliasi , se non ha scopo , se 
non mira all’ utilità, se il suo risultamene 
non è economica produzione , non può e 
non deve meritare il nome di lavoro. 

Il lavoro e 1’ industria , ad ottenere ih 
loro scopo, cioè la produzione e la mag- 
giore e migliore produzione col minor pos^ 
sibile dispendio , ad ora ad ora si divi- 
dono e si accumulano. Di qui ciò che di- 
cesi divisione e cumulo del lavoro. Nel- 
3 applicazione della divisione e de’ cumuli 
sta l’opera della intelligenza e del sapere 
teoretico-pratico. La classificazione delle- 
arti e de’ mestieri , e la loro divisione e 
suddivisione fino a quel che n<?i ne cono- 
sciamo infino ad oggi, dalla costruzione del- 
le macchine più complicate fino al dar pun- 
ta al chiodo ed alla spilla, non sono altra 
cosa che divisione di lavoro. E gli ordigni, 
gli strumenti, le macchine, i trovati d ogni 
maniera, non sono che cumuli di lavoro, i 
quali, ajutati dal lavoro dell’ uomo e dalla 
forza degli agenti naturali , sollecitano e 
facilitano i processi della produzione. Que- 
sti e tutti gli altri cumuli ( tra quali le 
produzioni destinate ad altra produzione 
dette più generalmente materie prime e 
grezze, e gli aggregati monetari come mezzo 
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e rappresentanza di vari cumuli e di vari 
lavori ), son chiamati con economico lin- 
guaggio capitali. Di questi altri son fìssi ed 
altri circolanti : son fìssi que’ che non si 
mutano e servono in natura alla produ- 
zione , ‘come le macchine, gli edilizi, le 
terre, il lavoro che vi occorre; sono cir- 
colanti la moneta necessaria ai cambi ed 
alla mercede t e le materie grezze che si 
trasformano in produzione. INI a la divi- 
sione ed il cumulo del lavoro non basta- 
vano essi soli al progresso della produ- 
zione, nè a darle quello slancio e quell’in- 
cremento che richiede la scienza e che 
l’incivilimento esige a tutta lena; e però 
si è avuto mente di unirlo o associarlo , 
e da uno fatto trino, or dividendosi, ora 
accumulandosi, ora associandosi, il lavoro 
nella sua unità e nelle sue binarie e ter- 
narie combinazioni è pervenuto a far que 
prodigi de’ quali la stessa umana intelli- 
genza è rimasta maravigliata e stupefatta. 

La divisione però, il cumulo e l’asso- 
ciazione del lavoro non raggiungeranno 


mai il loro scopo , nè spiegheranno tutte 
le loro forze, se lor mancherà la proprietà 
e la sicurezza. Assicurare entrambe queste 
all’autore del lavoro, ecco l’ uffizio d’ogni 
potere sociale. Fuori di ciò ogni ingeren- 
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za è inopportuna e dannevole, qualunque 
protezione è oppressione , la stessa pre- 
mura e lo zelo più incoraggiante sono in- 
discrezione , deferenza , parzialità , privi- 
legio , da cui abborre la scienza , e non 
sì può nè deve attendersene che danno e 
male , diminuzione di prodotti , e turba- 
mento nelle economiche funzioni. 

Spiegato cosi il fenomeno della produ- 
zione, e le cagioni del suo incremento e 
progresso , uopo è parlar degli ostacoli 
che possono arrestarlo , e che è bene, anzi 
obbligo conoscere per evitarli o per supe- 
rarli. 11 primo e principale ostacolo alla 
produzione è certamente l’ignoranza , cui 
lan corona la timidezza , V ozio e la pol- 
troneria : a vincerli deve dar opera ogni 
governo savio ed illuminato: impedire le 
cagioni che vi mantengono , spingono o 
abituano gl’individui e ’l popolo; istruir- 
li , educarli , ed alimentare fra loro l’emu- 
lazione e ’l gusto de’ piaceri sociali ; ac- 
cordare qualche premio e degli onori per 
i servigi grandi e straordinari resi alla so- 
cietà in fatto di lavori manuali e menta- 
li , purché d’invenzione; sono cose tutte 
che producono impedimento all’ozio , al- 
]’ i nfingardaggine ed alla esitazione , non 
che impulso ed incoraggiamento all’ in- 


Digitized by Google 



dustria , incitamento e stimolo al lavoro. 

Ed è, questa solenne ed inapprezzabile fun- 
zione governativa , una delle poche che 
sono 'veramente degne de’ governi che pre- 
tendono al titolo di paterni , illuminati , 
progressivi. 

L’ avarizia , la prodigalità ed il lusso 
sono ostacoli anch’ essi alla produzione , 
ma non tutti eguali tra loro. Spiegare il 
valore di questi vocaboli , delineare gli ef- 
fetti di questi vizi antieconomici , esporre 
come operano e come si danno tra loro 
la mano , egli è un dovere per coloro che 
professano ed espongono i principii della 
scienza della ricchezza. E nel trattar di 
tali ostacoli spontaneamente si presentano 
i naturali e veri rapporti tra 1’ Economia 
e 1’ etica ; pèr la qual cosa divien facile 
il chiarire come la morigeratezza e la mo- 
ralità sieno la maggior ricchezza delle na- 
zioni. Mostrare come tra 1* avarizia e la 
prodigalità stia l’ economia (virtù eminen- 
te, produttiva e conservatrice) e come il 
lusso non sia che la prodigalità sociale , 
distinguere il lusso in due e segnarne le 
genesi e gli effetti , è certamente uffizio 
economico e dovere inerente a chiunque 
professa Economia. : ; ‘ 

Discorrendo degli ostacoli alla produzio? „ 
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ne, sorge nell’ animo naturai curiosità di 
sapere se vi sia pericolo nella produzione 
irrefrenata ed abbandonata a libero anda- 
mento. Allontanare i timori de’ dubbiosi, 
confutare gli errori degli ostinati, e di- 
mostrare come la produzione non è. nè 
può essere eccedente, e come l’ eccedenza 
in ogni caso è di se stessa eorretlrice , e 
come il basso e V alto prezzo guidino se 
stessi al prezzo naturale, egli è, a quanto 
pare, non ultima incombenza dello scrit- 
tore che detta lezioni di Economia- 
Basta sapere che la mendicità esclude 
negli accattoni 1’ abitudine del lavoro ed 
include mai sempre 1’ ozio e quasi sem>- 
pre 1’ indigenza , per sentir 1’ obbligo di 
scovrirne la origine, e di dividerla in cate- 
gorie , come mendicità di sventura ed ac- 
cidentale , e mendicità d’ ozio, di malizia 
e di mestiere; accennar quindi in quanto 
alla prima |e cause donde deriva e le an- 
tiveggenze valevoli a diminuirne ove non 
riescasi ad annientarne gli effetti,' e desi- 
gnare e proporre i mezzi ed i rimedi de’ 
quali la pubblica e ja privata carità deb- 
bon far adempimento ; additare in 

quanto.. aula s§copda i modi che l’ozio sra- 
dichino e che faccian caro ., desiderato e 
perenne i( il lavoro ; ed i suoi frutti , e va.- 
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ìei si alT uopo anche (lei lavoro stesso co- 
me mezzo di punizione per gli ostinati. 

In ogni caso cade in acconcio di dimo- 
strare , facendo palesi i rispettivi vantag- 
gi , quali sieno i rapporti e la influenza, 
reciproca tra la morale e 1’ Economia , e 
come ove la morale e 1' Economia proce- 
dano d’accordo tra loro, tutto volgasi in , 
aumento di virtù, di lavoro e di produ- 
zione. 

Dichiarato ciò che occorre fare per fa- 
vorire ed aumentare la produzione , ad- 
ditati gli ostacoli principali che voglion 
essere rimossi o evitati , la prima parte 
della Economia sociale trovasi naturalmen- 
te esaurita. Ma si può mai dire di essersi . • 
tutto detto , o almeno tutto accennato ? 

ÌSo certamente. Io non ho posate che le 
idee madri , non ho svolte che le princi- 
pali nozioni , non ho risoluto che le più 
importanti quistioni ; spetta alla viva vo- 
ce dell’ istitutore ed allo studio indefesso 
e meditato, spetta alla pratica ed alla espe- 
rienza , spetta in fine al progresso conti- 
nuo della scienza di fare il resto e di far 
progredire il leggitore col progresso de- 
gli anni e delle economiche discipline*. 
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